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AL SERENISSIMO 
DON CARLO 

EMANVELE 
: ; L V - , • 

Duca di Sauoia j dee. 
A Natura, (Sereniflìmo Si¬ 
gnore) quella noftra ma¬ 
dre ottima, e maifima, ve¬ 
dendo di non poter perpe¬ 
tuar ciafcun di noi fteflì.co- 
mequella.che non hà altro 
fine, che di perpetuarci in 

‘N modo ; che non habbiam mai fine, procurò 
ftudiofamente per altro mezo di confeguirii 
defiderio fuo in quanto poteua ; onde Tauia- 
mente delio in alcuno ardentiffima voglia di 
figliuoli, nipoti, e pronipoti, nella vita de i 
quali,i padri,gli aui,& i proaui,benché mor¬ 
ti , felicemente immortali fi viuono. Alcun’ 
altro, perche godefle del priuilegio della vita 
dopò la vita, chiamò quelle à nobilifiìme ar- 
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ti, così di effa Natura imitatrici, che molte 
volte hanno ardire di gareggiar mirabilmen¬ 
te feco ; e che fia vero, ecco le vue dipinte , 
che ingannano gli vccelli, & ecco la fìatua 
feolpita>che innamora vngiouane.-ma giudi- 
eando, anzi chiaramente conokendo quella 
grande, e più prudente madre, che fra tutte le 
cofe atteàrenderThuomoimmortale, atti/- 
fimo era il fapere, con lafua mirabil forzai! 
fè à lui tanto commune, che egli èin lui defi- 
derio innato. Chiamali l’huomo (mercèdel 
fapeie) Signor delle cofe inferiori * famigliar 
delle iuperiori, terreno Dio, animale celefte, 
e finalmente, pompa, e miracolo della mede- 
lima Natura, Dimandato Anafiagora, per- 
ch’era naro, dille.; per contemplar le (Ielle, la 
qual cofa non potendoli fare, fe non per me- 
20 dei fapere,ci fa conofccr, che ogr/vno thè 
nafce3 nafte con dclìdcrio di (apere ;hor ef¬ 
fendi fiata dalla bontà del Sommo Fatto¬ 
re mandata ad dTer Cittadina del Mondo * 
&efìendo perauuentura qucftodeficerio di 
fapere nato in me più ardente, che in moli al¬ 
tre donne dell ctà noftra, lequali come che 
fcuoprano in virtù de gli (ludi moire, e molte 
eiler diuenute celebri 3 & immortali, nondi¬ 
meno vogliono folamente attender ( e ciò fia 
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detto con pace di quelle, che a più alti, & à 
p ù glorióiipenfieii hanno la mente riuolta,) 
a’il'ago3al!a conocchia, & all’arcolaio,-edendo 
dico in menato ardentiffimo il defiderio di 
iapere, hò voluto à tutta mia polTanza ali¬ 
mentarlo; e benché nel mio nafcimento la 
Fortuna mi fia fiataauara di quelle commo- 
dità, che li conuenìuano per ciò fare, e ben¬ 
ché Tempre fij (lata lontaniffima da ogni quie¬ 
te, onde non hò potuto dir con Scipione, che 
mai non nai lon veduta men’otiofa,che quan¬ 
do era otiofa, tuttauia per non far torto à 
quel talentò,che Iddio,e la Natura mi diede¬ 
ro,e pcrche’l viuer mio non fi poteflc chiamar 
vn continuo dormire, fapend'io.che ogni 
buon Cittadino è tenuto, per quanto può, 
è beneficar la fua Patria, a pena fapea legge¬ 
re (per dir così ) che io, ài meglio, che leppi, 
mi diedi à comporre la mia Mirtilla fauola 
bolchereecia, che le n’vlcì per le porte della 
Rampa, e fi fece vedere nel Tearro del Mon¬ 
do molto male in alletto, per colpa di pro¬ 
prio fapere ( io non lo nego ) ma per manca¬ 
mento ancora d'altrui cortefia ( e non v’hà 
dubbio) doppofudai nella fatica delle mie 
Rime, e di ciò non contenta procurai di rub- 
bar al Tempo,& alla neceflìtà del miofatico- 
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fo cflcrcitio alcun breue fpatio d’horai per 
dar'opera à quelle Lettere»che di mandar 
alia luce predo gli altri miei ferini ardifeo» 
più. perche mi confido nella benignità del 
Mondo, che, perche io creda, ch’effe vaglia¬ 
no ; e fe alcuno dicdfe, chefù Tempre inten- 
tione d i chi mandò lettere alle {lampe d'in- 
fegnar il vero modo di fcriuerle, fappia quel 
tale,ch’io non hebbi mài così temerario pen- 
(iero,fapendo, ch’è fidamente dato à gli huo- 
jnini più intendenti, l’hauere, e’1 confeguir fi- 
mil fine» Jntention mia dunque fù di fcher- 
mirmi quanto più i’poteua dalla morte ; am- 
maefirata così dalla Natura ; perciò non do- 
uerà parere fttarioad alcuno» s’iohò manda¬ 
tole fe tutrauia mando nelle mani de gli huo- 
rnini gli fcritti miei, poiché ogn’vno defidera 
naturalmente d'haucrin fe ftefib»e'n fuoi par¬ 
ti, fe non perpetua, almeno lunghiflìma vita ; 
e per confeguirla più facilmente, hò detto di 
dedicar quella, forfè non vltima fatica , à 
Y.A.Sereniis. e benché a Principe tanto per¬ 
fetto cofa men che perfetta donar non fi do- 
ueffe, e benché i' m’auuegga, che quelle Let¬ 
tere mancano tanto di perfettione, quant’ella 
n'abbonda, nondimeno hò voluto feguir il 
mio proponimento, aflìcutandomi > che non 
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perderò tanto per gl’infiniti mancamenti di 
effe, quanto acquifterò per gli innumerabifi 
meriti fuoi. Sà V.A.Sercnifs.che quelli, che 
dedicano le fatiche loro, hanno tutti diuerfo 
finej.percioche altri conofcendo, ò (limando 
i lor componimenti di tanta perfettione, che 
il tempo con le fue rapine,e conle fue violen¬ 
ze non polla punto lor nuocere, lì pervado¬ 
no di raccommandar all'immortalità con le 
Opere i nomi di quelli, à cui hanno voluto 
dedicarle. Altri nella dedicartene ad altro 
non intendono, che ad vbbidirallaconfue- 
tudine, poiché hoggidì non lì mandano fuori 
quattro righe, che non habbianocon effe la 
dedication loro. Altri ciò fanno, perche le 
genti (appiano folto qual protettione elfi vi¬ 
gono , & altri per altre mondane occalìoni 
mandano fuora i lor libri così dedicati. fio¬ 
ra fe dimandaiTe alcuno à me, perch'io mandi 
fuori le prelenti mie Lettere fotto'l chiarifli- 
mo nomedi V. A.Sereriifs.che dourei, ò che 
potrei rifpondere ? certo non altro, che la fo- 
pradetta ragione, cioè, per confeguir più fa¬ 
cilmente ò perpetua , ò almeno lunghiflìma 
vita ; ma perpetua fenza dubbio, poich'ella 
perpetuamente nelle fue Heroiche artioni,vi- 
ucràjaggiungendo, ch’io non fapeua in qual; 
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altromòdo far conofcer ad altrui, ch’io fon 
vera, & humiliflitnafetua, che nel facrarle i 
frutti ( benché fenza fapore ) colti ne i campi 
delle mie lunghe vigilie j i quali fé per auuen- 
tura le faran grati, riputerò d’hauer non pie* 
ciola patte di quella felicità,allaquale s'inge¬ 
gnano tanto i mortali d’arriuare. Riceuagli 
dunque V. A. Serenifs. eli ricordi, eh e non 
minor fegno d'animo generofo il riceuercon 
benignità i doni piccioli, che’l donar con 
magnificenza i grandi, ancorché li polla con 
ragion dire,ch’ella più rollo doni,che riceua; 
elkndochc quelle Opere mie non piò mie: 
ma fue faranno per lei fola tenute in pregio ; 
onde vien’ à donarmi quello, che con tanta 
anfietà, e con sì (unga fatica è (iato da me 
procuratoj& humililfìmamenteinchinando- 
mi, la prego con quel più viuo affetto, ch’io 
sò,e pollo à tener tanto me perfua ferua, 
quant’io tengo v.A.Serenifs. per mio Signo¬ 
re, 

rDìP .^A.Serenifs. 

■ % Humilifs e deuotifl. ferita 

‘ 1 fabella ^ìndreini. 



AD ISABELLAM 
ANDRiEINAM 

SECVLISVLPICIAM. 
FLOREM 1LL1BATVM POPVLI 

fuacteque medullam. 

■zszsmtà» 

E r diletta Jovi , cui tres tri*-* 
multerà quondam 

Contnbuere Dea, CyprìsyTritoniay 
Inno ; 

Carmine te facili die am > tua munera 
die am. 

Cypris, natalem creperipum luminis auram 
Libar es yme dio fpumantis gurgite Tonti 
Emergens, zjultumquc tibi, ciliumque, comamque 
Flore venuflatis tinxit ; Geniumque le forum 
Omnibus infperfit membris j Venus altera zjt effes7 
^llmaVenus yfed cafla, & cafri mater JLmoris. 

MoXy zbi conjpexit negletta crepundia Talias > 

Jndidit ingenij vires, & [emina Fama 
Tieriofacilem perfundens nettare menfem, 

Tieno facile perfundens nettare linguam. 

Tettare, quopnfci durar et Suada tbeatri, 

Ternato [equi tur gre fin Saturnia Inno, 

Tlubih indignans fine coniuge virginis annos 
Ladi ifehccm tbalamumyt#dasque iugales, 
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%t tabulai ornati carmeh canìt ipfe Hymenms * 
*Duceris àcaro numerò fatemela manto 
Multipticipatens Lutine prole lahores, 

Confians cotmbij vinclum ? Tu coniuge digna ; 

T e par iter coniti#, cui pignora cara d^difri. 

*Nunc tern^e veterem biute pofuere furoremì 
fìuafquc ^Pans peperìt yixas, feliciteraufers, 

Tu nona dìcaris Cypris > Tritorna 1 uno : 
Cafro coniugo i Sopbia y vultusq. decoro. 



DEL SIG* TORQVATO 
T A S S O, 

eAlld Signora ; ìfabelh oAndreìni, 

Comia Gelofa, & Academtca Intenta* 
Detta l’Accefa. 

QVandov’ordiua ilpretiofo velo 
L’alma TS^tura , e le mortalifpoglie y 

Il belcogliea ; fi come fior fi coglie. 
Togliendo gemme interra, e lumi in Cielo : 

£fpargea frefiche rofie in vìuogido s ^ 

Che Mura, e’I Sol mai non difiperde, è fcioglie7‘ 
E quanti odori l’Oriente accoglie, 
E per che non t/dfionda inurdia, o zelo. 

Élla che fece il bel fembiante in prima, 
Tofciailnomeformò etti vofirihonori 
Torti, e rimbombi, e folbellezza efprima i 

Felici Calme, e fortunati icori, 
Oue con lettre d’oro tornar l’imprima 
%ell'imagine volila, ern cui s’adori a 
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DEE SI G N O R 

MAR I N I- 
■ss»*** «sa- 
1MM1 ifS*Vì‘ £4^2. 

Piangete orbi The atri, in vans attende 
Tià la voflra tra votbella Sirena * 

Ella orecchio mortai, viHa terrena 
Sdegna, e colà donde pria fcefe ajcende. 

Qmm c cesa damar, d'amor accende 
L'eterno Amante, e ne l'empirea Scena , 

d'angelici lumi è tutta piena, 
Dolce canta 3 arde dolce, e dolce fplende • 

Splendono hor qui le voflre faci intanto 
Tompa à le belle esequie, e non più liete 
Voci> efprima difefta il voflro canto. 

Tiangete voi, tw c&e pietofi hauete 
iAl fuo tragico flit più volte pianto ; 
Il Juo tragico cafo orbi piangete^. 

PEL 



DEL SIGNOR 

Gl O PAOLO FABRI 

Q Fella, che già così faconda ejprefie 
*Detti fubimi, ed ornamento altero 

Fà de le Scene ; d'apprejfarfi ai vero 
Lafclandò l'ombradibearfielejfe : 

Onde, poic’hebhe di virtute imprefìe 
Belle vefiigia 3 d l’alma apriiJentieroì 
E fpedita volò doue ilpenfiero 
Fermo col ben oprar la fcorfe, e refe. 

Tregò, tv dì chifempre afe alt a pio 
Tìoi; perche in guerra noi medejmi ogrihortt 
Tener 3fe'n pace ella contenta hor fede ? 

T(pn è morta Is ab e il à , f viua ih Dio, 
Del mio career terreno vfcuo fuor a 
Là sii di riuederla hò[peme j e fede. 
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E I S A B E L L & A N D R JE I N A 
f- r- Nomine, & .Cognomino^, ( . 

.JL j A 2 - .. " • - . *■ 
Erancifci Vola LPB.Feremnfis y Jtnagramrm. 
SA BÈL LA A N D R AÈ INA, 

ALIA BLANDA SIRENA. 

DPm Is afeli'& micias fienotbeg* 
t?0;r 7 

Ingcmoi eloquio mbìlìsy &facie; 
'Eccebjha hoc Sirena duo tu bianda vìderis / 

Sic tua te t&pidè nomina vcajkfemnt < 
" . 

DE I S A B E L L-vE. A N D R Mi l'N .£ 
Nomine 3 & Cognomino^ ; 

Leonardi Tedcfch: Midìcì, SPbylofopbi Pero- 
rtenfìS f Anagramma * 

1 S A B E L L A A N D R AE I N A, 
LI 11 A N E 5 L AERI S D E A. 

Isabella ? decorat facundia Un* 
guanti * • : 

Seuìaxo, LìriBo feuptde verba hgas: 
Et caììes tanta arte fides procurrere dultes y 

Seu mali s pie biro, pollice fine vehs. 
S*jt 'Ne Lira y Labris Dea nullus 7M ambi- 

orafo ; 
C«w Dea /Sj labris, /?* bah end a lyra. 



IN QJA EX VNOt 
LATE RE EFF1GIES 

• >' ■ ■ • fi f, , fa. 

ISABELLA AND R JE tN J£ 
ex alio Palias depicìa e fi, 

KcanciTcìis Pola I. C. Veronenfis > Se Acad.F. 

QV& manus artificem depinxit dotta t ab elianti 
lime vbi fiat T alias y bine In a e e ll a micatj 

Quàm bene conueniunty <& in vno hoc are refulgènty 
Cernere feu formarti y feu velis ingenium : 

JLlteram in altenus poter isnouifafiguray 
*Atteri, & alterius nomina certa dare; 

Jndifcreta etenim facies, virtusqae corufcat ; 
FtraqueeftTallxs, atque Isaeb jlla vtraqueeft* 

EPI 



EPITAPHIVM 
ISABELLA 

ANDREINA. 

Oc iacet in tumulo ìÌndr^ina Isabella* 
li viatoty 

Qua fola aternum viuere dignafuit. 
Cuius fi cultura fpefflafli yatque ora loquentis 

Dum turba fremitu piena Tbeatra fonant ; 
In fduis, foccoue, aut efiet agenda Cothurnis 

Fabula, uìfa tìbì Cynthia, Inno, Venus. 
Jnfpìcefed mores, vt^funofiEla^Venusque^ 

Sic crìi bu folum Cynthia vera tibi. 

Leonardi Tedefchi Medici > Se Phyfici. 



Hfflria \amq\ vìmm miflìtdcttiffìma prìmumy 
tìiFlno fic norncn detulit inde fuum. 

Vtrum hodiernos tam fuperas Isabella, putari 
tìi$lnacayvi uerè natafis ipfa Deay 

^Arcanos dum in te fcenis tam uifus baberem, 
%Audiremy& lìnguam nobilitare tuain • 

Ob£ìupuiy&mecum tacita tunc mente reuolui, 
+dn Dea caleFHs,faminayvnquefores. 

Lmdibus & quis te pofiet celebrare camenis ì 
T e celtbret mufits pulcher bipolo fuis. 

Hermes te genuit>verax nutnuit ^Apollo, 
Lattauitque [ho [aera Minerua finn. 

Tu nubi fola places, veteres beroidas intev 
Dtgna renceri tu mibifola places. 

%Junc tua virtutifacret te gloria lauro, 
(fum fis tu fupcris connumeranda Deis. 

IT^ter odoratas Myrtos dum forte federerà 
Fejfus cAtlantiades>&Dea nata mari, 

*Dulcis jLmor fuluapercuffit vtrumq\ fagitta • 
G a mirteo capti coticubcrc folo. 

Fitgrauis alma Venus \ maturi tempora partus» 
Venerunt;menfes prdetenere now m. 

T e fa ix / s abella pariti crefcemibus annis 
Ingentum treni ty creuitm ore decor 

Sif*peras vultu cut.ttasformofapuellas, 
Formofa genmt tefpetiofa Venus . 

Elo juium fi dulce ubi, quo tuncis vlifiem » 
Eloquio mpleuitpe ftuS'>& ora Tater. 

k. i 
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DISTICI 

PER LA SENORA 
ISABELLA ANDREINI, 

t/9 -• É ' ' ' " ' 

Comica de i Gelofi • 

QVisquis es in mundo quidulcict cantica mufts• 
Qui vitam degens carmina lata canis 

In cuius laudem poterti corner tere vcrfus . 
jQua tam ftt metris fcemina digna tuis ? 

Mac etenim cunftaspraHat vèrtute pucllas • 
Mac baud Tnfùis cognita mufa uiris 

Mans pulcbris mueifquefuisfortuna decorat 
vdrtubus, bac multis polle t abunde bonis 

Mac refert palmam genere, &fplendore parcntnm 
Do fi ripa ecceìlen^nobilitate fua 

SitantusìsAB e lis bonos, fi gloria tanta efl, 
Cur non fupremis concelebranda Dijs * 

Mane linguis faueas poetarmi rite propago^ 
Hitius in aternum nomen in ore volet. 

Mane femper fernet digms aufpicibus ather 
Bum viuam deprecar numina magna Dei• 

B. à V. S. li mani 

JD.Franc. di Caftelui > & Scano Sardo* 



QVì tìbììmnomcn dcdit hoc 1$ abeiìàJ Dioriti 
Siuc mimHer crat> fine futura uidens • 

lamina fmt animum^totumq; decentia corpus , 
H*mque agit officium listerà quoque fuum. 

Trima datingenium,fapicnsdat & altera pcffus* 
animiyArtificcs tenia datque modos 

Citerà corpus babet fermone fonantia tufeo 
4 Quod magisyhac Veneris quoque miniera fouct* 

TA- 



DELLE LETTERE, 
* 'l ‘ . ... ‘ , «. -X.:....' i t. . ... . . 1 

C H E bum NEL I/O PERA. 

I quanto pregio fra i’honore. àcar- 

Della fertutu infruttuofa. 
Dello fpjendor della Luna 
Delle percofre della F 
Segni di perfetto amore 
Della bellezza h 

Iodi della bellezza. 
Della forza dell’Ira. 
Del difpreggiode gli amanti 
Querele eontra Amore. 
De ilo fdegno. 
Del m ed chino. 
D é 11 a m a Imcen i a, S: 
De 11 a fo rza d e 1 j ’ Ai ni 
Del la di fpera rione , 
Pregh it re a m o ro fe. 
Della collanza delle donne. 
Deli ’wcon d i o d ’Am o re. 
Preghiere an orofè; 
Preghi d’horiello amante. 
Del nafcimentò della donna „ 
Preghiere amorofe. 
Della bellezza. 

Biahmodei Vecchi innamorati. 
De! a forza d Amore. 
Del m ed efrmo. 



T oi V 0 l ot . 
Dell’ifteflb. 0 

Defrmfermità del corpose dell’animo. 40 

Delle lettere cheli fcnuorto. 4* 
Della volubiltà. 45 
DeU’adul adone. 4^ 
Delle difefe d’vno amante * 4S 
Delle comparationi naturali. ' 4* 
Del prender Moglie. v fr 
Dell’iftdìb. fz 
Scherzi piaceuoli de honefti. 
Scherzi d’honefto amore. Gl 
Dell'audacia. H 
Della libertà dell’huomo. 
Della giouentù. 68 

Del penderò. i° 
Dellifteflo. »* 7r 
Del diflìmulare. 75 
Del mededmo. 74 
De i prieghi amorod. 7G 
Della gelolla. 7S 
Della mededma. 81 

Della volontà. s> 
Dell’intelletto. 86 

Delle humane miferie. 88 

Della mutatione de i luoghi. 8? 
Scherzi amorod honefti. 9l 
Simili. 9Z 
Simili. 5>5 
Simili. 5>4 
Del tardo foccorfo. 9ì 
Che il luogo non cangia penderò. 96 

Del pianger Thumane miferie. 5)8 
Scherzo amorofo. 99 
Deipenderi. 100 

Del viuer tra raoltvcontrarij. IOI 
Scheu 



r jt voi jt \ 
Scherzi piaceuoli ,& honefti. 
Dell oftinatione. 
Scherzi amorofi>& honorati. 
Simili. 
Della lontananza. 
Delle palfioni deiranimo. 
Scherzi amorofi ciuili. V* 
Simili. 
Del penfiero * 
Deldefiderio. 
Scherzi amorofi honeftu 
Simili. 
De i penfieri. 
Del feruire in Corte. 
Penfieri amorofi. ’ ' 
Scherzi amorofi,& ciuili. 
Della militia,e d’amore. 
Scherzi d’amore honefto* 
Simili. .% 
Della gelofia feminile. 
De i doni che fi fanno. 
Della pudicitia. 
Della volubiltà feminile. 
Della fofpettione. 
Dono a morofo. ^ 
Della pudici tia della donna* 
Scherzi d’honefto amante. 
Simili. 
Simili. 
Simili. 
Simili. 
Deila mala pratica delle Meretrici; 
Preghiereaftettuofe. 
Deli’operar per qualche fine. 
Deile corone, che concedeuanoi Romani 

104 
IOf 
10^ 
IO 7 
109 
110 
Hi 

n4 

116 
117 
119 
tiz 

IH 
I2f 

117 
iiS 
119 

»3i 
Hi 
H4 
136 

h? 
139 
140’ 
141 
t+z, 
144 
Hf 
146 
148 

1 S° 
Hi 

Dclla^ 



T \A V 0 L M 
Della morte d’vn figliuolo. 
Contrapofti amorofi honeftilfimii 
Della lontananza « 
Del limile. 
Forza d’Amore. 
Scherzi amorofi honefti. 
Dell’amar donna di gran merito. 
Dell’affetto d’amare. 
Del difprczzo delle ricchezze. 
Scherzi d’honcfto amore, 
Della ingratitudine. 
Della compaffione. 
Della militia,e dell’amare. 
Delle lingue bugiarde. 
Delle querele d’honeftilfimo amante. 
Della morte del Signor Torquato Ta(To. 
Del maritare vna figliuola 
Del bramar per moglie donna che s’ami. 
Scherziamorofi honeftiffimi. 
Simili. 
Simili. 
Simili. 
De i fofpetti de gli amanti. 
Delle lodi d’Amore. 
Scherzi amorofi,& ciudi. 
Della diferittione d’Amore. 
Del viuer inquieto deirhuomo. 
Del confidarli nelle cofieauuerfie. 
De i penfieri Urani de gli amanti. 
Della volubiltà. 
Dellelodi di bella donna. 
Scherziamorofi de honeftiffimi. 
Simili. 
De i penfieri honefti di giouanetta da marito. 
Della liberatione di non piu amare. 

Seher- 

n* 
*f4 

161 

164 

I 68 

I7I 
17* 
174 
17? 
177 
180 
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PAD O VANA> 
Comica, Gelosa 3 e> Acade mìe a /ntenta * 

nominata L'accesa. 

D I Q_V ANTO PREGIO 
Sia rii onoro. 

£ R parti, che meno in me vi 
dijpìacciono, pregoui ad batter vnpo* 
co pm di riguardo all'honormìo per 
l'àuuenire , di quello , che v'babbìate 
battuto per lo pacato. Lo paleggiar 9 
che fate del continuo [otto le mie fi* 

nefire, mi fa batter mala vita dal marito,e cattiuo noma 
dalla vie manosa .Siate dunque pai gelo fa della mìa rìpu- 
tatione,che non fieteflato,?ricordateci cheldishonore 
è peggìor della morte, perche la morte con vn colpo ve- 
cide vn fotoel dishonore con vn colpo vccide le fami * 
glie intiere^ tanto più{adirne nt e, quanto più fon gran* 
di. Voi fapete, che fi come Ibonore è vn fcgno della vir¬ 
tù, cosi l dishonore è vn fogno del vitto. Quando per mia. 
difgratia dunque io volafjì disbonoratamenteptr le lin¬ 
gue , e per gli orecchi delle genti farebbe fegno di vitto 9 

*4 che 
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che in me fofficile he no offendo poi m effetto mi darebbe 
cccafione di viver fempre infelice>e farebbe vn pefo così 
greve ? e così a [prò 5 che in quefio mar tempero fa della 
vita inauri tempo mi trarrebbe al fondo, lì proprio fag¬ 
gio dell'(marno è la iena>degli vccelli Variale de pefii 
l'acquadella donna l'bone fidi non cercate vi prego di 
levarmi dal mio proprio foggio, lo ho tatogiuditio^clfìo 
conopeo l'honore valer molto pm delia uita.perchs’l vi¬ 
ver è comune a tinte le cofe animate: mal uiuer bom¬ 
batamente è fot proprio delfahmmo , e ddlbuomo pru¬ 
dente: e perche quefla noce à'huomo è generale^ & ab¬ 
braccia ihuomofi la donagfienàio compre fa fotto que¬ 
llo nome, cercherò di gommarmiprudentemente, & 
honoratamente. Tgon vi fta difearo di rilegger quefla 
midi e fe tri'amate, fe de fiderate ( come dite) di feruir- 
mi ,fate ut legge dal mio volere 5 e non frequentate pià 
quefla firada deli altre se vi bacio le mani. 

Defiderando tocche l fìlentio coprìfje il mancamento 
del mio ingegno ho tardato tanto a rifponderuh oltre di 
ciò hò creduto fempre^e credo, chef mode fio fìlentio di 
donna agguagli lafacodiaje ieloquenza de'più purgati 
intelletti.Tare a mecche l fìlentio fu ornamento di qual 
fi voglia perfonale quand'vno non sa tacere* fi può age¬ 
volmente credere^ elici non fappia ne anche parlarci. 

dico già io quefloiperciiio uoglia^che dal mio flen- 
tio facciate argomento mfaUibilcychc fapendo taceremo 
fappia ancor pariarei che quanto a me, fi come sò di fa- 
per tacereicosi ancor sòich'io nosòi nulla dico beney che 
non minare d' hauer errato affatto fe conojcédo dipoter 
facilmente tacerete difficilmente parlarono eletto il fi- 
lentio « La uoflra dottiffima Ietterai richiedeua>e*L mio 
gran defìderio mi fpronaua} duo nfpondejfi > con tutto 
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ciò farei fiata poco accorta shauejji uolutOyò bene3ò ma- 
le incorifidcYatawente formar r ifpofta, non fi dee par* 
lar prima, e penfiarpoì\ bora cbhòpenfiato ui rifipoderò, 
ma che dicìno? quando ancora molto benepenfiaffiyen* 
penjafifìy non potrei mai a tati capile tutti elegantiffimi, 
fiodisfiare. 'ideila uoHra lettera fi contengono cofie tali, 
che ogrìvna d’effe buf erebbe per tener ifiuegliataCì- 
gnoranya mia vn anno fen^a far alcun profitto: breue- 
mente dunque m ingegnerò dirifponder alla fiomma3e 
non a particolandeome la natura m’wfognerà3 laquale 
no per altro nììmagìno io ci hà dato due o echidne orec¬ 
chierei vna linguale he per farcì cono(cere, che dobbia¬ 
mo uedere udir afidi, e parlar poco. Lafiommadi 
quato mi fcriuete.ècbc non defiderate cofa}pià che par¬ 
larmi y a che rifpondo, che, fie Dedalo non uìprefia i*ali, 
egli è imponibile, che ti accogliate a me fenefifier da 
mici parenti fientito. Se noi col giudizio ttoflro fiapete 
trottar modo opportuno, e commodoy io per ttoflra fiodifi- 
fanione ne rimarrò contentijfmajrà tanto Iddio ui dia 
quel contento,* Uio defidero^e che nonpofifo darai. 

DELLA S E R! V I T V’ 
Infruttuofa-». 

NE gli fidegni del uoTtro cuor mutt abile yerico¬ 
ntante^ che d**s4tàor continuamente fi ridere 

fiprt^ja il fiuo potere 9nel conoficer d’hauer io locato 
tropo* alto il mio ppfieroynè'i mirar la mia money frit¬ 
ta neluoftrouoltoy nè l veder la nane della mia ulta-* 
ne li* ampio mare della uoflra bellezza y uicina a fipcg^ 
V^arfi nelle fiirti della uofira crudeltà xnè quei tormenti, 
nè quei noiofi penfieri ^ dai quali contìnuamente fiori a- 
gitatOy nè quella fiamma vehemente,cbe micorìfuma> 
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nel pianto inutilmente fparfo y nè l* e fiermi conpefo la 
fplendo\e de i voflri fgmrdispotra malfare eh* io mi ri¬ 
manga d* amami: per che troppo dolci fono le fiamme de 
ì bei vofin Qcchiftroppo cari i noduli quelle hiùde fbio- 
me^troppo fioatti le ferite da quella candida mano^mano 
guerrieramuleta-,e finalmente troppo mi piace il per¬ 
der la libertà per quelle parole incantatrici di quelli 
mieifi'piriti. 2gpn m fia dunque difcaro l’amor mio9gen- 
tihffima Signora .poiché non amarui nonpoffo: e chi può 
far contrailo alla forga di quegli occhi) di quelle chio¬ 
me /u quella manose di quelle parole? voflro mi fecero 
gli occhi vofiyifie vomire cimmerie uojìre manine le uo- 
fire pardere voflrogm terranno eternamente. 

DELLO SPLENDO^ DELLA LVNA. 

T 0 Operai ( genti léffim a Signora mia ) dot la papato* 
A ; ite douefie con lefue tenebre? s colfinofilentiofa¬ 
none gli amorofi no fin furti; ma è fegkito tutto al con¬ 
trario } poich'ella era così lucida, e così chiara, che pa » 

rea proprie,? he foto per farci offe fa gareggiale di fp ten¬ 
dere c -ti piufeveno* e col più rifptendente giorno. la Lu* 
na.(come credo * che aèdefie ) era talmente ferena, & 
ardemmo così le flelle^che parca veramente?eh*effepià 
tofilof offe fatte a predar lume al'S ole 5 che batterlo in 
prefio da lui, per laqual cefi era no le fir ad e non meno 
frequentate dalle genti9 di quello 3 che fi fieno a mego 
giorno; qhì’ìo mifero, benché celato ne panni/non potè- 
m celarmi ad altrui,tal ch'egli èra impoffibilt^ctiio mi 
sondi; ceffi al determinato luogo de Ile mfir e contente^ 
ige,feng' effereficoperto■& w9t he moltop>à amo la ripu¬ 
tai ion uoiìfa^che la propria utiaccingi elejffi di perder le 
mie de fiderai ex onfiolat ioniche pregiudicar alla uofira 

bone» 
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bonefià ; dove che pieno d’amaritudine me ne ritornai 
al mio fionfolatìffmo albergo, e maledicendo la nemica 
mia forte,alla notte,& alla luna rmolto così dijjìiòcrw- 
delijfima notte perche ti dimojìri tanto contraria alla 
mia felicità ? tu pur fei continuamente defiderata da 
gli amanti felici, poiché tu fola col tuo negro manto 
cuopri i lor dolctjjimi, e fcrtunatiffimi inganni, e*r* bo¬ 
ra da te ‘fi sfa diucrfa ti molivi con tanta chiarezza ? 
non fon'io dunque così meritevole dei tuoi fauor incorno 
fon gli altri ? chi merita piu di me per lealtà ? fpìetatif- 
fima notte, congiurata a miei danni, io t’ho dunque con 
tanta a::futa bramata, e nel pafiato giorno ti chiamai 
tanto perche efier tu mi doueffi sfauor vuole ? mtfero me 
io penfai, ch’ai tuo venire la terra, ti Cielo fìcopnffero 
dì velo ofcuriffimo i ma veggo la terra in ogni parte 
chiara, e veggo il Cielo} che J velato con mille occhi mi 
guarda -, e tu mutabile, e vagabonda forella del Sole » 
mofiri cofìi tuoi raggi, perch’io fiada ciafihedun fio- 
peno? l-l avevi tu perfida Luna tanto splendere, quando, 
accompagnata dal filentio >fcendefii dal Cielo per va¬ 
gheggiare t’amato Endemicnc?Dehamovofa Lunario ti 
priego per quella dolceT^ga , che tu prona [li nel vagheg¬ 
giar lo,a perdonar alla ragion della doglia,&a nafion- 
deriva le nubi lituo bel lume, affine ctiio p offa, la mia 
h t Ila donna vagheggiado,provar l’ifiefjo piacerebbe tv 
pvouaflidTuò efier,che tu babbi amato, e nonuogli ba¬ 
tter pleiadi chiama? ro fai tu per ifper tenga. che i frut¬ 
ti d’amore vogliono efier celati?perche dunque coltuo 
lume difi opri i miei ? ma morirà quanto a te pare l’ar- 
géto della tua fronte,che non per ciò potrai fare,eh’altri 
fappia queifigretfche paffitnotra Madonne me: e non 
cotento d'haver co fimili parole sfogato in parte l’animo 
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mio ,prefe da fcrmere e fcrìffe queHe righe , le quali vi 
piacerà di confiditi areiche confederandole, comprende- 
vetetfnandio fu slato uguaglialo? poiché in acce d*ba¬ 
tter la pià allegra notte^c'oiopotefeìcol penfiero formar¬ 
mi,/^ò hauuta la pià lagvimofa,chepoteffeper acciden¬ 
te aumnirmi^e la fa a luce niè Hata tenebrofe(fima\ on¬ 
de non meno Ìhòpregata a [partrecche la prega (fi a ve~ 
nire : e mentre pieno di lagrime di lei mi doleua 5 ecco 
diurna aprir le porte del Cwlo,perchefe riefeq ilgiov 
no : e voglia dimore,ctìegU in parte refiori i difpiaceri 
della pafeata notte concedendomi^ cìno pofea raccontar 
in noce con qual angofeia me dbabha pafeata , e come 
ella mi fu Hata cagione, non men di noia * che dì infa- 
licita • 

DELLE PERCOSSE 
Della Fortuna. QV andò fioccò da bei uofìri occhi lo Hr'aky che filo 

hebbe forza di romper la durerà del mia etto- 
w rè quell’ijleffoheh.be parimente forga di/col¬ 

pir in lui la diuina imagtne uojlra 7 talmente5 chel cuor 
mio è fatto come uno [pecchia della uoflra betle^ai 
quale potete chiaraméte mirami ad ogni uoHro uolere> 
il che dourebbe poter in noi quache no può damar mior 
e la mie fedele he fa dvno, e L’altra non panno muouerui 
ad amami fio dourebbe potere quella naturai effettuine 
che ognvno afe mede fimo portai pere beffe noi oltre al~ 
damar noi feeffì amiamo-ancor a quel marmo , quel me- 
tallofliieila carta ò quella tela,che ci rappresela l’ìma- 
gine noHraffpinti dalla propria affettionetfuanto mag¬ 
giormente amar dobbiamo un nino cuore,nel qualo,non 
fiatale non mortaima aerale umapoffiam uedere la no- 

Hra 



D’ISABELLA ANDREINE 7 
flra fembianga amatemi dunque dolce Signora mia ,fe 
non pe r altro,almeno.perche io porto nel petto fcolpito 
il uiuo fmolacro della uojlra beìle<^ga,e sella induce me 
ad amarla in uoi, no effondo cofa mia, corrieffer pubiche 
noi non l'amiate in me,effondo cofa uofìraì ogrìvno pu- 
re naturalméte ama le cofe /uè,ancore he uilhhor quan- 
to piu le pregiate come la uoSìra bellezza fingolariffi- 
ma in temei che non pur damij come mitro pretiofo 
theforo, dourebbe » in qualunque luogo rifpUnda, efier 
amata,& offeruata: ma dourebbe ejfer amata,et offer¬ 
ita da ogrìvno,com’è da me : ama, fe ogrìvno, conilo 
ammiro,non ammira theforo cefi degno, non è per altro 
fe non perche noni dato ad ogrìvno diconofcerlo, come 
a me.>Ah,cbe fe ogrìvno lo conofcefie,quelli,che vanno • 
con tanto lor periglio folcado il mare per tr ardali onde 
la conder/fita rugiada, trasformata in perle, ceffereb- 
borio di creder loro Sìeffi alla fua ìnflahitìtd>e uerrcolo¬ 
no con lor maggior contento a vagheggiar quelle, che 
nella bocca chiudete, e quelli, che infestando la terra 
procurano con tanto lor difagio di trar dalle fue piu oc¬ 
culte nife ere illucidiffinioroytralafcìando ogni faticaci 
compiacerebbono neiueder ìoro delle uefire chiome ; e 
quelli parimente, che, e dalla terra, e dal mare s'inge¬ 
gnano di trarre i rubini, e ìberla, che raffodata diuien 
corallo,verrebbono a uedere quei coralli mifìi co i rubi¬ 
ni, che nell'uno, e nell'altro labro tenete : e quelli, che 
fcorrendo Hanno fino a 1 litti d'Qnéte per tornar carichi, 
e d'ebano,e etauorio,con maggio più breue fi condurrei- 
bono a ueder telano delle uojìre ciglia, e ìauorio delle 
uofìre mani : e quelli aflrologi che'lcorfo della uita loro 
confumando fiudiano continuamente al raggio Lunare, 
Jlcorfo dellefle Uè,quando conofcefiero la uìrtù,ela{or- 
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*ga àiqutUache nella fronte por tate,nr.nehhono neon* 
templar quelle fole, c'hanno maggior poter in noi, che 
non hanno per auuentura quelle del Cielo ; che pià ? fe 
fapi iftefie priue di ragiona, potè (levo hauer conofcenga 
dì vofnon uoierebbono a i fiorid'ibla: ma a quelli delle 
vofìre guancìe. Dunque fecorwfo in noi tante rare 
qualità\non è mar aitiglia sio v'amo \ mar auiglia è be¬ 
ne , fs voi riconofcendo noi fleffa in me, non amate me 
percagionvoHra. 

SEGNO DI PERFETTO 
A ino re». 

SE per mego de i franagli ficonojce la perfettione 
dell'huomoy non videe puntodijp;acere d’effer cq~* 

me fiete trauagliato ,perche la tur tu erefee nelle annera 
fità,e i franagli fono dottrina dell’bmmo Le perfine gin 
dìtiofe debbono nelle auuerfità ualevfi della pmdenga.e 
non del pianto e debbano hauer per compagna la fpe- 
vangale no la dìfperalianefiaquai fuol dare indillo ma- 
nife fio dì viltà d'animo. ISfon a Hot anate da noi (cariffi- 
mo amico mio)fopral tutto la patiéga.perche per libe¬ 
rar fi dagli affannigli) ci trono altro rimedio chef foppor 
tarli patientemete.Lo fperar nel mondo felicità^ infeli¬ 
cità,e nel mondo non riè felice Je non quegli,che muor in 
fafce*Mifcriuele che dubitate quefiafuétura efferpvim 
àpio di maggior male,& io fperOiChe farà fine di tutti i 
voflri difpiaceri,e benché nonfipoffa quefia ulta infeli¬ 
ce campar da finiflri aunerimenti,tuttauia il faper del- 
l’hmmo mitiga ogni amaritudine-e l’ufo vende me noio- 
fe le cure del mondo,&è di neceffità, poiché gli acciden¬ 
ti non s’accommodano alla uolontà nofira>cbe non ci ac- 
commodiamoa quelliychisanerà a i franagli, hàper 



D’ISABELLA ANDREINE 5? 
ripofo U trauagìiare > oltre di ciò donereste ricordami, 
che l*Intorno è esempio d'infermità) preda del tempo, 
gioco della fortuna, magine di ratina, e bilancia de 
ìmidia, il che potrebbe afficurarui, quando confiderà- 
Sìe, che ninna cofa può campare alcun vmtnte dallc^ 
auerfuà, da i trattagli, e da i dolori) ancor cb'tgh fife 
nell'1 fola Taprobana, dove c'è chidice5 c&efenici dolor 
fi viue ; dunque fe queflo è vero -, come creder debbia* 
mo,per che tanto affhgerffi effondo che chi nafte in que¬ 
llo Mondo ) non dee d'altro effer certo > che di morire : è 
cofa da poco fauiofa mìo gìudìtio) f hauer dolore di 
quelle co fesche non fi pò fono fuggirete quando la mefìi- 
tiaì e'l piantopottffero alle turbolente fottiarui) lode¬ 
rei la voHra melanconia, e le uofire lagrime, e vorrei y 
non pur accompagnami di compafjione ; ma d'aiuto ; e 
credetemi)che'n virtù della noflra amicitia non cederei 
di meffitia, e di pianto alfifiefio Eraclito : may s'w non- 
poffo per mexo delle lagrime , e della melanconia, fee- 
mar a voi la doglia) potete ben vói fiondo allegro fie¬ 
ni ar a me i dolori. Tregoui dunque a rafìerenar L'animo 
fe non per uoflro^almen per mio contento; perche fe i di* 
fpiaceri degli amici fono una morte commune farà pa¬ 
rimente, che i piaceri de i mede fimi fiano una irta com¬ 
mune . lo farò ogni cofa poffibile per venirmene quanto 
prima a mi, ac cicche partiate meco il pefo delle uoHre 
paffioni. Intanto confentite che le mie parole facciano 
alcun buon frutto^ ncordateui)Che. i 

Non Tempre ria Fortuna vn loco tiene j 

E che non fu giammai verno.cofi honidoj e cofi afpros a 
cui non fuccedefk una Trimauera lieta > e ridente yc 
che la fortuna) ò buona) ò cattiua^ tutti è incerta^ che 
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finalmente perla fina uolubiitàdouerebbonotanto al¬ 
legrarli quelli>che fono da lei óppreffi^quanto attriflarfi 
quelli, che fono dalla mede firma fub limati. State fianor 
tramatemi. 

) 

DELLA BELLEZZA 
Humana « 

SE è fegno d'amore un parlar interrotto, un non poter 
affiliargli occhi nel uolto amato 3 un fiofpirar par- 

landò,vn pallido colore> un*arderfiempre finga mai co* 
fumarft9m’efferpi&ÀeWufato meHa,melanconica, e fio- 
iitarla Se è figno d’amore vn volar contìnuamente per 
l’aria delie fpermge, un figurar fi egri bora nane conten- 
legge , un fondai' ifuoi penfiteri nelle nubi , un cercar la 
notte a mego giorno >>un bramar il Sole quando la notte 
è appar fa, e finalmente^fie è fegno d°amore il fopportar 
una grandifjìma doglia, & un difprcggarfi fìcfia per 
riuerir altrui,come potete,Signor mio fidub riarseti io non 
v’ami? atte fio che alla preferìga uofira^occorrendomi al¬ 
cuna unita par lave sparlo con noce interrotta 9 c niefeo- 
no più fifipiri del petto> che parole della bocca •, non pof- 
fo * e non ofo affifar gli occhi nel mitro uolto » diuenga 
pallida 9 e tremante ,finto nel cuore una fiamma, che 
tarde, dnou lo slrHgged'aliegregga è da me fuggita ? e 
la melanconia in fua uece uhà prefo albergo, non tu è 
p'à cara la conuerfation ddle genti „ mi lafcio portar 
dalli fp e vanga a nolo in quefla%en quella parte Je ima- 
giriate mìe tontentegge tmuengan fsmpre meno, i miei 
penfieri con le nubi fi dìfperd ono, perle quai cofe, fatta 
imputi ente,bramo la notte il giornali giorno la notte, 
[apporto una paffione estrema ? e difpreggo me lìefia 
per offemar noi filo, dunque bìfogna,o che voi credia¬ 

te, 
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teseti lori am^o che questi non [ano fighi d’amore: ma 
questi fonimi figni d’amore, dunque è imo, ch’io ri** 
amo,nè riamo io, perche noi mi mostriate quafi in hi* 
cìdiffimo [pecchia l’magine mia -, ma riamo fido per ri* 
fp no di noi, che quando per cagione d Ila mia firn- 
bianca io u’amaffi3Uoi non bauereft? occafwne d’batter* 
mi oh Ugo alcuno (fi pur dencte batter obhgo a chi ria- 
ma) poiché non riamarci come Ts{,ma come kfio riamo 
come ìg. pieno d’egm mento gabbiate dunque obligo 
al uoflro merito^ a uoifip(fo dell’infinito amor > ch’io 
ui porto,a cui prcgo3che fia premio la wfira lealtà, e la 
uojìra perfeueran-ga, promettendoli’io all’incontro di 
farmenemeriteuolequanto piùpotrò, es’io non haurò 
quel theforo dibelle'gga ; onde moli’altre donne nanna 
ricche altere 3ri bavero uno almeno,eh’afiv più naie^ 

ch’è molto più d’apprezzarfiyche non uerrà meno, e che 
non mi rubberàil tempoe qutfio [ara il theforo incor¬ 
ruttibile della mia fede^che aerea meco firn nel [poterò» 

LODI DELLA BELLEZZA. 

Sommamente mi glorio, Padrona mia , diuiuer [og¬ 
getto alla piaceuolifiìma tirannide della uojìra bel- 

latita,poiché non è giogo p:ùgrato,nè più fiaue di quel«* 
losche pone la bellegjta ad uri anima innamorata, rime- 

j te dunque certa, che quello mio cuore tanto hd di bene» 
e di conforto, quanto peruoifofpira,&arde; e fi mi [a 

a rà dato in forte diueder quanto bramo} quelle chiome > 
che fino a’ raggi del Sole, più belle del Sole7 io non imi- 
dierò lo flato dì qual’amante fi fia, benché felice. 7gon 

[ardirei di pregami, che mi concede fle parte della gra¬ 
tta uojìra, perche nè io, nè quanti uiuono al mondo pof- 
fono effer oggetto degno de i uojiri altri penfieri > e per* 
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$he fi difderebhe , che donna così bella, nata per ani2 
chìr la terra, e per far fede della helle’gga del Cielo , 
b 'mcffefingiamore, e non offendo alcun degno dell'amor ' 
fuo, conuenà, che noi medefima diueniats amante** 
del nino * e lucido Sole degli occhi volivi Doue gli al¬ 
tri amarai (gentilijfima Signora mia) fenuendo allega 
donne loro sfogliano humilmente pregarle, che uogha- 
no rìfanar le loramorofe ferite \ io fcrìuendoui, affet• 
tuofamsnte ni prego, $be qual'bora ni aberra diueder- 
%a, non uì fta dtfearo dì ferir mille, e mille uolte quefìo 
mìo petto, perch’io conofco, che le uolìre ferite, quanto 
più offendono , tanto più gìouano ; effendoche quanto 
più fono profónde , tanto pm inuitano ad amare la m- 
fira bellezza, laquale per efemera imagine della ce- 
(eHe, quanto più s’ammira tanto più fa, che fi contem¬ 
pli quella del fommo hello, fe tanto, e tale è dunque il 
bene, ch’io ricetto nell’amami, non farà mai che bene he 
auampar mi ferita, cerchi d’efiinguer il fuoco,e fendo 
tanta laglona,che nafee dalla mia fiammate he mèca- 
fo d’ardere, ampi de fiderò di fi r ugge r mi,e di confumar 

mi : ò piaghe foaùi, ò dolce inganno, è felice le * 
game , è grate frodi amorofe , quanto a 

quanto vi fon obligaio ; ma, perche^* 
io non vorrei, che la Lunghegp 

ga della mia lettera tur« 
baffo il fereno del¬ 

le noHrs ci¬ 
glia 

ce¬ 
to. Vi fon al [olito 

[erudore burnì- 
liffimo* 

PEL- 
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DELLA FORZA 
DeU’ira^ * 

CHe l’amor difprcggatofì conucrta in ira io ne pof~ 
fi far fede, poiché talmente fon adirata con voi 

empio 3 & ìnhumano, che fiete, ch'io non sò qual cm-» 
do fupplitio volontier non, vede/fi , pur eh3 egli ftìfica 
apparecchiato per tormentami, e ben prono m me ìlefo 
fa, che l'ira icóre dell'ira, e così adirata fulminandò 
ricorro fouente allo [pecchia, e quitti fidamente per buo* 
no [patio mi guardo, non con quella intentìone, chel 
diurno Amante commanda, ilqual vuole,che l'\adirato 
fi guardi nello [pecchia , perche vedendo fi fatto difor¬ 
me, s'aflenga dall'ira ; ma io vi vòper maggior me ntsLJ 
adirarmi con voi crudele > ile he facilmente conforme, 

ì al defideno mi [accede, perche vedendomi (colpa vo- 
\ Era) fatta di forme, gìuFlamente l'ira s'accende, e cori 
5 la forgafua ,difcaccia tutto l fuoco d'Amore. Venfa-* 
; te forfè, che fé a voi non duole il perder vna donna 3 e fi 
| [empio di fermerà,e di fede,come fono fiatalo luì mg 
| debba dolere il la filar vn ingrato, tfiempio d'wconftan- 
! ga,e dlinfedeltà,\vfcendo di [entità ì 11 mio nafi menta 

è Flato certegga della mia morte, e'I mio amami dono a 
effer cotegga d'ogm mia juentura, Egli è pur vero,che 
molto piu cjfendono le caregge de i fimi amici, che lc^ 
fe vite de i veri nemici. Egli è pur vero 3 che non è co fa $ 
che più inganni ? chèbcfinger il contrario di quello 3 che (ì 
defidera ; che màrauigha è dunque , fe odiandomi, è 
defiderando il mio male. fingendo d'amarrare di voler 
il mio bene, m’hauete ingannata 1 che marawglui > [t-J 
Tri bautte tradita , fe non è huomo così prudente, che.^ 
pofa guardarfi da traditori domefiici i ma fe colui, che 

inganna, 
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inganna^ tradifce,dee affettarfirnpr e la punizione (co- 
ctofiacofache ogni errore hà il [no caligo col tempo ) non 
jfperate d'andar ihuendicato di cosìgraucoffefa.Intana¬ 
to fiate certo , che fczoivì fiele allontanato dall’amor 
mio yto mi fono dal vottro disgiunta; fé mi la mia ftruità 
dfpredate,io la uoflra abhorrifcoife uoi mi ui flètè rub 
hatOi io a noi mi fon tolta; fe noi baicele fciolto il uottro 
nodo fio hò rotta la mia catena ,fe uoi battete nhauuto il 
ttoftro cuore io ho ricuperata la mia libertà. *Arfi men¬ 
tre ardefle .pianfi mentre piange He,mentre m amene He 
fede fui fedele, e mentre fotte mio fuiuottra, bora con 
Ctffempìo uottroygouernandomiypoiche uoi agghiaccia* 
te,agghiaccio,e fatta mia, della fiottata infedeltà rido, e 
marauìgliomul'fonfia più eh’io ui brami,non fiapicche 
di uoi parlilo ferma, non fia più, che per uederut io m'al¬ 
legrilo m’attrifthfpero bene,eh'eguale alla colpa battere- 
te la péna,cotti* io eguale alle opere batterò il premio.Sa¬ 
rei he d'animo,e di cuor mie^io uoleffìarnar (hi m'odia, 
e figuir chi mi fugge : io uoglio più rotto trarmì il cuore 
dipvopria mano,che patir. ch'egli porti Vimagme d'uno, 
che mi difpre^xaifia hoggimai ferme fpento ogni ardo¬ 
re, e fepur debbo ardere pano le fiamme, di [degno, e 
d'odio : credetemi, ch'io non haueìò,à lodarmi di noi* 

DEL DISPREGIO DE GLI AMANTI. 

Stipendilo, che [e dira lotto non opera, ella uccide fe 
fiejfa,mi gioita di credere} che non bauendo Vira uo- 

fira ingiufììffma operato fin qui contr'a me > che fimi- 
dor ui fon pm d’ oggi altro fede le farà dìuenuta micidiale 
di fi medefima, e tanto più il credo quanto so, che Vira 
negli animi nofiriin breue tempo nafte, en breue tem¬ 
po muore. Deh Signora mìa, douerefiepur ricor dami, 

che 
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che l'ira èpejlc de t cuori > e ctìè un udeno, che uccide la 
ragione : pur, fe adirata ui piace, per maggiormente in- 
f{inamidi ricorrer allo [pecchia y non ui jdegnatedi ri¬ 
correr allo [pece Ino uerace del cuor mio, doue non alte¬ 
rata , nè fiera \.ma pellame humana, [colpita per mandi 
^Amorc y chiaramente potrete vederuiyìlcbe potrà di- 
[cacciar affatto l'ingiù fio affetto y& operar per auuen- 
turateti io tornì nell'hon Grato mio foggio della gratin 
uoflra -, e cosi non uolendo amarmi per me, m'amerete 
per uci.eper l1 ^Artefice, che ui [colpi, che pur ( come fa- 
pete) è non terrenoyma cdefìeye tra celefìi il più degno, 
il più temuto y el più riuerito. I{jcordateui, che l'ira^ 
efeura la uirtà dell'animo f& imitate il tìaìorofo Cefare, 
di cui fi legge, c batteri per co fiume dì non entrar mai in 

s battaglia adirato. *Alcffandro col uitio dell'ira macchiò 
tutte le fue uirtà> poiché auampando in rfiay diede L fi- 
maco a ì leoni, pafiò il petto con una lancia a Clito, e 

; fece morir Califiene, non uoglìate anche uoì con l'i ra~> 
macchiar la virtù dell'animo, e [cornar la helltTgga del 
corpoynon bìfogna (bellijjima Donna) operar come adì- 

I rata : ma come [aula, perche è meglioy che pertfea l’iray 
che la fama, Lecofeychefifanno con ira, fipenfano con 

| peni imento^Signora mia>oio foncolpcuole ò nò\s'iofon 
j colpeuoley maggior lode accjmfìerete nel perdonarmi, 
! effendoche la nera gloria non confile nel faper offender 
\ altruiima nel faper difender fe fìefio. S'io non fon colpe- 

li itole (come neramente non fono) noi operate ingiujìa- I mente , oltraggiandomi come fate : Ma fia chi può , ui 
giuro, che ò ardendo, ò agghiacciando , ò feguendomi y 

i ò fuggendomi^ ò feueray ò piaci noie, ò ccftanteyò uoluhi- 
he 5 ò fedele, ò piena d' infedeltà, ò pietofa , ò crudele y ò 

: amandolo odiando>ò l ibera}ò legatay cn fomma, ò mta9 
ò no- 
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o uosira » non fon pertafciar giuntai lamia cara, e dol¬ 
ce fertili u . ‘Prima il Sole fi fa in ino di raggi, Caria di 
uentiy e la Trim a ut nt :/< furi. c li io la fi dì fe ru imi. Vi 
baciate bdlffme Mani. e ni pvrgo a confermar nella lor 
chiarella quelle limaci.& amorofe flettere he danno lu¬ 
me al cor fi del wuetrmo « 

Q_V ERELE CON TRA 
A ni oro. AlSfim querelarmi, d’amore, hi fognerebbe che^ 

io foffi nata mutola* 7fqn u accorgete » che fi¬ 
no così grandi le mie fuenture i che non filo debbo do¬ 
lermi diluii 'madebbo dolermi dinoti hauer.tutte** 
le lingue y di tutte ke nationidd tSWondo, per meglio 
lamentarmi dell* ingiù flit ia firn ? egli con affanno pre¬ 
miale mie fatiche, e vuol che d'affinilo, e di-tic uro-* 
mi nutrì fa 9 vuol eh* io foffra pallentemente il inaiti $ 
e ne ringratìj luiy che ingiuHamente il mi cagionai; 
comanda 5 che delle mie pene io niallegri 5 e per mag 
giormia doglia, vuol {ih'io dìffmuh le mie amarsi 
paffiom, angi fiero y efpuflamente niimpone, eli io ma¬ 
ritili ciglio ridente, e giocondo 5 mentre Umifero cuo¬ 
re ne* fmi trauagliinuoUo, amaramente piange tanti 
Juoimalu 'Deh fi voi prouafteuna nafta iangofiiofL* 
vita di chiama, so certo , che non mi riprender effe così 
afpremente 5 come fate» ^h che chi non può dolerfi 
offendo offe fi, finte doppia paffione . Voiviuete libe¬ 
ro da, quelli impacci, nè fape te> che gli affanni de gli 
amanti fi uanfeguenào, cerne inna figue l'alt) ’onda. Il 
mdere-ebe il mio fperar fuifragile in guifa, che ogni pie 
dola per coffa lo fpc%ga, troppo niaffligge. lo non ella 
Tantalo^ bramo di trami la fame, e la flètè amorofe 3 

e non 
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e non perciò non mi fi concede: ma per maggior mia 
male, mi fi toglie quello, ctìà lui non è vietato. Egli 
appaga almeno la vifla di quel, che brama, & io per 
la molta cura, che di me hanno i mìei parenti, non pò fio 
pur vederui. ‘Dunque fe non uolete, ch'io mi dolga-, 
d' more> òche al fine della vita mìseramente non mi 
conduca,procurate per mezpdel Sig.T^.cb'io,conforme 
à quanto l'altro giorno mi promettere ,fia uofìra. Vi 
bacio le rnarn^ e ui prego ad hauer cura della miglior 
parte di me, che viue m voi. 

DELLO SDEGNO. 

MSntre nsli'amor voflro> noumeno d'^Amor fui 
cieca, fermamente credei,che tutto ibello,che'l 

Cielo, eia 'Natura puonfare, fofie nelbreue [patio del 
voflro vifo ripoHo ; e di tal mento vi giudicai, che fo¬ 
to mi fù caro il piangere, el fofpirar per voi, ripu* 
landò pnua di guidino ogni donna, che volontari amen- 
te non eleggeua di far l'iSìtfio : ma bora, cheto [degno 
pietofo de miei ingiufli tormenti, con amica mano mi 
ha Juelatt gli occhi, ha in vn fot punto [pezzato 
quelle tenaci catene, e [pente quelle ardenti fiamme , 
che per voi legata, & acce fa mi teneuano, apertamene 
te conofco la mia folle credenza, ti mawfeflo errore, in 
chi mifera io mi viuea fepolta . 2\(jWaltra fembianza 
poteuaallhora piacer à gli occhi miei, anzi egri altro 
obietto mera noiofo, & ogni co fa in voi mi p area bella> 
e fuor di voi diforme: bora in altrui veggio altra fronte 
ferena.altri, occhi vaghi) altreguancie di rofe, altre la- 
bra di rubini,altriportaméti leggiadri,e'n fomma altra 
bellezza,laquale tanto più bella mifi fà vedere,quanta 
n$è coperta da vm bruttezza tifammo ,com'e la uofir a* 

M fio 
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S'io fin qui fon V fiuta ad vn’huottto ingrato, bora più fai 
aìamente gommandomi ha me fleffa \ ò ad altra perfo- 
finché più di voi menti intendo di viuère; e vi promet¬ 
to, ctii ho nonleggierobhgo alla vofira d [cortefta,poi¬ 
ché per megp di quella conopeo meglio L'altrui gentile 
%a, e damme voHro villano mijerue per contrapoflo de 
gli animi benigni. Siate certose he non farà macche non 
mi dolga fm alvino dell* anima d*' batter ui amato9 e eh* io 
non brami di cancellar col [angue l*infelice memoria di 
quell'amore, duo v'hò portato, il quale mentre pur tal 
volta(ma cantra mia voglla)mi torna in menteffètctiio 
fulmini di [degno, e fon aftretta ad odiar me He fa , al* 
intanto di quello,che voi amai » M'è venuto penfiero di 
fcrimrui queHa lettera, perche [appiate interamente 
l'animo mìo, e perche nongodiate m voi fiefio, imagi- 
nando finché duri ancora quel tirannico Impero, che per 
mia dapocaggine, e per mio pocogiuditw, vn tempo mi 
b due fìe[opra . Miro non voglio diruìfie nonché quan¬ 
to menomi fard data occafione di vedenti, tanto più fa¬ 
vo contenta^. 

DEL MEDESI M O. 

S'iofuffinato,per efer tutto il tempo di mia vita,fot- 
topoflo all' ingiù Hi {fimo Impero della vofira tiranni- 

de,non potreHe commandarmi,con maggior autorità di 
quella, con la quale m'bautte commandato, chiù fac¬ 
cia co fa, eh'ad effequire, già non mi turba. T{on mi ve¬ 
drete, non dubitate, e cofi vi fermrè. Tonfate voi forfè 
Signora, non dirò mia > ma di chi per auentura \meno di 
me vi merita,ch'io non debbia mai Iettarmi dagli occhi 
vn così fofeo velo ? pen fate voi forfè, ch'io non debbiai 
mai fcuotermi da eostlungoformo? feciòè,penfate male. 

Vi 



D’ISABELLA ANDREINI. t9 
Fiferuij uolontien, e di cuore, mentre ut giacque la mia. 
feruità : ma bora che- chiaramente conofeo, che per di- 
[predarmi ,e che perche l Mondo di me fi ridammi com¬ 
mendate cofe(fapete ben noi quali fino) che tutte m i tor 
nano in dishonore, non fia nero, che piu uifiruaycbe non 
uoglio firuire chi non vuol efkr [erutta ; non uoglio efier 
fimo di chi non mi sa effer Signora ; benché nella uolìra 
lettera non fi [pecifichi quel particolare, c he my ha fatto 
nfoluere, non uè però nafcofi ; à bocca già me’l dicerie » 
Sarei ben pr tuo digiuditio, sio muta (fi uita Vanendomi 
mutato penfieroiSarci btn affatto prìuo difenno,sio ttc« 
leffi comperar il pentimento con la feruità « Le ingiurie 
co le ingiurie al parer mio pagar fi debbono;uoi mi odia- 
team mi [predate ,$* io cercherò di rendtruene il con¬ 
tracambio, tic he tanto piu mi fard facile, quanto ch’io l 
farò con ragione. J^on mi fi dourebbe eterno biafmo,non 
che fiueriffimo caftigo,s’ioface(fi> che lagiufla uendetta 
nmanefie inferiore all' ingiù fia offe fa ? certo sì. Dunque 
conofia il mondo9che chi fippe ardentemente amare,fa- 
prà ancora crudelmente odiare. Imparerò d incrudelir 
da uqi, e fatò ogni sformo per fuperarui nella crudeltà, 
mirate in altrui quel che ni pare, eh’aneli io guarànà 
quel che mi piacerà. Era forje uofiro penfiero, ch’io per 
uedermi da uoi odiato, furio fi contra me fteffo, doue/fi 
darmi difperatamente la morte,accrefier mifere [foglie 
al carro della vofira difpietata fierezza f5 Tenfafìe uoi, 
ch'io uoleffi prouare ,fe piaga di morte fanaua piaga di 
%Amouì [appiate,ch’io non hebbi così folto penfiìcro,an- 

ui giuro, che la uoftra ferita hà ri fanata la mia feri¬ 
ta tgià fui uo§lro fimo, bora fin fatto mio fignore, e più 
giuditiofimente gouernandomi, farò dono di me fteffo a 
per finanche non m’aggraui delle Jue colpe,a per finanche 

B z uolon- 
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volentieri m* accettile che non men prudente^cbe corte- 
fe, conofcendo la mia ferutiu 5 benignamente ancora la 
riconofca^a voi farò eternamente nemicale tanto vi 
odierò quanto v'amai) ingegnerommi fempredi fami 
conofcere, che la molta bontà è accompagnata da moti9 
ir a yper vendicarfi, 

DELLA MALINCONIA, 
Et pallidezza de gii amanti. 

T Oì mi fcriuete(Signora mìa)c’bauereTle caro d’in» 
V tendere da che La mia malinconia5 e la mia palli- 

degga proceda \ cofa, che in vero (fe fitte amante) do¬ 
mandar non dourefls fapendo ognvn che ama la malin¬ 
conia efkr cagionata dal troppo amore, e la pallide 
dal fouercbio timore. Se dunque è vero (r:ornè in effet¬ 
to ) che la palitdegga nafta dal timore, come pofio non 
ejfer pallida ffetuttama temo, che non mi fiate tolto $ 
Mifera, so ben io, che per le voflre rare condmoni, ogni 
donna, che vi vede, è sforata à marauigliarfi, effendo 
voi veramente vn miracolo di natura : dalla marma¬ 
glia nafceil diletto,dal diletto il defiderio, e dal de fide- 
no i amore j onde ogni donna, che vi vede, arde per noi 
à’amorofo fuoco, qual marauiglia dunqueff io fon palli- 
day vìnendo in contìnuo timore, che11 fuoco d’vna delle 
molte , che per oì ardono > non accenda finalmente d 
vojìro cuore ? S’io nonfoffi pallida 5 dourefie giudicare* 
ch'io nonfoffi amante delie bettcgzs voflre efondo chel 
pallore è proprio color degli amanti. Ciitia amanti del 
Soie è pallida)#? io*, perche non farè pallida* fe qual CU - 
tia m'aggiro continuamente, intorno à voi mio lucidiffii- 
mo Sole ? viuendo vna perfona in affarmi fubit• La 
tura lena il fangue alf altre pani del corpo ? e partici}•» 
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ìarmente al volto, e lo manda al cuore, per farlo forte 
nell’ auerfità, bora umendo io in amara paffione^ per non 
poter à mìa uoglia uederui, e fentirm, la Tgatura toghe 
il [angue al uolto, el lafcia pallido, per foccorrer il cuo¬ 
re : quellealtre affai ragioniseli io tralafcio, per non 
fafhdirui, fon quelle, che poffono fodisfare allauoflra 
dimanda Taccio della mefiitia mia,perche uoi non me¬ 
no di me fapete3ond'ella procede: dunque per bora,altro 
non ui dirò/e non ch’io ui prego à trouar modo (che ben 
potete farlo) peretiio rimanga confolata 3onde torni tal- 
le gregei ai cuore 5 t'i color al uolto. 

DELLA FORZA 
DeUamicitia. 

SI come Epaminonda, e Telopida, Achille^ e Tatro* 
ciò , & altri molti lafciorono al Mondo chi ari(fimi 

efjcmpi di [ingoiar amicitia, così [pero, che à tali nobi¬ 
lume coppie sfarà aggiunta quella di TSf.e di \poiché 
noi così ajfetpuofamente ci amiamo : e come farà mai 
che tra noi nonfia contìnuamente[labile^ e ferma ami- 
citta 5 nafeendo ella da fomiglianga di natura s e di co * 
Fiumi > e conferuandofi tra gli eguali ? noncifomiglìam 
di natura, e di coflimi , noi di fortuna, di nafe mento , 
d'etiìye di tutte taltre cofe andiam deipari3 dunque ne- 
cefiariamente contitene^ che fi amo amici, e benché fi di¬ 
ca efier cofa facile T acquiTìarfi vn amico : ma difficile il 
conferuarfe^nondimeno credo-ycbe non auuerràquello 
trami, perche fi come habbiamo hauuto giuditio nell*e- 
leggcrciscosì hauremopiacere nel conferuarci.Vera ami 
citta è quella, che vnifcegli animi, ber qual'altra farà 
maìyche la nofìra agguaglile quelloyche l’unpéfa>e Ira- 
ma/altro de fiderà^ vuole? Defiderado miceli io ferina 

B 3 m 
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in no Aro nome alla SigiK^non pofio non de foderar il me* 
defimo anch'io# non pofio non mandarlo ad effetto; dm 
que le fermerò quel che mi commandate, ch'io le ferina, 
& aquifierouuifubito del feguito. Vorrei » che mi com- 
manda/ie cofadi maggior importanza, perche meglio 
potefle conoftev il mio affetto. Il non dubbio amico, nel¬ 
le cofe dubbie fi concfce. Vi prego,che bijognandoui al¬ 
cuna ccfa facciate capitai di me foto* e non d'altrui, at¬ 
te foche il uoler hauer moli1 amici, impcdifce la nera 
amìcìtia. State [ano * e comandatemi. 

DELLA DISPERATICENE. 

17^ di quella fede, co/2 la quale ( infedeliJfmiLj 
donna ) ubò gran tempo amata5 credei così ferma¬ 

mente al uoFlro mentito amore, che mipareua, che noi 
velie mie proprie pene ui HìruggeHe j molte mite 
m'ingegnai di chiuder il mio dolor nel feno, per non uè- 
derni turbataima bora cono fioche gli atti uoHr^agui- 
fa del cuore furono [mudatile finti, ^fh^ che maladctto 
fia quando mi uennepenfiero di crederne poiché creden- 
douiydouea uccider meHeffo •* Godete lufinghiera.gìoite 
della mia ideino, morte, la quale sacche ui farà di fornrno 
contento . Forfè direte do io fperai, ò tentai tropp'altre 
cofe# uerOy ch'io fperai la grana uoflra> è nero ch’io fpe~ 
vai da noi efier camoleuolmente amato 5 cofe neramen¬ 
te^!)io non poteua nè defiderar#è penfar p u degne ap¬ 
preso di me : ma ricordai eui ingrata# he noi fola mi fa¬ 
cete fperar# credere tanta felicità. Voi fola mi diceiìe 
di uoler effer mìa^fenzofpettar, ch’io di ciò ni prega(fi, 
conofccndo#k'io non haurei hauuto tanto ardire, fapen- 
d'io di non meritar gratìa così fegnalata. Hot a mini flè¬ 
tè tolta}fen%a. mìa colpa? e pur uoleua Ragione? che non 

ut 
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ut mulatte 5 fe non per altro > almeno per non moftrar 
d’haucr fatto male. Oimè, che dfpr cagandomi fané • 
te fatto in amore mancamento grandtffimo. erto* 
dele,non fapcte, che chi perde la fedc^non ha che più ol¬ 
tre perdere : la pa ffione> clf io lento per quefio mfirer- 
rorCfè intolerabtle.pur mi conforto colfapereyche quan¬ 
to è più grande il maleytanto più lofio fi nifce> ò tanto più 
toffo uccide, ft che ò tofio finiran le mie angofcieyò lotto 
farò noi della mia morte contenta. 

PREGHIERE AMOROSE. 

VOrreipreganti,che. nonfdcgnafie d'accettar i miei 
affettuofi pmfieriych*io ucfferìfcoy ma dubìtoycbe 

fi come jà chi hà un erano pieno di pregiatiffime gioie , 
fdegna di por tra quelle9 ò uetro, od altra cofa uile, coti 
hauendo uci nell'erano della uofira mente perifieri alti, 
e nobrfi>non babbiate à mede di por tra quelli i mici, che 
nulla mentanole non quanto di uoipenfano. Se nonno- 
letedar loro, nella uofira elcuata mente, ricetto, non vi 
difptaccia almenoyche ut ttianoàcantonuerentìbu¬ 
rniiij e fe non à cantoyalmeno non troppo lontani, c beffe 
non [degna un fe, benctì egli fui fermio da CÀVrenàpi 5 e 
gran Signori^ la feruitu di gente poneva, e di ferui mirti¬ 
ni iì [degnar non douete men uoìfiateferuita da perfine 
di gran merito^ come lamia feruitùy che di lealtà tutf 
altre pajja -, nè mi fi dee biafmo di troppo ardito per a- 
tnaruiymi fi dee ben lode di molto giudit lofio y per ferutv- 
vuye chifel del ni guardi, non v'amerebbe?fe uoià Ve¬ 
nererà Vallade,& à Dìanat togliendo gloriofamente gli 
effetti j fot hauete lafciato ì nomi dì bellay dijaggia, e di 
catta ? chi non arde al lume de gli occhi uofin ? chi non 
rirnan piagato dalle faettedi quegli amoro fi [guardi? 

B 4 chi 
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chi non riman* annodato dall'oro di quelle treccie ? e chi 

tionviman prefadal [nono di quelle parole i uoi fenga^ 

guerra, e fetida contraffa uincete i cuori. Co si uoglia il 

Cielo, che fetida tirannide mpiaccia digouernare tutto 

quel^che uincete. Vi mando quefla lettera, acciocbe in 

ej]'a uediate 5 e conosciate, che la mia feruùà, non foto è 

necefiaria^per debito del uofiro merito : ma uolontaria, 

per propria elettioneyefedele^per mia natura, Confede¬ 

ratela bene .e trouarete corri romper uoi miuiua^angidol 

semente mi muoiale morendo carabo doppia vita ni ac» 
qui fine fe dice .che gli amanti Sperando, eperfeuerandù$ 

godono tutte le contentezze amoroSe, ond’io, r&e 
amante, altro , che goderle non bramo, andrò perfeue- 

vando nell’amanti) e Sperando col tempo la ricompensa. 
Vibacio^con affetto d’antore^e dt rinerenza quelle ma¬ 

ni) che Sole tengono le chiaui della mia ulta. 

DELLA CONSTANZA 
Delie Donno. 

SE per amami Sopportate tante p a (fiorii quante nella 

uoffra lettera ti ingegnate di farmi credere, io porto 

ferma opinione, che odiandomi .fiate per meuev confo- 
latione grand iffima, I{aff}enateil de fiderio uoffroypoco 

honefto amante > non m’accufate tanto di crudeltà) che 

tal nome alla mia pudicitia non è proprio. ^ fcriuer- 

ni Solamente quefla lettera ^fò affli piu di qudloyche mi 

Jìconuiens. Confederate,ch’io non fon quella^ he ui con¬ 

ce de (come dite) poco: macche fitte uoiquegliycbe defe¬ 

derà troppo j eSr ^proprio di colm+che non fi contenta del 

pocoyil non hauer mai tanto, che L paia à bafianza : ma, 

la uoTlra infatiabililàfarà ù^che interuenà à uoi9 come 

d quell*occhio ingoi dolche ujkndo troppo affiffarfi nella 
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luce del Sole, uederlay non foto non la uede> è 

non la gode : m i ne rimane abbagliato, e quafi cieco » 
K(nn ut farey che honefta donna habbia pur troppo con¬ 

ceduto adurìamante ytnentre s’è contenta d'accettar 

fue lettere t CQnfiderate,confideratey che la mia crude/- 
cà (per dir come uoi dite)ui dà occafi me digmffima dì 

moBrar la prudenza, e la fortezza de ff animo uoBro $ 
vincendo uoì mede fimo, Lafiiatc la nana ìmprefa, nella 

(quale pazzamente fiete entrato y non mi porgete piu 

preghi, perche quanto più mi pregherete, tanto più ma 

faro [orda, ricordandomi che chi bàia lingua pronta ài 

preghi i hai cuore apparecchiato a gli inganni. ‘Ditemi 

per ulta uoBra chi poteua pregare, con più lufinghiero 

affettOydi quello che mofitò The fio crudele^ucrfo la trop 

po credula Arianna i e pur la tradìypartendofi con Fe- 

| dra, fua infedele forella, lapidandola nel f ù tranquillo 

fanno,[opra lo Berihffimo[coglia,in preda à i mofindel- 

j la Terra,e del Mare-, chi poteuuy con più foaui^econ più 

; affettuofi parole moBrar l’eloquenza d'vna appaffio- 

nata lìngua, di quello , che fece Cjtafone , con la troppo 

, amantCye poco aueduta Medea^c pur alla fine,poco ricor 

de noie de’ [noi gioueuoli incanti, dibatterla fatta mici¬ 

diale dei fratello, e d’haucrla renduta madre di doppia 

prokyper damar monello di Creufayla ripudiò:Chipoteua 

con più heroica , e con p'ù magnanima facondia narrar 

gli infelici auucnimcnti di Fortunale con modo, in un’al¬ 

tero, & burnite , chieder foccorfo di quello, che fece af¬ 

fai p’ù crudele, che pietofo Enea, all’ infelice Regina^ 

della nouella (artagine y ilquale doppo effer Bato pie- 
tofamente accolto dentro al Torto , dentro alla Citta- 

decentro al Regno, dentro al letto, e dentro alt’anima 

di lei, fece poi quel bell’atto di gratitudine, che fi sa. 
Mtfrra 
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}4ifera Bidone, che fattafi moglie d’un bugiardo pere- 

grin di Troia .auan^to alle fiamme ,alferro, & al [an¬ 
gue*, rifloraligli incanutì legni, fu pagata d'urìingratìf- 
[ima fuga, & un tal'huomo bautta nome di più ì lafcio 
tanti,e tanti altri, colpa, di cui ancor Jofpirano ,&an^ 

tcor piangono le carter per li quali ejfempi fi pu b chiara¬ 
mente conofcere, che Amor, e pittate il più delle uolte 
ingannano,.chi troppo crede. Le Donnegiuditiofe, non 
altramente hanno da fuggirgli huomintdi quello, che ì 
naviganti fi facciano il canto micidial delle Sirene: cef¬ 
fate dunque di molestarmi ^benché fi dica ,ch3'è molto 
meglio peccar m troppa manfuettidine , che in troppa 
crudeltà, io nondimeno in quefio particolare fon di con¬ 
trario parere: e ni giuro,che s’io non haueffi più riguardo 
à un certo che,e bafta.che à quello che noi meri atc:for¬ 
fè 5 forfè non mi fare He co fi moleflo : Tuo efier, che fiate 
amante (come dite)non facendo alcuna cofa,cbc in pia¬ 
cer mi torni d Sòpure, che fol perfetto amante men ri* 
putato colui, che ama, e procu ra quelle cofe, che piac¬ 
ciono alia donna amata. Totrei più tojìo chiamami ne¬ 
mico 5 che amante, an^i cheuogho pur alla feoperta^ 
chiamami nemico, come quegli, che altro non de fiderà, 
che difirugger la mìa buona fama, inuolarmì il pre¬ 
gio dipudicitia. Hor poiché dishoneSìamente m amate 
fouengam, che la uirtù dell'amor disbone Sio confifle nel 
poco amare, fe miete operar mrtuofàmente, amatemi 
duaqlie poco,che quanto meno m'amerete, tanto più mi 
farete ferunio, 

DELL5INCENDIO D’AMORE. 

Tolga lddio(gratiofiffima Donna)eh7io uolgagìamaì 
un mìnimo de miei penfieri à difamarut, non che 

«d 
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ad odiami ,cbe mi èpiu caro di languirete di morir 
doriche di gioirete di uiuer odiandoui . Come ui [offre il 
cuore, uedendo la modejìa mia fcruitù* e la purità dell - 

amor mio,di chiamarmi poco bonefio amantdcome non 
[entitein voiilefia rimorfo, dicendomi, che fate affai 
piu di quello s che vi fi conuiene à vergar vn foglio? è hè 
verone ti io pregjopià vna folaparolafbuona,àrea,['.rit¬ 
ta dalla voflra mano, che un thè foro; ma è ben anche.^ 
nero (e fia detto con uoHra pace) che una lettera qua- 

do ancora[offe tutta pietofa farebbe premio debile,e tie¬ 
ne à tanta lealtà, lo (ò mìa Signora) non fon' infatiabi- 
le, nè defilerò troppo come fenuete -, io non de fiderò, fe 
non quelle cofc, che mi fi poffon concedere, tra le quali 
principaliffima, è parte della gratta uojlra, epur, che 
ni auuenga, come de fiderò, d} affiliar à mia uoglia quejle 
luci nel chiaro Sole della no (Ir a [eretta faccia, ferrea che 
nube di [degno il mi najconda, ò renda men r splenden¬ 
te,io non mi curo di qual fi uoglia fupplitio, anyt mi con■» 

tenta ò,qualFenice mirando il Sole, nel rogo defiinato, 
di finir 1 mieigiorni: è slato fauor sì,che ui fiate conten¬ 
ta diaccetar la mia lettera, ma noi non Faccettale con 
intentione di fauonrmì, l'accettafìiben con animo di 
trafiggermi, e mi trafiggere con la uojlra pnngentiffi- 

ma nfpofla. Tsjon farebbe prudera il non amami,fareb¬ 
be errore, gir en or grandi(fimo : e chiunque non ama, e 
non ammira la uoflra beUegpga, grandemente ena.jqp 
folle penfiero, mànfano con figlio, mi fece porre alimi- 

prefa Lodinole di ferini ni. Gli efktnpi> che adducete**, 
diamanti infedeli, dourebbono f ruire pcr contrapoìlo 
della mia fedeltà,laquale maggiormente rifplendendo, 
rimanernodourebbefintaidouutoguiderdone, Quan- 

to hanno le Donne gìudiùofeà fuggir gli buomini infe¬ 
deli , 
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deli) tanto hanno à non ifprc^ar i fedeli , e tanto pià 
quanto ì Mondo meno riabbonda. ^Ahi fiera (perdona¬ 
temi ) dunque lì aggrada il non ceder alle Tgri di cru¬ 
deltà? dunque miete più lofio finuìàlor fir/ule per e fa 
fer crudele, che alle creature dotate di ragione.per effer 
pietofai ò di forte fi,òpw dà egri altra ingrata,non ui ba¬ 
rattano tante ingiurie,che nella uoilra fatte mhauete, 
Je ancora nonnisaggmngeuano le minacele? ma jap 
piate, che quando gli effetti fuccedeffero , iiedendoui fo¬ 
lli sfatta,non ufi farebbón difeari: horuedete s io riamo? 
hor uedete sèpoffibile^cìuo mi rimanga diferuirui, dun 
quc,fe non è po falbi le, non tupaia frano, s'io nonni difa- 
via. Voi mi chiamate nemico 9 fe con uose di nemico 
chiamate chi ri adora, come chiamarne chi nona offèn¬ 
derla? l’amor mio non è dishoneiìo, ma honeVtifJrmo ,* e 
perciò non fon tenuto ad efiequtre il uofiro fpietato com¬ 
mandamento d'amami poco, an^i debbo infinitamente 
amami, poiché* l tùlio deli'amor bone fio el poco amare ? 
e fé per amanti rioffèndo, fiate contenta diperdonarmi? 
ch'io conofcodtdoucr effer fempre sformato ad offnider-- 
tiijcome fatò fempre sfangato ad amami. 

PREGHIERE AMOROSE. 

T è pur nero principio, megp, e fine dì tutti gli ame- 
^ rofi miei tormenti, che noi foladi fredda nette com- 

pofla fitperba ue riandate innanzi al carro di fuoco, fo- 
pracm guerreggiando dimore ignudo, trionfa dell'ex 
fchiere armate fife nef effer punto offefa dalle fue fiamme, 
e da fuoiHrali? ls[on fono( padrona mia ) co fi amare 
Vacque ddVonte Ejàmpio , come amare fono le lagri¬ 
me, che per noi mi cadono continuamente da gli occhi i 

e pur non è (ufficiente l'acqua del mio pianto al imene- 

vite 
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rire quel duriffimo [malto, in cui alteramente Flafit 
quel uoHro rigido cuore^contra me così fiero ? Si legge, 

che l'acqua del Fonte T^ettannio vccide, chi di lei im- 
prudentemente ne bette, & io ajfomiglio, con ragione 
gliQccbivoftrià qtteflo Fonte, poiché ad alcuno giam¬ 
mai non fu dato di mirargli^ che in un fubito uinto, e 
morto non rimane(k. 4Deh Dio, poiché non itole te con 
C amarmi cambieuoimente, tener in pace legata Cam¬ 
ma mia à quello petto^almcno con mano di pietade [ciò- 
gitetela da quefii tenaciffimi legami. *J7lìolti dicono > 

che le pene > & i martiri hanno per lor fine alcun picciot 
contento \ ma pare d me? che i miei hanno per lor fine*/ 
grande )Cin\i incredibil tormento. Sarà poffibile (defide- 

! ratiffma Signora mia ) che à miei gin ih preghi fi a fem- 
pve [ordapietate t fiets uoi nata, per darmi eterna paf- 

fioneìuì diede il Cielo tanta belieTgga^perche la pofiede- 

fte in mio tormento ?[cendeCle tra noi, per non e[kr mai 
I fottopofta ad more ?certo nò Fauuiuate dunque le mie 
\ morte[perange.e non ifdegnate di riccuer in noi una[0« 

' la [amila di quel fuoco jielquale già tutto auampo, e mi 
| confumo. Se la 'Naturaci Cielo non [ormar on giammai 
bdlegga ) comò la uoflra, perche non aggiungete à così 

; rara dote la pietà? nonfapete^ch1ella accrefce gratta, e 

! uirtuà tutte le cofetcredete àrne chefenici leiil Monda 
\ farebbe vn’oftura prigione. Siate hoggimai pietofa del 
| mio male, fiate cortefe alle mie honefie dimande> e[qu- 

| uengauiychefempre ad Amor difpìacquc nelfu0giufi 1fi- 
fimo Impero lafuperbìa>e la crudeltà Se impetrar pofio 
alcuna gratin da voi, concedetemi, che domani io ni ri- 
troni àcafa della Sig, doue [pero . che guardando il 
mwpallido uoltoyccmprédereteà pieno queldolore> che 
per noi patino yappaYendg ne i languidi occhile nel me fio 

firn- 
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frmbicmte^ quello. che dmofìrar ncnpoffono le mìe pa¬ 
role ; e forfè La muta loro eloquenza bauràfoì'ga di mi¬ 
tigare la vomirà fierezza. V mete felli e, e ricordatene 
c hefìà in mflra mano, il tener in aperta prigione Lani¬ 
ma miaftl legar fenga catena la mia libertà, il ferir feti¬ 
da ferro U mio cuori, l'auampar fèntga fuoco il mio pet¬ 
to ) e’i darmi quando miete, e una, e morte. 

PREGHI D’HONESTO AMANTE. 

Entrecoti io nel profondo delle miferie eftremc^ 
__ wffi trabendo in pianti, in gemiti, eri querele i 
giornii infelicey e le notti angofeiofe, facendo noi beata, 
delle miferie mièy ui coment afte, ch'io uiueffu malora 
che uimancano i modi) onde poffiate con nomtotmenti 
affliggermi, noi uoìeteych' io muoia sparendomi:, che fin 
grane, & eterno biafiimo della mfira drudeltaìl uedet- 
mifùiucye non poter ritrouar inuentìone di nuoua ferita, 
per tormentarmi : Orsù io morì 0, poiché cefi miete5 
lappiate y che non batterete uittoria allegra della mutj 
morte, perch'io bramo tanto di morire^ che morendo mi 
parerà di cominciar a umore. 

DEL NASCIMENTO 
Bdia Donna_>. 

COn miograndiffmo piacere hò intefr, che la Slg.7f. 
uoflra maglio ha partorito una belli/firn a figlia, la 

quale crefcendo in hdltgga (come fi dee freme)fard 
pa fettijjma d'animo, e di corpo, poiché la bdlcgpga del 
corpo è chiaro inditìo della bellezza dell'animo, dunque 
fi come duna helltgga argomentar fa l'altra, così tutte 
due fanno argomentar perfettioneypoiche fecondo L ope¬ 
rande t Sataoyaltro non è la belletta del corpo,che per* 

frt- 
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fettìone del corpo, t altro non è La bellezza dell’anmOy 
che per fettìone dell9animo : ma quanto mi fori allegrata 
di quejio felice natale, tanto mi foriattristata della uo- 

flra ingiusta meflitia, M'è fiato detto^che grandemente 
ri affliggete per efierui nata una femina, quafi, che per 
effettate* ella non fia uojìra carne, uoSìro fangue » e uo- 
fir 0fi.1.non men di quello > che farebbe Stato un mafie bioy 
& è poffibde.cbe uoi, chefìete huomo di tanta efpenen- 
%a, non uogliate pigliar con allegrerà d'animo quel9 
che ui manda Iddio fapientiffmo Facitor delle cofe ? non 
fapete uoi.che per commune openion de i dotti le ‘Donne 
fori al Mondo in maggior numero degli buominiS chiaro 
fegno dellafemìnil perfettìone. efiendochs £ eterna, & 
mfallibii Vrouidenya Diurna^fi compiace d’adornar fem 
pre quefla bella machina del tJHondo.deIJuo maggior, 

e piu chiaro fplendore; e fe nonfoffe,che molte^an^i infi¬ 
nite carte fi ueggono fregiate de 1 menti delle Donne, 

; con ordine, e con siile molto pm degno? e molto più alto, 

ch'io non fiprei, non fola defenuer con la penna : ma nè 
pur imaginarmi con £idea^nriingegnerei,per leuarui co- 
sì folle paffione dal cuore d'accennare fcriuendo *, ò pur 
qual mefpertoVittore ombreggiar alcuna femìnil lode « 

Dunque fe la uoflra figlia è nata 5 non folo peraccrefcer 
qucjlo perfetti (fimo feffo; ma(chi sà)perfar uoi col tem¬ 
po felicifiìmo Tad*e, à che tanto attnjìarui Sàthe con- 

| tra luoierdel Cielo.cbe fempre opera bent\defiderar un 
mafchtot Oh quanti Vadri a fono fiatile tuttauiaci fono, 

1 quatte fono fiatile fono infdictffmi, e miferiffmiper li 
mafehi. Oh quante cafe^oh quante famìglie .per ejfì po - 

uer ite .infamatele desolate,Le pallenti donne fi conten¬ 
tano di umer in quellafoggettioneynelU qual nafeono ad 
una aita regolata > c modefia, fi contentano d’bauer il 

breue 
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breite confine delia cafa, per dolce prigione, godono dei* 
iacontinua[entità) non èlorgrane d effer fottopofle al¬ 
l'altrui feuero arbitrio , lor non difpiace lo fiar in conti¬ 
nuo timore, e quando la conofcenga delle cefi bumane 

. Mieti loro da gli anni permeila, come quelle, che portano 
dal nafimento la moderila,e la riunendo,, non ofatto di 
uolger pur uno [guardo in alcuna par te, fi prima noi ec¬ 
cede chi d'effe ha cura. Quante u[nocche per far la uo- 
lontà de' parenti,fingi alcuna replica fnmcbrudono,per 
fempre tra fohtane murale quante ue riha, che douendo 
/opporre il collo al giogo maritale yper non difpiacer alle 
altruiuoglie,ftn\a di*parola in contrario, pigliano tufi 
uno che meritaua di morire prima che nafieffe *, e con^ 
quanta patienga [apportano poi la maggior parte de ì 
dijfcctì infopport abili de i manti ? 1 majehi non fon così 
lofio ufciti fuor della dìfitplmà de Precettori, chem- 

gliono efier compagni del padre 3poi frate Ih,e poi afjolu- 

tamente padroni, Oh quanti ci fono,che bramando ma- 
fcbi3& ottenendogli bramano^ ottengono ò la morte, 

àia ruma loro. Ilnafcimentod’Edippo fu cagiondella 
morte uiolenta di Laio fito padre, poich'egli difua mano 
l'uccifi. Quando nacque \Paride , nacque l'incendio di 
Troia 3 & Hecuba, mentre di lui banca grane il fino, fo¬ 
gnò di partorir (come fapetejuna fi am ma gran di (firn a > 

Son infiniti gli effempi,ch\io lafcio, per nonejjer proliffa j 

battagc he le {emine fot intero per lopàyapportano con¬ 
tentai & ho nove alle famiglie. K{on ui paref che fi po- 

teffero chiamar fortunati appiano qufipadri, da i quali 
nacquero le fimpre farnefi C&ritwar, Saffo , Hrinna. 
*Afpafia> Di ohm a. ‘P raffila filma Ite a, Manto ^^lr et a, 
Carmenta, e tanfi altre, che di fapert non fot'agguaglia- 
ronoyma[pararonogli huominiì "}{on furono auuentu- 

ratiffimi 
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ratiffmi quelli, del cui ceppo vfcirono le valorofeCa- 
milla^ippolit a,Zenobìa,Hipficr atea,Torniti, Tibur- 
na, & altre infinite chiamaremo noi felle ijfimt 
quegli, per cui vennero al Mondo le caffi fame Venelo- 

pe, Increti a, Ar temifia,<& altre, che fono innumerabi- 

liì certo si t-Ior che japete vofche non vogliafatui gr a~ 
tia il Cielo, che quefta vojìrafiglia fia Vìi altra Saffo di 
fapere,onero vna Tomiri di valore, e vna ^Penelope dì 
carità,e potnbb e aneti effere, che per far la piu mara- 
uiglioja, in lei fola vwfat tutte queSìe gratìe fingolari ; 
onde la vojìra patria hauìffe molto più da pregiar fi dì 
lei5 che Lesbo dellafaa Saffo*, Scithia della fa a Tomirif 
gr Itaca della fua Penelope%confolateui dunque^e fate 
grandijjma feUa del na fomento dì quella voHra fi¬ 
glia,ta quale [pero, che debbi a apportami infinito con- 
této.efpero ancoraché mi ricordare te mi colmo devo- 
Jìri piaceri per indouina.Vì bacio le mani;e prego lddio9 
che per fata bota ci dia lunga vita.accioche pofsJamgo- 
dere delle molte, e marauigliofa aétioni di v offra figlia* 

PREGHIERE AMOROSE. 

VOi douete forfè creder (Signor mio dolci (fimo ) che 
la vofìra lettera hìerfera mandatami difomma 

contentezza mi fra fiat a cagione.Sappiate,eh1 ella map 
portò tanto dolore,clo n vece d'entrar in quefìioccl: ;o- 

lentifil fònno,v 'entro l piatito,per non vfeirne. finche la 
i.offra benignità non mi confola. Voi dite in efl l itera 
ài amarmi tanto\(juairiio merito.So, che mento poco, e 
quando ancora molto io mcritafsi} rifpetto a ucì merito 
d'elladiche battendo io con fiderato, o fapendo, ehe. voi 
come prudéte Ò dite mai cofa,che prima non hli biate 
molto he efminataffò creduto^ credo che quefio iwfiro 
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34 LETTERE 
modo dì fcrmere fia flato vn modo accorto dì fignìflcarA 
mi) che non m'amate, e voglia umoresche non fia vero » 
Starò afpettando rifpoìla^ dallaquale attendo ò vita, ò 
tnorte. Fatemene dunque gratia^acaochefi pur debbo 
morire, iiringendomi le vomire care note al cuore, con- 
filatamente [pivi l'anima innamorai a, & afflitta. 

DELLA BELLEZZA. 

IO w/cri&o breue lettera, perche noi com¬ 
prendiate il mio dolore Rapendo losche ninna penna 

è ballante A tacito offe io :ui ferino fola, perche lappiate^ 
ch'io v’amo, € /e volete fapere quanto'l mio amor fìa 
grande, mifnratelo col compaffo della vojha bdiezpga, 
poiché altro compaffo non baila a mi furar Cimmenfo 
amor mìo. Foi fapete belhjfima *Donna, ch'è proprio 
del fulmine, lafcìar illefe quelle cafe, che non gli fanno 
vefi§ìen%a, ei fapete ancora, e //<o proprio il per- 
cuoter j el diflrugger quelle, che gli contrariano ; Zsw 
amore\cHa mio giudico è detl'iflefia natura nell'auucn- 
tarmi fi non offefe il fenoli [quale non gli fece reflflen%a : 
ma per coffe ,arfe,e fulminoi cuore % perche'l mi fero vol¬ 
le alla fua incredibìl poffan^a opporfl» Vinto è'l cuor 
miQ>&è vinto per voi * Mhsche s'egh bauefle con fide- 

? chenonual forila centra a forza maggiore * egA' 
farebbe qual fi ritroua . Omè perche mi fiele noi co¬ 

si crudele f5 perche in ricompenfa de’ miei continui pen- 
fieri che fempre in voi fi fermano > à'un uoflro fola ( ma 
benigno ) non mi fate partecipe d chi noli [fedire, ch'io 
fempre a uoi non penfaffi, appunto farebbe, come j’eg/i 
dicefse, chel Sol non ha luce, che'l fuoc o non ha leggie- 
rezza* che tacque non han corfo, £ che laTerra non hd 
pefo« Ma chemìgma(mifero mejfe tuttauiaprouo.che 

fico- 



D’ISABELLA ANDREINI. is 
fi come dal caldo, t dal freddo procede la facondità del 
mondoy così dal caldo deli1 amor mio, è dal freddo della, 
vcfira crudeltà procedono te feconde mie pene. 

BIASIMO DEJ VECCHI 
Innamorati. 

SE queHo foglio poteffe ridere ^riderebbe, mentrio 
della vofirn goffaggine ridendo , m'apparecchio à 

dami quella rifpo§ìa^ibe meritate . Com'èpoffibile>cbe 
nella voflra età cadente^non vi fiate vergognato di met 
terni all’ tmprefa d'amar. Donna tanto dalTeffer voflro 
diffamile ? come poffibilèyche non hahhtate [corto* cheà 
quella fronte rugofa^à quel agliolnìfutC)&à quella fac 
eia pallida^poco.anxi nulla fi conmeriamor e? & ancor¬ 
ché facciate ogni sformo, per andar siila vita*pur fi co- 
nofee, pouer'buomoy che fitte, che'l fouerchiopefo degli 
anni v'ine urna le [palle Votré He dirmi) che voi à bello 
ftudio andate curuo^foh per fami arco d'\Amore, onde 
meglio poffiate filettar dell'amor uoftro le mifere donnei 
Eh méfcbmello accorgeteci della vcfira follia ,* coy fide- 
rate ,che la uecchexpga è una fucina di mali, e cheTa- 
morne* ueccbi fi chiama dolore, e ch'egli è nemico mor¬ 
tale della vecchiezza , an%i pur l'ifiefia fua morte. Se 
l'amor nafte* e fi nutre nell'arder degli anni, che in noi 
già è raortorcerne uolete darmi ad intendere, che ardete 
nel fuoco dell'amor mìo ima e3 mi pare di uederui entra r 
in campo con quel belliffimo Sonetto, che incomincia 

Donna benché le chiome habbia ripiene 
D’algente neue , il cor però non verna. 

JL me pare, che pur troppo fia neue algente, & horrido 
Forno del cuore, la debile,fredda, & antica uecchieze 
Za. Voi altri ueccbi> tra molte cattine parti, t battete 
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in voi, n'hauete due 3 che fono int oler abili ^ e quefie foni 
l'effer inuìdìofi^e male lingue: perche ricordandoli del¬ 
la paffuta gìouentu}e cono fendo alle Donne (per li mol¬ 
ti difetti uofiri ) non efier grati 9 andate dicendo per le 
piagge sla tale fi gode col talché forfore hegli non è bello, 
egratiofo t quell'altra ufa la tal'arte per trouarfi col tal 
gìouene3 e finalmente alcuna non riman libera dalle no- 
fire calunnie ^cercando fimpre con l'imidia perfecutric e 
del benèjdi diflmggerse d'annullare L'altrui felicità: e fé 
alcuna priua digmditio, per fra difgratia, la fragratici 
ad alcun di uoi concede, in breùìffmo tempo tutta la Ciù 
tà riè piena, con eie fila cofr che quel tale l per far cono- 
jcer9 eh'egli affatto non hà perduta lagratia delie Don¬ 
ne , tutto rìngallu gga rido fi il uà dicendo a chi noi vuol 
fapere. teuateui dunque dall'imprefa> e fiate certose he 
farete molto meglio a procuranti fipokura 5 che aman¬ 
te . Intorno all'ardire, che battete hauuto dì fcrìuermi, 
non itoglio dir altro%p4rendemiche fia fiata un'audacia 
degna non meno di fikntio} che di rifa ; 

DELLA FORZA D’AMORE. 

T ’Oh Ugos ch'io tengo ad lAmore, per bauermi ac cefo 
JLj di così hobil fiamma, t per bauermi fatto ferito di 
così rara bellegr^a^comè la uofira (gentilifrma Signora 
mia) è incredibile^ non meno che fia indicibile il fino uà- 
loreflqmlè così grande, eh'è falò afe medefimo egua¬ 
le * jtmore è non meno, potente *> che fauio s è non men r 
faivo che buono, & è neramente il primo fra gl'lddij^i 
quali conofcono, e confefiano anelo cfri la fra inuinabil 
pofra riga : pofranga, che in Cielo, in Terra , nel Mare, e 
neh'Inferno è piu d3ogn'altra temuta : Irla seniore è 
pojìente* non meno èpojfente la uofira bellegga ?polche 

efrt 
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'élla non mtn d* Amore in ogni parte commanda > angì 
che la uoHra bellegga è quella che fola può fuperar 
Amore,poich'egli nafce dalla bellegga, & égli fiefio non 
è altro, che un de fiderio di bello.O me felice dunque,poi- 
che da due cagioni cosi belle fé così potenti l'amorofò 
mio fiato derma, e molto piu felice pofio chiamarmi, ef- 
fendomi dato dal Cielo in forte di conofcer la mia felici¬ 
tà . Conofco,che la bellegga uofìra, & dimore m han¬ 
no di più , ch'io non mento fatto dono , econofco fmil- 
mente,che fol Amor, e bellezza mantengono, con leti- 
tia tutte le cofe create. Solo per .Amore uerdeggiano 

7 1 bofchi , e di fiori fi fmattano i prati, ne ì quali Mediamo 
con grandijfimo noìlro dilette fcuoprirfi la bellegga^. 
(Lsfmor trafie dalle felue quella prima gente roga, é li¬ 
evita,cbaueua con le fiere commune il cibo,e la beuan- 
da, muendo fengfoYdine, e fenga legge, e le diede le bel- 
lUfrne Città, per habitationì, infognandole il modo di 
ben muere. timore al Mondo ha infognato d'accordar 
il grane con Cacuto, e d'imitar con le ucci, e con gli firu- 
menti l'armonia de Cieli, per lui nate fono, e fon tenute 
in pregio le fcienge tutte, particolarmente la Poefia, e 
che ciò fia nero uedefi per ifpenenga, che'lucro "Poeta è 
fempre innamorato. Quanto hà fatto Amore, l'hàfatto 
in virtù della bellegga, che fola fopra lui impera, come 
imperate uòijitratto nero della bellegga. Horchi farà 
colui d'animo tanto uillano,che non u’ami, & ammiri ? 
perche dmunque andate con l'^am orofa uifìa infiamma¬ 
te dolcemente,e rendete fortunate tutte le cofe, e quado 
monete il pafio, legratieuì fon fempre innangi : ma che 
trattato della uirtù^e della forga d'Amore? à chiragio- 
no dell’immenfo poter della bellegga? poiché ogn'uno 
per fe fiefio conofce,e sà? che Amore, e bellegga uniti 
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tnfieme dilettano i buoni, contentano i faui\ uìnconoi 
forti, domano ì fuperht, e commandano finalmente a 
tutte le cofi create ; oltre che poi ncn fon degno di met¬ 
ter nè la lingua ,nè la penna in figgetti t and alti. Ta¬ 
cerò dunque, pregando pd *Amore ,cbe con la fua diurna 
fiamma purghi di maniera il cuor mio, che egli fia me- 
nteuole un giorno dìfirbar quafi mpretwfiffmo uafo la, 
uofir a me film abile bellezza • 

D E.L MEDESIMO. A More mi fimojhò così benigno il primo giorno 
ch'io*l ma /,ch'io stimai le mie pene un dolce npo« 

fio. Egli così bello mi fé ueder il fuo mito, e così dolce mi 
fèudire la fua fi nella, che uolontariamente me gli do¬ 
nai) giurando , che più i goduta della figgettione, che 
della liberta. E chi haurebbe potuto efkr così diligente 
cuBode di /e Beffo, che non haueffe anzi eletto per lui di 
feruire,che per fi mede fimo di commandare* chi è tanto 
accorto, e pmdenteTfocchiero, che non fi prometta un 
viaggio fortunatiffimoyhtmendo placido il mare,fecondo 
iluento , entrino il porto ? chi non haurebbe credutoà 
quella bellezza diuinax & a quel ragionar cortefe * ma 
l'empio murò ben toBo, e co fiume, e fi fallante, perche 
fubito eh1 egli mi conobbe fimo di lui, e prigioniero'della 
bellezza uoBra, pofe gli innamorati miti fpirti m una 
perpetua guerra, il mìfiro mio cuore in un continuo in¬ 
cendio>e l’anima tormentata in vn eternai paffione, tal¬ 
ché non hehbi à pena riceuuta nel mio fino la fua dura, 
& obliqua legge, ch'egli mutò affatto Cimmagine pri¬ 
ma tufinghiera, e finta. facendomi conofcere quanto fia 
malaccorto colitiche 'ricette nel proprio albergo un ctiè 
di lui maggior e. Egli dijcacciò dalla mia mente ogni 
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penfttrdi letitta,diè bando à miei piaceri, e mife in fuga 
il ripofo,ordinando cben lor ucce uewjfero ad albergar 
nel mio petto i martiri, i trauagli, e le noie $ dalle quali 
dopò, ch'io fui prefo non mi fon frntito lafciar un fol mo+ 
mento> e di ciò ben ne po/fon far fede ifofpiri, e le lagri¬ 
me ibernai non m’abbandonano, così mifero ho pei àu¬ 
to quello, chi fole a piacermi, fon divenuto non men foli- 
tario, che me Ho; portando fcolorita la guancia, dimeffz 
la fronte ,e gli occhi pie ni di pianto, così paffo lyamor 
mio d’vna lieue fperanr^a,enon ho maggior penfiero, 
che di farmi auuoito in quelle tenebre ( contrario effet¬ 
to) che lo fp-end or de* bei uoHn occhi mimanda.ma s’io 
non mi curo di morir in me fl' jfo per mi, almeno a uo» 
non dispiaccia di tenermi lituo nel hello che fi m'infiam¬ 
male he ,f quefro ottengo dalla uoHra benignità ripute¬ 
rò ben impiegato ilfer aire gioia il languirete uita il 
me, amamioui corri lo ut amo. 

DELL’ ISTESSO. 

Facciami pur dimore fegnode'fuoi Hrali,faccia puf 
il mio pptto conferua delle fue frammentiloflhnero 

fe mpre la fua crudeltà pleiade, la fua guerra pace,il fuo 
dolor contento,eia fua morte uita . lo per me prono tal 
felicità nel mirarvi,che maggiore non fapreicol penfiero 
andarla formando,e prono tal dolcezza nell'udirui, che 
in un fubito oblio tuffi mali, che dalla mano àramor mi 
vengono,ò bellirja incomparabile, incomprèfibile,che 
con tanto mio piacere mi fai nel cuor impn:jJa,òporta- 
mento di maraviglio fa eccellenza, che cosi dolcemente 
tri alletti,0 par ole accorte, che co tanta mia gioia mi ri- 
fuonate nel cuore. Odoni frugolavi della ma Dona,come 
dolcemente m'hauete mortole come artifrciofamente mi 
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tenete vìuo>còntinuaméie aggiungendo cogratiofo mo< 
do efca almio fuoco slodati fiate noi per mille uolte3e lo¬ 
dala fiale voi Donna gentile, che non ìfdegnate il mio 
fermre.tìora Stiafi eternamele (sèpofféde) il mio cuo¬ 
re auuolto ne gli aurei nodi della uoflra chioma, e fieno 
talméte in uoi rimiti i miei defiri^che per fempre mi fio, 
tolto d bramar altro oggetto : ma che dich'io ì prima 
poliranno lafciar le Tigri la natia lor fierezza, dì io ri- 
uoìga un minimo de miei péfieri altrouc. Tutto il ghiac¬ 
cio della Scitbia non bafiarebbe ad estinguer vna[auli¬ 
ta della mia nobil fiamma , nè lunghezza di tempo, nè 
disianza dìluogo,nè quai fi voglia altro accidente farà 
mandilo non v'amile dì io non porti continuamente9 e 
negli occhi,e nel cuore [colpita lavdfira bella imagtne. 

DELL*INFERMITÀ' DEL CORPO, 
Et dell’Animo. 

rJ Auzndoiiio (ìnbumaniffiim giouene) mille voi« 
fi te offerto mille preghiere per moueruià pietà 

delle mie miferìe, battendo verfato mille vini di pianto, 
fola per ammoljr vn giorno il voSìro indurato cuore, 
hauendo esalato mille fofpìri di fuoco , per rifcaldar il 
voSìro aggìacciato pettate non hauendo mai potuto 

iconfeguir ilgìufìofine degli honefti miei defiderij,vìnto 
dalla difperatimc,rmolfi finalmente le mie voci,ad in¬ 
novar la morte, la quale pietofa del mìo languire* uen* 
ne a [occorrermi : ma parendole troppa crudeltà C veci- 
dermi ? fiubilo mi fece aflahr da una febbre acutiffma 
end* io (come benfapete ) dìuenni in pochi giorni palli¬ 
do , afflato, e macilente sì, dì io fembraua appunto la 
morte iSìeffa : haueuo perdute le forze , nierano inde¬ 
bolitigli [piriti,m’era mancato ilueder,e l’udire, & al* 

tro 
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tro non mi nmaneuay che’ldar bando, con vn breve fa- 
fpnoyall’anima tormentata, tal ch'io mi reputava [eli- 
cijfimo fornendomi vicino al fine della noioja miauitay 
la quale terminando, ero ficuro, che terminava ancora 
ima crudele^ fmijùratapajfme quando noi della mor¬ 
te piti crudaynon permettendo .ch'io finiffi tante [ventu¬ 
re ^venìfie allhora.che meno io viaffettava, a uifi tarmi, 
rio già .per che alcuna pietà del mio male ubaueffe pun¬ 
to il cuore : ma per mofirarui, più che mai crudele Ra¬ 
pendo uoi certo, che la maggior infelicità, che poffa vn 
mifero foflenere, el campar lungamente, e perche voi 
tfauate più che ficurayche l'amata uoflra preferii 
havrebbe battuto più for^a di farmi vivere, che morte 
di farmi morireioiper queflo mi vifitaHe.tìor chi mai 
vide pietà di crudeltà ripiena ? ma può beri altri ripu¬ 
tarvi pietofa,per fimifatto, ch'io che per ifpcnen^a^ so 
qual fta l'animo uofiroyui riputerò fetnpre crudele. Hor 
pur hà hauuto effetto quello, che v'era caro : io fon gua¬ 
nto della febbre : ma non già dell'amore \ ho lafciate le 
piume del mìo noiofo letto, per entrar nelle jpine de* uo- 
firi[oliti oltraggi: fon tornato di nuovo (benché debile) 
al grave pefo de' miei amorefi traveghj quali oftinata- 
mente mifegvono ouunque io uò.Hora tutto quello; che 
m'avena mi réderàpiù che mai sfortunato. Ho/\Amo- 
re crudelìffmo Tiranno, raddoppierà in me le fue cate¬ 
nese farà più vivo9e più cocete ilfuofuoco. Hora (taffo) 
io ritorno al [olito cibo de' mkimah, & alla [olita fife 
del mio pianto Gioite dùqueypoicb' io fon tornato a con¬ 
fati martirio quali benché fieno afpriye ntolerabili non 
h aver ano per ciòfor^aydifar cheto rio riami* Queflo era 
folo in poter della morte, da cui ni bautte tolto y perche 
infelìcijjmo uiua \ e quanto più a torto rrioltraggine 
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tanto pìà vi favo fedele. frettate pur la vojlra 
regga, chel cuor mio non rimarrà mai à'amami? non 
a (pettate che la difperatiomil metta Vìialtra vplta in 
fugalo che per la uojìra ferita egli fia per mutar voglia, 
che co non è per fegmre ; angfio mi rendo certo, eli egli 
per qual fi flagrane offe falche da voi mena, no procu¬ 
rerà di tornar fi ne a me* Fate dunque per mio danno ciò 
che vi pareteti ofin pronto? e difpofto a fippertar tutte 
le ingiurie?* he da voi mi verrà fatte, e fin più cheficu- 
ro ih mi non potrete mottrarui ta$,to crude le nell’of¬ 
fendermi* quaniio mi mo fiero cattante neliamaruì » 

D'E-LLE.-LETTERE 
Che fi fcriuono * ’ 

VEramente poffo chiamarmi felice? offendo fiata 
nella mix lontananza sfavorita di vottre lette¬ 

re } ma farei molto più (lata felice fé n vece di legger la 
vottra lettera baueffi vdìta la mitra linee. Sàhen Vo~ 
flra Signoria eh1 io fio in Fida, cantra mia voglia, e che 
qui non poffo fauer alcuna forte dì contento non la ve¬ 
dendo s che mi giova il veder quetti colli dipinti dì fiori, 
quffie Halli ricche d'ombra, quefii alberi carichi difrut 
ti?e temi altri oggetti, che allettano^ che dilettano, fe 
prhia della vottra cara tutta? il tutto mifemhra borri- 
de./ricolta? A me nongutta la conuerfatione di qnctte 
T attor elle ,a me no piace il fuono di quette ruttiche Ce- 
tere?«èdi qmjle bofi htreccie cangom angi me di noia, 
non ci) altro il dolce garrir de gl' vccclli, tanto caro ad 
altrui Ohimè/k ninna di qm jìe cofi è [officiente a fee- 
mar pur vna deli: mie pene?lequali rinfrefeando ì miei 
mali raddovpiano i mìei dolonmon uedendo colui ? che 
mtll/volte ibora ? niè dì dolce morte cagione. Chemi 
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ferite (rmferaj te(fer lontana dagli occhivofìvi, qmn~ 
do mecoporto te mortali ferite de’ loro [guardi < 
che per effer lontana dalla cagione, non per ciò fcerna^j 
l’effetto de' miei tormenti, augi coni mando t’affanno , 
tanto più m’offende, quanto più >'on lungi \ ma s to ere- 
deffi di viver lungo tempo in qutfi’ ungo fi io fa morte,pù 
toHo eleggerei di finir la vita , che rimaner dive p ri¬ 
tta . Confolateui Signor mio, phe mi confo 0 anch’wfpe- 
randò, che non paleranno otto giorni eh- (i vedremo 5 
In tanto m tenetemi viva nella memoria voHra , e 
fiate certoseh*io v’amo • 

DELLA V OL VBILTAV 

CH; m'hauefje giurato nel principio e e Idem orofa 
mia feti citale he uoi ham He tir ptnfit iocofi mu- 

j tabile, & un ciior cofi ad efier piagato, certo ch’io non 
I haurei potuto crederlogìammaiima che meraviglia fa- 

j rehbe Hata,quand’io non l’hautfjì ad ali y>u creduto , fe 
I (mifero ) tutto che ama rumente idi provi,non pepo ap- 
: pena a me He fio credalo? sAh 1 he grand'è ufi il dt fide- 
! rio, cti>0 hò di uederuì fentyt colpa,che,f fi pi ò non ere- > 

der quel che fi crede, io fon pronto per far lo, pur che noi 
con una fola parola migliate afficurarmi d: li’amor vO- 
firo. 7\(on ui foiwenc, che quando uoigrydisle la mia 
feruitù, e che ui compiacefle d’effer non meno amante, 

| che amata, non mi lafciaSfe giamai partir da noi fenga 
pr leghi, e (concedete, ch’io il dica) ferrea lagrime per¬ 
ch’io mi confervaffi uoflro? non intendevano ad altro le 
uoftre affettuofe pavolcythe a Hàbìlir fede nella mia fe¬ 
de . 2fon m rumenta di quei cattiflimoli,che fimpre mi 
teneuate al fianco,percb’io no mv* affi voglia d oh quan- 

\ te uolteybor in aito fdegnojòyhor in giocondo %tni dicejìeì 
ah Ih- 
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ah lufinghiero, so ben tocche d’ altra, che dì me ti com¬ 
piaci; ma io nell'ìnco fianca tua non ho da iamentarmìy 
che di me Beffa^poi ctìio non hò voluto hauer in mente9 
che gii huomini non fanno effer amanti fis non jono ince¬ 
si ardi „ queBei & altre più cofe mi dicerìe, quando per 
mia vétura vi piacque d'amarmijtuttauia uedete qual 
di noi è llato incollante , e'nfedetc. lo per me so certo 5 
fallo Amerete lofapete nocche da quell'boranoti io e loffi 
dà ardere, di viuere e di morir uoBro, nonhò mai 5 per 
qual fi uoglia oc cafone limito un mimmo de'miei pen¬ 
sieri altroue ; e s'io non rimango a amami bora, che la 
uoBra uoluhìhtà me ne dà co fi fiera cagione >pote?e ben 
creder ingv ataych'io non l'habbia meri fatto allbora^che 
fortunatìffmo crede,a dipofjedsr interamente il pretto- 
fo thè foro della gratta vofira ; hor godete della muta- 
iioneyche uè. piaceluto di fare, ch'io per me goderò della 
mia immutabilperfeueran^a, ficunffimoycbe tanto fa¬ 
rà grande iluofho biafmo {e me ne dorrà) quanto no¬ 
bile la mia lode. Ohm è }chefe dall' bonorato mìo feggio 
m'haueffe dfcacciato umiche al pari di me udm affé, e 
che'l uosìro merito comfcefìefio'l mi comporterei; degli 
come allo fiato della nobiltà uefira fi conmene ? fapeffe 
difer et amente fermimi, e difjìmulando i femori grand ìf- 
fimi fiche mi lì fate (ò confider alienerò dolor e. ò morte) 
fapefie accortamente diffimularglifio qua fistia fi ni da¬ 
rei ragione, S'tgli fapefie finger fi méfìo nell'allegrerà f 
gioiofo nel dolore, ò che con lagrime dì finti martìri, e 
^damando 5 uìcbiamafie divietata, e inbumana, ò che 
almeno diccffeycbe prima^checonfegutr lagratia uoflra 
eglì>a fo finti mille, e mille tormenti, miparrebbey che 
la mia doglia s'allegenfce in parte >ma fapend'ioy che ni 
fitte donala ad uno^ebe non v'amarai vno^he non co- 

nofee 
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Itofce le uoHre virtù, ad vno, che non u’hafatt’ alcuno, 
forte di feruitù donuta : e quel c Uè peggio, ad vnc, che 
pQco,an¥i nulla vijlmx)nqn siccome furìofo non facci a 
cofe tanto memorabili,quantofroncie Queflì da mi no- 

ueliamente eletto, mettendola in vilijjma fiima.fi ride 
di quelle affettuofe parai ”) che voi li mandaletr/ioUra 
non sò,c he anello,che gli hanno donato, kd( forfè lega¬ 
to in oro , con adornamento di gioie) il voflro ritrattò 
in unofiat olino, e dice, che bautte ilfuo. Ver concbiude~ 
requant'ei parla de’ no fin particolari, termina il ra¬ 
gionamento , conquefto5che uoifietefieramente prefa 
del fuo amore, e ch’egli per pietà vini alcuna noli a a 
uederui : Ima giudicate noi, con qual’indicibìl affamo 
fento fifatte cofe. tìor com’èpo{fibile,che, nocche tanto 
giuditiofa fiele, habbiate fatta co fi trilla ekttione f a 
cornò poffibtle ancora * chemi fofkla nofira benignità 
cofi contrària, che voi fenga mia colpa, mi face He cefi 
gran torto è òfede dotte ti croni tu? Jlhi, che tìnto dal 
furor e,che ni agita abbono qual fìuoglia icfaffuor che 
voi, che pini odio me fleflo onde non è marauigliaffe noi 
non marnate, poich’io fieffo non m’amo,ma io ben ni a-* 
merci, quando noi di nuouo m’amafie ; e dubbio non hà, 
che uoi ni amare te, ogni uolta, che uoncte nàunn in 
memoria l’antico mio amore,e la mia leal feruitù S’au- 
uiui dunque in uqì di nuouo (belliffma Donna) c iaihor 
miopia fede uofirqfia quale ui renderà molto più ama- 
bile,e riguardeuolc, che nanfa l’iftefia bellegga, di cui 
uifece la datura fi adorna. Vate,che utìfiro urna colui, 
che vuol morir uoHro, nè ni Ute.nga timore del manca¬ 
mentofatto, che fi conilo fon slato pallente nel foppoY« 

tar l’ingiuria riceuuta, cofi farò pronto a /cordarmela* 

per fempre ; ajficurandouì di non r impronti ariani già-* 
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tnai, poiché non è fi grand’errar in amore > che fisìeffo 
dimore r.géuolm-.ite noi perdoni. 

DE LL’ADVLATIONE. 

VI prometto te ujgiuro,che fonhoggmainon me¬ 
no fatia^che Banca di tante uofirè menzogne , e 

di tanti no fin uojonturij errori, Hor come non arraffile 
noi fui dirmiyths rn adorate? c ofinche fi couierìal Crea- 

toro,non. alla creatura. Se uoi uedejìe alcun lauoroy che 
foffe hello,cbnuema pwy. he lodàBe piu l’\Anefifeyche 
Copera:cefife uoi ueaete in me alcuna coftbelk perche 
lodate meye non lààiOyche la mi diede ? perche damate 
pm in me , che in lui , che me ne fece dono ? in lui 9 cidi 
ueroy & unirò fontdel uero9 & unico hello i *Ah, che 
noi 4'-iaatterratemlontariamentey& uìpiace d’erra¬ 
re - Se la belicg%a non fi troica in tutte le done del mon¬ 
do perfettamente [par]ampere he dite (menzognero) che 
ella è tutta raccolta in me d cBeiì,è nero,che. quely che fe 
ama fi loda : ma molto piu fi loda quel, che fi brama di 
pofedere. Voi altri piu toflo favoleggiatori^ che aman¬ 
ti, dite, che i capegh deile uofire , amate fon d’oroy che 
derno luce al Sole,che fciolti legano,e legat i raddoppia¬ 
no i mdtycbe la fonte è La cote,e" Inarco d'\Amorey do¬ 
ttagli arruolagli ffiralìy** doue fa preda de ì cuoviy le ci¬ 
glia archi .gli occhi delkySole^od altroché piu faccia a 
propofito uojhoele guancie gigli, erofefie labbra rubi- 
wfi denti perle fa gita candido latte, il fino alaba§ìrot 

\ le mani auorio, con milk altre efprefj} bugie> che fanno 
tener poco anu eduli), chi le firme, e meri’accorto chi le 
crede.. Io per me farci non meno difiuerchìo floitay che 
credula, egm volta, ch’io noli (fe creder co fi . che per fe 
fiefkhà tarilo dell’incredibile. lo (come firmetejfon 

thè- 
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thefoYO della Jfaeura, e del Cielo ? io in tutto perfetta ? 
ah,che la perfettione è a un folo : io fon quella,che (flui¬ 
do parlo è canto, sformo le sfere, fi che licitando a dietro 
il lor corfo tengono ad udirmi? almeno fapefiero quefio 
gli asfffrologi, che non darebbonopm la for'ga del lor 
contrario motoyalla molenda del primo mobile lo non 
so conili Cielo non ui s adiri contro, quàdo pagamen¬ 
te dite, che segh uoleffe formar cofa di me piu degna, 
non faprebbe farlo. TS(on ri'accorgete (folle) che quefte 
fono p>u tofto befiemmie che lodil quando troppo ardi¬ 
tamenteferine te , che tutte leu ir tu fon racco Ite in me, 
dimoUrate ,òdi non conofcer ciò che fa uhm, o di non 
faper ciò che fia bugìa. Sho ho tutte le uirtu,le altre non 
ne haimulla, come d/JJe quel faceto morale . Se noi te¬ 
nder ariamente uorrcte (Cuna cofa mortale farne una 
celefte, chi non riderà diuoi ? a me parrebbe di far in¬ 
giuria gran di ffima alla Telatura, & al Cielo, quand’io 
mie(fi dire, diEffogo auanxo di belletta Tsfarufo. Il 
lodar di fouerchio^confonde tanto il un o con la btfgia, 
che diffìcilmente fi trema iaueriià,riè direi malesi di- 
ceffi non mai. Ter quefto tsflefilandro, il grande gettò 

j • nel fiume quel librofparfo delle fue, non nere lodi , non 
uoìédc,che Ca da latione d’un Jcrittor bugiardo, togheffe 

| alle nere atttont l’immortalità di bramata gloria : ma 
! dourebbono conofcer le accorte Donne , che fi come fon 
I finte,e fimulate le uoflre lodi, co fi fon finti, e ftmulati i 
j tiotiri martiri. Ter finta lode, per finto affetto fi dee 

dunque perder nero honorem nera una ì poiché la nera 
| iuta della donna è thonore,ficome il àìshomreè delti- 

fleffa la nera morte. Volgete dunque gjouene poco fa- 
i uio,e troppo ardito qutJìe uofìre lufimghiere,e bugiarde 

parole altrove,& accorge teui hormar, oberi me nonjo- 
j noper 
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no per far alcun frutto,faptnd'ioy che come più vi tornì 
benedette hor d’vna Laide,vna Lucretia. hor d'vn *An- 
gelica,vna CabrinaXa nera lode à'vna donna è l'hone- 
ftàfiyor come volete arrichirmi di lode,fe bramate fol d* 
impouer irmene? 

DELLE DIFESE D’VNO AMANTE. 

V^’..Amantemifero, & infelice ? come fon io che 
può egli fare? certo honaltro,cbe Jofpirarxepian 

ger e %comp tacendo fi di perder i fofpirfie le la.gr me,dote 
ha perduto il cuoreJoperme con ragione fofpiro$e pian¬ 
go,poiché per ejìer tutto voflrcfio non fon punto mio : lo 
non fon Signor d’altro }e non hò altro poterebbe d'amar- 
uì,e di fentirui, e quando per mia fallito io volefsi poter 
altro,vi giurantiio non potrei: ma io nonvogho rè pur 
poter altro.che quelle loto popone toè amami eternamene 
te,ancorctiwfofsi certo ,amandoui d‘tfir fempre infeh- 
ce;dunque poiché voifapete l'amor mio, poiché vedete 
la mia coflan%aye poiché comfcete la mia federo mi ma 
rauiglìo come habbiate potufbpehfare cionche creder e * 
ch'io con parole indegne,e del mento uoflro, e deidebito 
mio^Jhabbia ingiuriofimeni e offcfa?Ohmè, che la mia 
lenitacela mia nobiltàdemieipenficrì^notimeritauano 
un torto fi grande,lo biajmaruiì io parlar cantra l’honor 
uoftroffia quefta per mio difetto t*ultima carta, ch'io uì 
ferina . Sten quefieper mio fupplitio le ultime parole y 
iijioformtif: parlando di noidifsi mai co falche in mini¬ 
ma parte fofiè lontana da i confini della modeJìiaye del- 
l'obìigo doimto alla uofira honefià » Confi fio bene d'ba¬ 
tter m alcuna uolta chiamata trudele,e nel profondo de3 
mieidolori,uìrfto da fmerch’a pafsione, difsi non efier 
donna di noi nè piu fiera > nè p;u afpra} uì diedi tìtolo 
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d%empia) e d'mejbrabile, maledij più volte lo fplendorO 
degli occhi uoflrt crudd micidiale del viuer mio^accit- 
fai la voUra belle^a, cagione delle mie immedicabili 
ferite,ma fouuente anco?a nelme^o delle amorofe ma- 
ledittioni, vi dimandai huxmlmente perdono, ripren¬ 
dendo acerbamente il cuor mio, quando opprefio dalla 
crudeltà -vofira^dt voi fi doleva, perche ancore))egli a- 
mandouìt (eruendauì tanguifcajo uogliothe nel me^o 
delle pene viringratvjt ui lodi.Hora parui>anima mia* 
cbe'l chiamami, come v’hòchiamata crudele) fia vn* 
dar biafino al voflro honorey che più fi imo della mia ai¬ 
tata!) ) chef} raddoppia il pregio dell’ honeflà ad zma 
donna) quandi ella vien chiamata crudele : ma quando 
pur vogliate^he fia fiato errore il nomami fiera, non ti 
accingete à da rmene penitenza, pere he purtroppo me 
L’hà data il ciglio noflro turbato,e lo fpauento del uoflro 
fdegno^ontentateui di quello, che fin ad bora hò ama¬ 
ramente fofferto.Soccorretemiprimatista mi lajci tut 
to alla difperatione cader in braccio, e rendeteui ficu- 
ratti egli è imponìbile, ch’io viua in quefio tormento % 
perche è for^a, ò che la uoRra pietà termini il mio do¬ 
lore tò chel dolore termini la vita. 

DELLE COMPAR A TIGNI 
Naturali. 

STrano, tntolerabil martire el mìo ( nobiliffìmct 
DonnaJ polche mi bifogna fopportarzn male fen- 

7a poterlo dire , e confentir alla propria morte, fen^a 
punto dolermi, che l fuoco nnchiufo , arda con maggior 
vehememxa, non voglio ricordare ^ch’ècofapur trop¬ 
po nota : che l’acqua ritenuta à for%a faccia maggior 
rumore ^nonuoglio ne anche diretti ad agn’vno è chiaro 

D fica- 
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fi coinè pale foche l’affanno,che fi tace maggiormente: 
dunque confiderate (Signora mia) qual tormento iopa- 
tifica tacendolo ben propongo quando ui fon lontanoydì 
voler con parole ordinate y raccontami le mie paffionii 
ma non fi tpHo comparifico alla preferita vomirà, ch'io 
diuento mutolo, lo non dirò>come dicono molti, cioè che 
noihabbiamo vna Hella yjche ci guidala quale, ò mette 
freno alle nojlre anioni, ò u'adopra lo fiprone 5 ponendo 
termine limitato à noslri giorniy poiché uoifiola flètè la 
mia (Iellate profpera^auuerfia.Voi quella [ieteyche mi 
Jpronaye m arrefa^oi fiete la mia uita%ela mìa morte, 
fienga la quale io non poflo>e non uoglio operar cofia alcu- 
na;e neramente, ch'io con ogni termine di ragione, mia 
/Iella vi chiamoy perche oltreché potete in me quello » 
che vi piace, noi non fiete punto dififimile dalla natura 
delle felle del Cielo, ungi fiete filmile affatto, co fi nello 
fp le udore, come negli ejft ttiy e che fia vero ; fi come le 
ftelle(come vuole chi è in credito di ficienga) fi nutrìfico- 
no de i uaport della tenace poficia in noi la uirtìiye la fior - 
%a loro infondanole co fi uoimìa lucidififima fellazi pà- 
ficete delle mie lagrimede mteifofptriy e coluoftro di~ 
uin potere y mme ardentifjime fiamme accendete, ma 
quando uoi amorofia mia fella, imponente queHi occhi 
deluoftro lume * non interuiene a me, come a gli altri 
mortaliyche doppoy lofipartir dellefielley godono ilgior- 
noyattejo che doppoy che a me fipanfice la defilata uosìra 
lucCyio mi rimango in oficuriffime tenebreynè ueggo gtor- 
noych'a mìa falute nfiplenday angi oftinatamente mi fé* 
guejirì ombra ofairaye folcaycolpa di cuiy rimangono gli 
occhi miei mìfier amente ciechi ; e (e pur mè conceduto 
alcuna uolta di ueder lugi dal uofro lumeyìo credo, che 
queSlo nidmengay per maggior mio male > come qtte- 
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gliiChe da uoi diuifo, non poflo ueder co falche non 
noi • S’io ueggo un allegra campagna, m’attnflo \ sto 
ueggo un uerde prato mi turbo,perche l uerde è color di 
fperan'gf, grame mifero è tolto lofperare,òfia, perche 
ho poflo t mìeìpenfleri tropp’alto,ò pure,per che lontano 
da noi, che flètè ogni mia fperan'ga, io noi hò che [pera- 
re\ ma fe non mi fl concede fperan^a. mi fi conceda pre¬ 
ghiera . Siami lecito di pregare la mia poflente,e chiara 
stella à perdonarmi. S’iofpinto da fouuer ch'io dolore» 
forfè troppo ardito,querelandomi, hò fatto mey hello, il 
fereno di fua chiare^a: vaglia lapurita deli’intentio^ 
ne,doue macail dottcr dell’effetto, e per gratta Jallbo- 
ra non errante, comparta fopra’l languido del mio lici¬ 
to yil benigno della fua luce, che nfchiarandofil'ofturo 
delle mie miferie chiamerò Lei pietofaye me felice* 

DEL PRENDER 
Moglio. 

E7 Troiano le {andrò difpre'^ò e Regni, e fapere. 
O per la greca belleT^a, e gli fu, amia giuditio, giu- 
ditioflffmo giudice,che fe a me {offe dato va forte difar, 
acculilo in flmil modo della belle^a uoflra,to uor- 
rei difpre^ar per noi le fcien%e della <frecia,delCEgit¬ 
to: ed'ogn altro (fenciò fi troua) piàconofciuto pae- 
fe. In quanto a i ‘Regni, per hauer noi, non folamente i 
Regni difpre^areiyma L’ifleffa monarchia del mondo ; 
poiché la belletta uoflra fola farebbe piu degno pregio 
del mio giuditio, che tutte le altre cofe defider abili, e 
ijual co/a è nel mondo,che pareggi il hello, e’Ifereno de 
uo fin {guardi? qual ricco thè foro,qual pregiato honore, 
qual fuperbo trionfo non auan'Zano quegli ^Angelici lu¬ 
mi s5 Tefler prefo da loro è uittoria del unito> e t’amarai 

€ a porta 
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porta feco tal gloria, che è cofa imponibile il deftderav* 
la maggiore > ond'io, che queflo conofco, angj eleggerei 
di morire, che tonarmi dalla ben cominciata imprefa di 
amarai ; e ninna cofa potrà mai rimouermt da tal pen- 
fiero fin c’bamòuita : cerchi pure chi altra fortuna de- 
fiderà>e l’oroypefie del mondo>l'ambttione di comandar 
ad altrui cagion d*ogni male s eh*io per me non feguirè 
mai altro che uoi.Voì fola fiete lo feopo de gli occhi miei, 
e de* miei penfieri.voi fola mi piacete,e per voi fola m- 
gitouiuer, e morire» 

DELL’ ISTE.SSQ. 

' M flato fmito, che Voflr a Signoria trattai 
ivi maritar fi » laqrnl cofa ni ha co fi grauemente 
per l1amor, ch'io te porto ) ojfefo l*ànimo, che per moU 
te bore fono fiato in forfè di me, non fapendo conofcere» 
s’io era vino, ò morto. Tuo egli e fiere, che vngiouine 
di tanto giudizio, come uoi fiete ; voglia fave vna cofi 
[concia pa^a ì tolga il Cielo, per fua bontà, cofi fini- 
Jìro penfìero dal uoflro cuore. Dunque per un lieue com¬ 
piacimento d*occhi , miete dar a uoi (lefio un perpetuo 
difgufloé oh cometofio paffano quei fuggitiui piaceri 
delle no%^e. Oh cometofio (ugge quell’ apparenza dì 
contento d’efier chiamatofpofo: maritar fu Sefapefledi 
quanta infelicità èl’hauer moglie àfè,à fé, che non uè 
[arebbono uenuti quefli humori nel capo. Credete a me9 
che tutti i mali, che alla giornata ci opprimono, tutto 
quel cC infelice, che in penitenza delle nofìre colpe, il 
Ciel adirato può darci, tutte le angofeie, tutti i penfi rè 
noiofit.tutti ifafìidiy tutti i difagf tuttii tormenti; tut¬ 
te le ruine,è finalmente la mone, non agguagliano lin¬ 
felicità del maritar fi. Il maritar fi è la morte, non pur 

della 
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delta libertà dell’huomo >madi tutti i fuoi piaceri \ e lè 
noTge feruonoper veleno condito. Il matrimonio PI fie¬ 
le delle nofire dolcezze l’ofcura prigione de*noflrspi¬ 
riti. Il giogo del matrimonio è mtolerabtle ; ohimè non 
vi fpauenta il vederlo dipinto con la faccia pallida, con 
gli occhi riguardanti la terra, con le manteco' piedi 
legati con legami) che fola morte dijctoglie > col ripofo 
/otto a piedi, hauendo appresola fatica, lagelcfiay il 
fufpetto, il timore, la fai fa opcnione, e l’amaro pen¬ 
timento * fi dice, che nell’inferno v’è’l can Trifauce^j 
pieno di rabbia, della cui bocca efce veleno, e che vi è 
Tino, e Tantalo. Vi fon lefurie, & altri moftn pieni 
di fpauento, e d’horror e, ma io non sò vedere la mag¬ 
gior rabbiay il piu pe(lifero veleno, il maggior cruccio y 
il piu nero Inferno, la più horrenda furia , nel più fpa- 
uenteuol moTlro della moglie; laqualefiamo aftretti di 
nodrire nella propria e afa, e quel) ch’èpeggioy oltre al 
mangiar feco} ferace mattina, fiam condannati anche a 
dormir con lei,& accarezzarla per non fentirfi nel ca¬ 
po un borbottar continuo. Se uoi menate moglie (fiaft 
pur qual dona fi uoglia) credetemi certose he potete di- 
ve (a Dio bel tempo) a Dio cara libertà,Se uoi la piglia¬ 
te nccaypreparateui a [offrire^ feruìreya no contiadirey 
cieco tri tutto a quelloychefaràyefordo affatto a quello 9 
che dirà Coftei fard fempre nella cafa fdegnofa Juperba9 
injolente ; parerà a lei d’effer fola) che intenda, a quan¬ 
to proporrà di fare non vorrà configtio contrario) la 
jentirete fempre a parlar con voce altera, dicendo 9 
che’l marito fuo,èvn dappocot vn’ignorante^ che fen- 
Za lei farebbe nulla, e che le fue ricchezza lo fanno ri- 
fplendereyecheperleièflimatoyche non la meritaua>e’n 
fomma, che Sbatterla per moglie è cagione ogni Jua 

D | felìr 
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feliciti con la giunta del fentirft dire più dima uolta j$ 
poteua hauer il tale,eyl tale, & bòpigliato cofìui. Sulj 
maladetta la mia difgratia,non mi mane aita altro*, con 
altre parole^che^e lihuomo non è più ebe patiente è sfor 
yato a far quel, che non uorrehbe,e quelyche dee. Ss noi 
la pigliate pouera, pigliate con la pouertà fua mille in- 
commodiipercbe la pouertà è madre di tutti gli infortu 
tiij.Se noi la pigliate bella* afsicurateuidi non efler mai 
fen^afaHidiOyhèfen^a timore, perche quegli y e quegli 
la uedràcome uoi^e fe ne compiacerà, chel bello piace 
a tutti, &unacofa, eh* a moltipiaccia difficilmente fi 
può guardare \ondenonui mancheranno penfieri, che 
interromperanno i uoslri forni. Se uoi la pigliate brut« 
tafegnateuìijl mangiar libere non ui piacerà mai, la 
cafa ui parerà una prigione, lefefte u’dttrifteranno, il 
giorno ui parerà uri anno* la notte ma età, tutte le cofe 
tu faran difpiaceuoli ; e fe una moglie bella uien a fafli- 
dio in otto giorni,penfate quel,che doueràfar una brut¬ 
ta. Che dhò poi della noiofa cura dei figli sfrutti delle 
mifere noT^e? qual fatica non ci dura in allenargli? 
qua'denari non fi fpendono in fargli ammacftrare ? qnal 
dolor non fi fente, e qual pafsione non fi fopporta nelle lo 
ro infermità? e poi alleuati,e crefautiy che fono, i Tadri 
non hamo i maggior nemici;poicbe * oltre al non uoler 
loro ubbidire hanno anche ardimento di §ìar con efsi 
(come fi fimi dire)a tu pei tu. Vogliono far a lor modo » 
ruhbano in cafa fdefederando la morte a i Tadri 9eue ri 
ha hauuti di quelli ancor tant'empiy che di propria ma¬ 
no ihanno commeffa. [he dirò dello sfoggiar della mo¬ 
glie? è purueroythe uendendoìl marito campiye compe** 
randa ella ueBi, è cagione, che la cafa uada in ruma* 
Vuol don^eHe^mol donne da gomnoyumlpaggi, flaf- 

fai» 
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fieri,gioie,carox^e,che sòio;unolin fomma più di quel, 
che vuole, perette fendo animale inuidioftffìmo, fe uede 
alcuna,che fta meglior in ordine di lei (e forfè, che non 
fongono mente ad ogni minutia queSìe Donne)[ubito co 
mille fintioni intorno ui dice; ho ueduto la tale, ella era 
ueSìita co fi,e cofi ; uorrei quella foggia ancttio di gratin 
caro marito fatemi queSìo feruitio non fon già da men di 
lei,ella era invna carola foderata didamafiouerde> 
guernita d'argentone o i c amili bianchi,fattene fare una 
anche a me,fe non mi corruccitrhefe uoi le dite,mò> mo 
glie mia,non poffo far queSìe fpefe io,elle eccedono la no» 
Sira entratale bifogna, che Stiamo ne no fri termini, in 
un tratto fi ueggon quelle lufinghe mutarfitte'n fembia- 
te d’Mletto,e di Megera fi prorumpe in un la mia dotcy 
benfigiuoca;ma no fi fpende per farmi honorem h, che 
fia maladetto quando mai diffi di si,era pur meglio,che 
in uece d!ufcirmi di bocca la parola, m'ufciffe l'anima ; 
che fe ciòfofe auuennto, non patirei quel, c bora patif- 
co,pouenna me.Si ehto padre,ò madre,òparenti, che u* 
ho fiat fiocco fi,co fi mifera mi fon trattatale non sacque 
tafin tanto , che non ui nfoluete di contentarla ; e bifo¬ 
gna ben ri[oluerfi,per non uederla fempre infuriata. Oh 
quanto poi è Strana cofa il dar minuto conto ad vna do¬ 
na di tutte l'bore,e di tutti i f affi,e di tutti i penfieri.Co- 
me fifìd un poco più dell'ordinario fuor di cafa,cbe ui pa 
re di quell'in fe mo di ftradat Ditemi per uita uoSlra,cbe 
credete voi che noie fero fignificar i Toeti, quando diffe- 
rocche Gioue lafciando il Cielo, feendeua in terra, piglia- 
do forma bor di queflo. <& hor di quell'animale certo 
non altro, fe non che l’effer maritato in Giunone gli era 
di tanta noia , che più toflo fi contentaua di ftar m ter¬ 
ra fono forma d'animale feruendo a mortai bellezza, 

D 4 che 
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ihenel Cielo atta preferita delia noto fa moglie; e pei 
tonchiuder ni dico, che colui, cbe'n comincia a far l'a¬ 
more con vna Donna, con irnentionedi pigliarla per 
moglieyfi può dire eh*egli annota il ferro per vcciierfi 
da fi fleffo>quì fini fio.S’io ni fono flato faÌìidìofoy incol¬ 
patene la fnflidiofa materia, dt cui m'èconuenuto ferì- 
ueré ideila quale non potrebbe finuer diffufamente la 
penna d'jLriflippo. 

SCHERZI PIACEVOLI, ET 
Honefti. 

QV andò V. 5. non mifoff e quel nero arnica, ch'io so 
certo jche m'è,dubiterei per la lettera frittami ? 

chefofie inuidiofo di quella felicità , che dal maritarmi 
afpetto} poiché cercate con tante apparente di ragioni 
di legarmi da tal penfiero.Tm efjìr(Sig* mio ) che fiate 
cofi poco auuertito ,ecofipocodel gujlo conofiitorc * 
Hot non sa VSig.che11 matrimonio è principio^ fonda¬ 
mento ddl’ordinatione delle Famiglie^ Hdfim japete(per 
parlar familiarmente, lafilando la terza perfona da^» 
parte) che lenito il matrimonio fi Ietterebbe la conferà 
uatione legitima dett'bumana fpetie ì laquale è tanto 
cara a Dio, ch'egli per mantenerla ìnfiituil matrimo¬ 
nio Chi biafitma il maritar fi, mosìra di dt fiderare il di- 
fìruggimento dette Città ? e del Mondo, il quale finza 
dubbio non può durare finza lagsneratione, e non può 
effer giuTta%e legitimageneration?finza l matrimonio^ 
il quale fu ordinato nel Varadifo terrefire, non meri¬ 
tando ilfuo gran merito , ch'egli fofie fi abilito in luogo 
men meriteuole del Varadifo, e dalla fomma fipienga 
inluì fupoflo tutto quel, che d’bonefto diletto fi può 

, 'magnarla no tira mente.V^una conuerfattone, o con- 
giuri- 
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giuntìone è più neceffariayr,è più foaue di quella di mari* 
to>e moglie) qual' amico^dl'amico, qual fratello al fra¬ 
tello , e qual frglio al fpadre è tanto caro quant'è'l ma- - 
rito alla moglie,e la moglie al marnerai che moffi i no? 
flri primi Vadri contrafferò con tanto lor piacere il ma- 
tmmnt^finza cui bora noi non goder iamo di quefla^ 
dolce vita. Tgel matrimonio le ricchezze, i corpi, e le 
anime fono communi Ja prefenza della moglie lena ogni 
difpiacer al marito quella del marito^alla moglie, e cofi 
uicendeuolmenteSi fremano Le calamità l'vn l'altro, e 
s'apportano l'vn all'altro conforto , ò che foaue compa¬ 
gnia è quella dunque del marito, e della moglie ? quan¬ 
do'l marito ritorna a cafa fianco per la fatte a de i nego- 
tij, vie» fuhito dalla cara moglie con letìtia accolto 
accarezzato con parole dolche cor te fi; ond'egli fi (ente 
tutto confo lato ,è la fatica gli ritorna innpofo. Ella gli 
dimanda delie cofe di fuora}egli di quelle-di cafa , cofi 
con quefle, e con quelle fr la puff ano allegrameritc, s'il 
manto jente dolore per alcun accidente occorfo, la pie- 
tofa moglie fottentra al pefoye lo rende a lui men greue, 
il ftmile fà l'affettuofo marito con lei> talché m fimil 
modo ogni affanwfrencbe grande> àiuien loro Col erab - 
le dunque mmègreue la moglie al marnoynon gli è mo- 
lefia y come dite, augi è al contrario, poich’ella facen~ 
dofì compagna de i difpiaceri 5 quelli rende men fafli- 
d io fi j e non è cofa al mondo tanto mole/ìa y chel mari¬ 
to > e la moglie concordi, non la facciano men now- 
fi. Chi meglio dellamoglie ye con più amore gnu or¬ 
na il mar ito nelle fue infermità? chi più s'affa tic cu > 
e con più affetto del marito nelle difpofttioni dellaJ 
mogtfe? certo ninno , e queflo per l'amor grande^, 
eh'è tra loro te per acquifiar maggiormente l'vna la 

gratta 
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la l»* deli'una, poiché de fiderà fifa 

moglie d e far amata dal marito,e l marito dalla mo¬ 
glie , che non de fiderà il padre d'e/ser amato dal figlino¬ 
lo . E che la moglie ami piu teneramente il marito, che 
non fanno tutte le altre creature del Mondo, testimonio 
rie rende MceSìe moglie del Admeto, cb'efìend'cgli 
infermo con pencolo della uita,e hauendo detto l’Oracc- 
lo, ch'ei morirebbe, quand'alcun de’ fuoi non hauefse^t 
eletto di morire per lui, ella per faluar lauita del caro 
marito ( & era purgiouene) fi contentò di morire ; cò- 
fa, che non fece, nè la madre , nè i fratelli , nè altri fuoi 
parenti, benché uecchi, e che! marito ami anch'egli la 
moglie p à di chiuqne fi fia ce lo dimoftra Tiberio Grac¬ 
co Romano, ilquale più toHo che morìfse (omelia fua 
moglie, elefse di morir egli Hefso; eperqueHo appref- 
fo gli antichi tanto giuditiofi 3 fu prima honorato Giu-* 
none poi Ventre, e Cupido; volendo fignificare,che'l 
matrimonio, figurato per Giunone, dee andar innanzi 
a tutti gli altri piaceri : è veramente ragione, perche31 
matrimonio non jol' è buono per fejìefso j ma ènecefsa- 
rio per chel genere humano è nato alla conferuatione, 
e la prima, e prive-pai conferuatione è quella, che fi co¬ 
mincia per mt%o delle no7^e\ lequali mantengono, 
aumentano,e danno perfettione al mondo, conciofiaco- 
foche le Città nonponno {lare felina le famiglie * e le fa¬ 
miglie fengal matrimonio fon imperfette , 7{on hà 
dubbio, (he molto p uè da Hwiarfi Carnicina, che qual 
fi voglia pretiojò thè foro \ & è coja chiara, che munti* 
amicitia è maggior di quella^ ch'ètra manto, e moglie, 
poiché fon'vna carne,vn corpo,e vrìamma^ che altro ci 
figmfica l'anello matrimoniale, con la fua rotondità ,fe 

che fi come la rotondità è infinita, così infinito, è'I 
con- 
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contento di marito,e moglie .che s*amino;e che altro dtà 
notano., quando nel facrificara Giunone ‘Dea del ma¬ 
trimonio , gettonano i Sacerdoti di que’tempi il fiele.> 
dietro alt altare yfe non > che nel matrimonio, non ci bd 
da effer alcuna forte d'amaritudine ? Da i piu prudenti 
vien riputato Cbuomo imperfetto, fin tanto che mnè 
maritato, ancor eh* egli foffe vecchio, e fauio. lo non so 
poi vedere, che i figliuoli fieno cagione di tanta infelici¬ 
tà al Padre .come firiuete,an^i par' d mecche li fieno di 
gmamento,e di co nfolatione grandiffima, poiché men¬ 
tre fon piccioli gli feruono per un dolce trattenimento > 
e follenamento di penfieri, quando fono poi grandi li fo¬ 
no in tutte le fortune d’aiuto .e di conforto, e quello,che 
più import a danno £ immortalità al <Padre,fi che Si¬ 
gnor mioàmepar il maritarfì fia vn ottima rifolutio- 
ne, <&io (pero fra pochi giornidi prouarela fuacartt 
felicità, hauendo propojlo di pigliar una giouane nata 
di nobiliye uirtuofi parenti^'età di uent*anni, fi che ha- 
uendone io ventinone in circa, Haremo appunto berlina 
[teme. lo non la uoglìo più ricca di merfer non pigliar¬ 
mi una padrona in cafa: ma ella è di riuhe^je alla mia 
fortuna eguale come ancora nella nobiltà non inferiore; 
ella non è così bella, ch'io habbia da temere, che jempre 
in capo di lilla fia chiamata à i balli , &à i corniti ; e 
nonè tanto brutta , ch’ella habbia a difpiacermi. La 

\ dote è conuemente allo fiato mio, la giouane non ha in- 
dijpofitioni, è vergognofa, modeft*, d’ingegno nè ftuph 
do, nè troppo uiuace, atta a quelle fatiche,delle quali 
d ibi fogno bàia cafa mia Quefla non è uedoua, ma~> 
do niella, fi che io potrò facilmente afìuefarla a miei co¬ 
stumi . Ella nonfiLifcia.e perciò non hò da dubitare,ba- 
-ciandola di baciar an^i vna mafehera, che vna donna * 

Que- 
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attende all agotalla conocchia, & a gli altri ep* 

ferriti] femìmli, non alle mufiche s e non ai piaceri, co¬ 
atte fan molte dalle quali ì mariti non panno in cafa mai 
bauer cofa,che lor btfognì. Hora Signor mio da quelle, 
ch'io iti fermo y potete uedere} eh'io non compro ( come 
f fuol dire) gatta in fiacco; nè crediate, chel troppo 
amore mi faccia uedere, e trouar in lei quel che non ci è9 
per eh* io non la piglio per efier innamorato\ ma folo,per- 
che mi par ben il maritar fi, & e fendo quefto, non pof- 
fo trouar donna ptà al pYOpofito mio, e non voglio indu¬ 
giare alla vecchiezza , come fan molti, i quali fi tr Gua¬ 
no la cafa piena di figliuoli, o fian d’ejfi > o d'altrui ; e fio- 
pragiunti dalla morte congrandiffimo dolore fon agret¬ 
ti a lafciargli fenza fiipere cbi habbia d*hauerne prò- 
te tt ione. lo poi, come marito, sò quello^ che mi fi cori- 
mene . 2[on così lofio l’haurò condotta a cafa,cb’io la- 
fiderò tutte le altre pratiche tenute per i’addietro, ac- 
cioè he mentre ch'io foffi intento alerone, altri non fi ri¬ 
parale , o dal caldo, o dal freddo fiottai mìo tetto . La 
mia donna bauerà ornamenti, che potranno fìar al pa¬ 
ri delle fine pan» lol’accarezzarò, l'amerò con quel- 
tiflefio affetto, che mi farà caro efferamato da lei, mi 
compiacerò di quello, ch'ella farà in mio feruitio, e lo- 
derollo. S'e’la errerà alcunavoltala riprenderò pia- 
ceuolmente : e mi bafierà il darle per punitione un rof- 
for di lodata!ergogna, perche con le riprènfiloni piene 
d’amore, fi fa molto meglio che con l'ira, e con le grida .• 
Il mio penfiero farà fempre d'bauer prefo in cafa un<L» 
compagna, e non una fcrua, e procurerò di fodisfarla in 
tutte le fue honefle dimande per conferuarmela amica 
il piu che fia pofféile. "2^on mostrerò diffidenza dì lei * 
nè vernò meno 3 ch'ella faccia tutto quello » che le pia¬ 

cerà. 



D’ISABELLA ANDREINI. ti' 
etera, fen^a eh io l fappia^iche non mi par doverti* 
Klpn lafcierò, ch'ella pratichi con perfone di cattino 
nome, odicattiuicoflumi. Ironie vieteròl1 andarne* 
douutitempi a ricreatiom, t'n fomma farò sìy ch'ella 
miennofeerà per marito cortefey e la cortefta non fard 
<// pregiudit o al mio honore • Vi bacio le mani, e u'in- 
uito alle mie nogge^. 

SCHERZI D’HONESTO 
A moro. 

LE Donne giuditiofe in amore, al parer mio fon tenu¬ 
te a non moflrarfi ai loro amanti fempre corte fi: 

tna bifogna, che tal'horafifcuoprano fdegnofe, e tal*bo¬ 
ra dolcemente irate, perche fi come quella menfa, à cui 
Raggiungono continuamente vivande, in uece di dettar 
l'appetito ne i convitati yfenga cibargli li[atiay cosile 
parolette fempre dolci, e fempre corte fi, gli occhi few* 
pre amoroflye fempre rìdenti, i veggi, le hfinghe> e /o» 
accogliente ogn'hora pronte, in vece di nudrir l’anima 
innamorata yl'vccidono per fouuerchio piacere, onero 
termina in lei con fatietd l'amore ; tffendoche niurìal¬ 
tra cofa, el fine d'amore » che la fatietd \ dunque vna^ 
donna amata, dee augi moflrarfi auara , che libera¬ 
le delle fue gratic, intraponendo nelle dolcegge alcun* 
amaro, come fuol far ancora l'iflefio timore, il qua¬ 
le non per altro, vieti dagli buomini prudenti chiamato 
dolce amaro, fe non perche ogni dolce è dal fuo amaro 
conditoycome ogni amaro è dal fuo dolce temprato. Ho- 
va s'io feguo dimore, perche non debbo governarmi col 
fuo efkmpio s3 fh[o n gode perfettamente del benebbi non 
ha prima provato il male, 

Hon conoice la pace* e non la (lima * 
Chi 
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* Chi prouato non ha la guerra prima. 
$£0» vi paia dunque tirano ( Signor mio )s’io vi fon& 
dimostrata alquanto ritrofa^ alquanto fdegnofa, che 
none Stato per altro, che per accrescer il gufo de'nojìn 
felicitimi amori *Più arde quel fuocoy che più mene dal 
vento (limolato,co fi la fiamma d'amore,tato p ù s attui 
ita e tanto più[calda, quanto piu luento de gli amorofi 
fofpin le dàfor%a;dunque non ui dolete, che non per di- 
Struggevi'amor noSìro: ma per maggiorine te accffcer- 
lcyfon fiata io alcuna uolta fdegnatay&adirata co mi » 
e manto fiate certo, che queSlo mio cuore, non farà mai 
capace d'altro amoreyche del noSìro, nè i miei penjeran~ 
no mai ad altro , che a noi. So che a creder quefio non 
vi renderete difficile, [apendo f ch'io v'amo col voSì< o 
cuore ifìeflo 5 e ctiiopenfo a noi,co' uoftn penfieri mede- 
fimi: nè farebbe giuSìOy che quel cuorey e quei penfieri, 
che midonafieyvi tradifferoy facendomi amare altro che 
noi> e penfarad altra per fona > che a noi \ e perche sò, 
che’lcuorey che poffedeteèmioy e i penfier 't^con cui peti- 
fate fon miei \ sò medefimamente, che ni anch'ejji con- 
fentirannoyche mi fia fatto tradimento contrae ile he fa¬ 
rebbe quando amaSìe alttadonna , ò penfaSìead altro 
oggettOy perciò non vi ricordo, che mi vogliate beno y 
parendomi fouuercbio,&oltre a queSìoJo sò certoyche 

fi come L'un ueleno dall'altro ci difende, così l'uri 
amore dall'altro ci guarda * Mentre dun- 

** que amerete me, vi fata vietato l'a¬ 
mar altra, non potendefi por~ 

tar ad vn tempo duo 
fiamme in vn fol 

cu oro. 

DEL- 
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DELL’ AVDACIA. 

T) Brche l'audacia boggidì fi [pende per uirtà, non è 
JL maraviglia* /c* uoi appena conofcendomi flètè flato 
cofi sfacciato nello fcrmermi una lettera piena difimu- 
lati dolori^ di non vera fede lo non uoglio creder l'amor 
uoBro^nè damifperan%a del mio.^A uoi par conneneuo- 

I le d'bauer ricompenfa diuolontaria firuitu^& a me par 
lecito di uiuer fen'ga la ngiofa cura d'amore. Et fi legge 
d’Emiliagioueneuefiale, chieffendoUfi nelTempio del• 
la fua Dea [pento,fen%ajua colpa ilfuoco <>c buffer eter¬ 
no douea^ella copmgbi il raccefe \ & io al contrario di 
lei, uonei poter ferina indugio, fpegticrquel fuoco, che 

fen%a mia colpa s'è accefo(fe pur s’e nccefo) nel tempio 
del uoflro fieno » attefo ch'io conofico efil:r qucBo amores 
che dite portarmi,nemico della mia fama. Se uoi m'ama 
flefeome dite)procurereBepià toBodi uiuer con tor~ 
mento,per faluarla mia riputatone , eh'efìer contento, 
e rendermi co'peuole . S'iofofji pietofia dd uoBro male9 
farei micidial del mio bonore, ls[e i cafì d'amore la pie- 
tà,neglihuomini filanda per uirtu, e nelle donne fipit- 
fuficeper uitìoXbi dunque farà che non affermi ^ efir 
molto rneglme la crudeltà bone fiacche la pietà incolpa- 
tafecfifàtedi rnoleflarmhnè penfiate,che’ltempo, o lct-> 
uoflra perficueran'ga (che domici dir oBmatione ) posa¬ 
no far mi cambiar penfiero, perche pniferete il faifio s ef¬ 
fendo che io so beniffmo,cbe tanto èlodeuole, la muta - 
tìone nelle co) e malfatte^quanto la fermi 7£a nelle cofe 
bonefle^on u àuuedeteche fe metterete in dfputa l* 

j honor mios non fard ferina pencolo della tota uoflra * Se 
le uoftre dimande foffero lecite, ni farei Vedere ycbe non 
farei menpronta al concederc}& aldotiare>di quel, eli 

tomi 
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io mi fta aldiffuadcre, & al riprendere, ma voi noru 
bramate d'cffer [odisfat to * fecondo il doueve dell*bone-' 
fiàmiar ma fecondo ['appetito del deftderio u offro; e 
mentre mi pregatecelo metta fine a i voffnfofpiri, al¬ 
le uoTue lagrime, & alle ueflye pene, rrìa'*tggo,cheuoi 
cercate d’impouerir dimore de fuoi thè fori, perche 
gli amanti ; non fono tributarij d’altro ad dimore, che 
di fofpiri,di lagrime,e di pene. Dite ancora, che non pe-* 
natc'per amarmi: ma, per eh* io fon crudele : & io con. 
pace soffra nfpondoche non è così.per che ^fe non m’a- 
mafiepcco importerebbe, chfio foffìò crudele , e pte- 
tofa;e fepur crudele non mi volete, lafciate l’amore,cl) 
io lafacrò la crude ltd.Se riceve affé r amor e,e no il fr ut« 

to d* amore,far ebbe facil cofa, an^i donata il conceder- 
ucloima soche piàil frutto ,che l’amore de fiderà te, on¬ 
de uidico chiaramente, che non voglio concederai, ni 
l’vnnèl*altro .fiche lafciate affatto ogni fperan%a,e 
fouuengatii, che precipita nelle miferìe colui, che fpera 
cofe non conueneuoli, engiufle* 

DELLA LIBERTA' 
Deirhuomo. 

IOpurefè dolci (Timo amico)finalmente mi fon libera¬ 
to dall’afpro emder ab ilgiogo dì quel Tiranno an* 

%i pardi quel Mùflro,U quale mentre m ar detta il feno, 
goda'a di lauarfi le piume, ne i rini correnti dall’ama¬ 
ro mio pianto. Quel che non ha potuto il tempo, ha po¬ 
tuto la ragione;quefta m’hà fidatigli occhi, fiche ue- 
dutigli errori miei,meco di vergogna arroffifcoffjauen- 
do tenuta , per cofi lungo tempo fepolta l’anima , in vn 
piofondo abbifìo di miferìe} Mora conofco quell*occulto 
veleno,che mi turbaua i fenfi bora veggo (ma incene- 
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ritefle indegne fiamme di colui, che fi pur è vn Dio'? 
d'altro non è, che di [lagniti, e di querele. Queflo vcci~ 
ditor de i cuori, queflo furor delle mentigiouenili, que¬ 
jlo appetito [regolato, queflautor d’ogni male, non hà 
(bontà del Cielo) p’ù forza alcuna [opra quell’anima 9 
ch’egli hà tiranneggiata tanto tempo. Oh quante vol¬ 
te quello vano penfìero,[opra l’alt d’imaginato conten¬ 
to , mi fece volar al Cielo fen^a partirmi da Terra : ma 
quanto più m’alzaua, il divietato, alfalfo bene, tanto 
più mi lafctaua cader nel vero male, [t che nel feguirlo % 
non hehbi altro di [curo, che la certezza de miei contì¬ 
nui difpiaceri, poiché [e quello ìlruggitor deli altrui 
contentezza, moslra a[noi feguacì aicuna forte di con¬ 
tento, non è perche fatto men fiero, dalle lor lagrime^ > 
voglia in effetto concederlo: ma filo perche imagmando 
di poffider ti diletto, fia loro più grane da fipportar il 
tormento : talmente, che quefli che lofeguono, poffono 
ficuramente fcriuer.le promeffe de i contenti, nelle are¬ 
ne, e nelTonde, e quelle de i difpiaceri nel marmo, e nel 
bronzo. Bora non fòguerra à me (lefìo, per dar pacchi 
ad altrui ^hor a non fon perduto in me mede fimo .per cer¬ 
carmi nel fino di Donna, nonmen cruda, che bella-, 5 
hora non finto quella di ucraine e paffione, che mifirug- 

gena, penfando,che’ l frutto della mia lunga fi?uitù> non 
era altro , che un unno 5 tardo, & amaro pentimento : 
ma tuttodìio fia libero dalle amorefi cure, pur finto 
dolore, ‘Ducimi, ch’io mi fon pentito tardi, e duoimi 
ancora, che fi come hb dtfcacciato l’amor dal petto, non 
pofia difiacciar dalla mente l’odiofa memoria delle mi- 
ferie andate: ma ohimè ch’io non pofio,non rammentar¬ 
mi quel tempo, che Ciecamente ho fpefo nel feguir vn 
cieco 5 nemico d’ogni mia pace, ilquals inebriò talmente 

£ * di 
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di piacer falfoytuttigli jpiriti miei,che nel me^o dettiti* 
felicità, miriputaua felice : hor’ aggiaccando ardeua, 

bor ardendo trematici 3 tal’hor’ era colante 5 laCborm- 
ftabilequando era contentcffquando pieno d'affannit tal 
n oli a dìfperatia le cofc ficurejal mila m’afjìcuraua dcl- 
le difiperate^t aiuoli a penfiaidifanar le mie piaghe* rac- 
tornando a [affli miei tormentile mille notte vinto dal¬ 
la difper azione, malediffiil dì , chio nacqui, e voi mio 
Signore douete ricordamene 9poiché mercè uoftray infi¬ 
nite notte 9 con amiche parole * procurale di jcacciarla, 
doglia al cuoreye confc[fa§ie meco^nonefifiervita più mi- 
fiera dì quella degli amanti, poiché non èfichiauo di dure 
catene legato ? & a ftuera fòggettione dannato, non è 
prigioniero, non è infermo, non èpouero, nonèhuomo in 
fiamma? per trauagliato, ch’eifia, che tal’hor non refipi- 
rifyor/he gli amantiytra gt’infelia9 infeliciffmi,i quali 
ancor dormendo> colpa de icontrari fiogniy prontififiimìà 
turbar la lor inquieta quiete, fiommergono ne i torrenti 
delle lor lagrime, le notturne fiperanze. Oh quanto er¬ 
rò colui, che chiamò dimore figlimi di Venere 9 perche 
douea p.ù tallo da gli effetti fiuoi, chiamar lo figliuolo 
della confufìone5 & atthora,non à enfio, non ad arbitrio, 

ma dal fiìgnìficato della cofaglihaurehbe dato il nome. 

Tuoffì vedere maggior confufton di quefìa ? Lafciamo 
i confufi lamenti di querele dmerfie9 ifofpiri9 le lagrime, 
& altre infelicità, e dicìamfiol di quello, che ordinaria¬ 
mente dicono gli amanti « Vno fi pregierà d’batter l’a¬ 
nima ferita dallo mirale , d’accorte 9 & fioatti parole^ \ 
un’altro fi dorrà d’hauer piagato il cuore, per bellezza 
crudele,un altro loderà gli occhi uaghiyun* altro biafme- 
và l’adamantino fieno della fina Donna, chi s’affliggerà, 

chiamandofii tradito da due lagrimefinte^chi fi compia- 
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cerà delle {coperte adulationi : quegli fi confumerà nelH 
ardore, quegli verrà meno nel gelo, Chifermrà una-) > 

che lo trafigge, chi amerà urìincollante, che lo firatia, 

chi batterà pofii i[noi penfieri troppaaltamente3 chi baf¬ 
famene e troppo > chifegujrà, chi fuggirà, chi fegue, e chi 
finalmente uorrà, che una Frine fia una Tenelope, e-r 

Megera > Venere. Hor /i chiamerà quella po¬ 
ca confufione «2^ perche m'affatico io nello fcriuer i do¬ 
lori di fi ordì, e con fu fi, che fiifoFlengnoonel feguir que¬ 
lla rabbia velenofa ? poiché pur troppo, per fe flefio co- 

rtofee il Mondo lo fpietato rigore : mal peggio è, chc^J 
benché ognuno conofca la fa fità di quefio fanciullo ìn^ 
ueccbiatone’ vitij, e lo confeffi diflruggitor delle fuc~J 
gioie > non può)ò non vuole dalla fua forza fchermirfi; 
pia io, che pofio al preferite, e uogho, ui giuro Signor 
mio, di uoler quefio rimanente di ulta, che mauanza~> 
viueràpiu degni 5 &àpìu honorati penfieri, libero iru 
tutto da così miferamifena. dimore io per meti dico 
fvltimo à Dio . M Dìo begli occhi, cagione delle mic^J 
grani angofcie, à Dio amorofi penfieri, e voi notti do- 

■gitofi) e mcfle, difegnì vani)giuramenti inutili) fatiche 
rkàl’impiegate yferuitù difpreggata }fofpiri, lagrime, 

fmgulii,querele, dolerla 'Dio finalmente a quanto d’a~ 
maro fipatifce in amore. Bora uogho tranquillamen¬ 
te godermi la mia dolce libertà. Voi mio Signore gode¬ 
te meco del mio bene > fi come io godo d hauer lafciato 

amore, che'n nero» tanto negioifco, duo riputerei 
d'effer beato in terra, fe non fofic> 

quello limolo, che mi tormen¬ 
ta ) per hauer tarda¬ 

to tanto à la- 
fciarlo. 

E 1 DEL- 
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DELLA GIOVENTÙ 

'QxJtpenióiO) che igiouenifono wflabili, efempre va* 
.1./ gin di vuotiiamon, mi guarderò molto bene di con* 
cc dei / il mio. l fiottóni nell’amore fon firn ili aUa fon* 
te del Sciefbdl giorno è freddo# la notte bolle. La nera 
finità degli amanti dee efer uolontanasfedele, e con* 
thma;coJa che non fi puòfperar da i gioueni) perche non 
fincori mai le donne uolontaviamente : ma le feritone 
tra: ti da quel furor e ^da cui fono sformati à feguir la va* 
gb, 7(%j7. d'un uifo j che piaccia » Hanno per co fumé poi 
di non mantener mai fede * e di fiancar fi lofio nel feriti- 
?C} talché la feruità loro fi può chiamar con grandi fimo, 
ragione sformata > infedeli e breue. ^Alcuni uedranno 
una donna cosi da lontano alia fine Hra*> e vaghi di noui- 
tà renderanno dffiafeggiarper quella firada} e giunti al 
luoco ,donella è filmandogli occhi con tafana modefiia 9 
fpmgatifi alquantole faran d i bercila, e dì ginocchio, 
come dice colui, ponendo ben cura, com’eUa è beila, & 
e fendo torco: cefi-mente venduto il fallito fe r/ nuderan¬ 
no tutti confatati ? dicendo tra loro flefsi5 à fè, ciò dia è 
bella : torneranno d ffaffiggiar di mono-, e guardatala 
meglio fLr anno, dia mi p me e * torneranno la tergami* 
ta-i ?jr esaminandola meglio con un fi fpiro di fuoco ,qua* 
fi fremendo y diranno, ohimè ch’io filò malese per amen- 
tura in quel punto faranno le pagaie \ ma che ì fe in tye 
fp a foggiate ardono, in un folpaffq agghiacciano . 1 già- 
ueni non fan guidare un’amor tre giorni 7<& oltre a que¬ 
llo fomjhperbi Rubiti & arroganti. Se ottengono vn 
fauore dalla donna amata, òfe ne uantanofggu agendo 
alla neri: à mille bugie, ornanti felo lafciano cattar di 
bocca da cento , e cento wfidiatori • Isfei contenti s’ai~ 

le gran 
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iegvan tanto ,non fapendo ciòcche fiattcffiperamento9chel 
ognuno sde corge ,ancorché poco pratico dìamore d’ogni 
loro infelicità. Tigli ire ye nc gli (degni,che fogliano nel¬ 
le pc fono prudenti efjer dolci ac ere (cimenti dì amore> 

saitrifiano tantoché non riman pietra,a cui non fìa no¬ 
ta U lorofaoc: h 7gga. Tare lor lecito d’efier i pregati, 
& i (miti, sbandijcono la figrettgga,f'degnano la fer¬ 
ini uccidi ano la fede, (predano la lealtà,non conoscono il 
mento, fuggono la rinerenza domta alla donna amata, 
abbomfeono la foìlecitudme, & hanno per facnlegio 
ìamar una donna fola ad un tempo, Sono amici della 
volnbiltà , fi guari deli imp attenga, fcherniton delì hit- 
imita, fratelli dell1 infedeltà , e figli della bugia ; fi che 
per me giudico, affatto priua di gmditio colei, che dona 
lì amor fuo ad uno di uoi altri, e con figlierò fempreogni 
donna ad appigliarfi più lofio ad vn vecchio, perche 
i vecchi hanno miglior difeorfo > più maturo giuditio, 

maggior pratica ,e pùgraue prudenza e non folo fon 
cauli,fegreii,auueduti, modelli, temperatile ragione- 

noli nelle cofie d'amore : ma in tutte le altre cofe impor¬ 
tanti poffono per mego del lor fimo intelletto dar canne- 
neuol configho, & opportuno aiuto > fiche potete in¬ 
tendermi, Tfonmi fenuete più, che non vinfponde- 
io, non credo a voflre fauole. Voi dite, che volete—* 

morir, finga la gratta mia; troppo gran perdita fareb¬ 
be il iSHondo , fi ciò figmfje ; ma sò, che non figuirà. 
Voi altri gt onera dite fimpre di voler morire : ma fi co¬ 
me facilmente Udite, cosi ancora facilmente il vi (cor¬ 
dale,atti foche non confermate mai confammo quello, 
che dite con la livgutu. 
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DEL* PENSIERO. 

Erctiio dtffi i’aitr'hierì, che uoìfiete il mio benLJ * 
JL meco sì fieramente ni mojìrate (degnata? ublete^j 
forfe^ctiio mentaychiamandouì mio male ? sòpur, che i 
mentitori fon"odiati da voi. lo v*bò chiamata mio he- 
ne> e con ragione, perche noi diciamo quello effer noHro 
bene particolare, che a noi cornitene, e quello a noi con¬ 
titene , che habbiamo, ò jlimiamo dipoter hauere \ per¬ 
che nè la natura, nè la ragione fi propongono mai fiacri 
che non pofiano, ò non credano d'attenere. Hora vo¬ 
lendo eia natura^ la ragione5 e Camormio^e la mia fe¬ 
dele la mia feruitàyctiio (peri ; an%i pur,* ti io tenga per 
fermo d'ottenerm * perche non hò da chiamami mio be¬ 
ne? vorrefie forfè per così fatto mego Ucenx tarmi dall* a- 
mor ito§ìro? ò negarmi il premio douuto,per la mia lun¬ 
ga feruitu? ò melare alpenfier mioyche di uoi non penfi ? 
none te poter uoi quello>ctiio §h fio non potrei uo tendo ? 
10 per me nonpotretybenche io noieffiMieiar al miopen* 
fiero , che non penfafie continuamente di uoi, e che non 
portafie a uoglia fua la bella imagine uoftra nel Cuor 
mio^aunenga cìfegh in uirtìi de ì raggi di lei u entrereb¬ 
be perforai, nè farebbe in me (pinta tanto ardito, che 
ófaffè di chiuderli cantra le porte del mio feno, god endò 
11 cuore dlhauerui in fe raccolta porrebbe che ogntin tcn 
Cefiey e ptà toHo confinttrebbe al mio morire, che far di- 
fefa. lo uamo dunqueuafflavo, che tanto fuoco è iti 
me, quanta belley^a è in uoi, e così non manchi federo * 
alla mia fede, conilo sò di dir il imo > e prima gli anni 
del uiuev mio * giungeranno aliar fines ctiio co i paffi del 
tempesti'allontani dalfentiero del tioflro amoretti ame- 
irò fin ctiio urna t & amandoti^ non rimarrò di fperare, 

che 
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thè fiate mia, e giujiarnente, perche quella fperanga è 
giuSla in nocche najce dalnojìro merito. losò, che per 
amaruì fedelmente ni mento più d'ogrìaltro \ dunque 
lamia fperanza è giuHa, r,è crediate di lemrlami di 
mano $ che non vi giouerà l'andar trouando inuentio- 
ni^perraffredarle mìe fiamme, compiacendoui così di 
agghiacciarlo» la crudeltà quelli che fono accefiy come 
d'arder con la bellezza quelli che fon gelati. Se fofitLJ 
xArgo al ferirmi , perche e per Talpa al fanarmi ì bora * 
che sauuicina il tempo prefi ritto al premio del mio lun* 
go^efedel fieruirepernon concederlo, vi fingete ( ingra¬ 
ta ) occafione di /degno ? deh nò deh nò di gratta. *Per 
pietà confientitecelo io v'ami, e ch'io vificrua, fie per mìa 
difauentura non mi volete morto , ejìtndo ch'egli è ini'] 
pojjibile, ch'io viua fienga la gratin volìra * 

DEL M E D E S I M O. 

VEggo,ch'egli éfouerchio (heUiffima Donna)eh'io ut 
narri,fcr iuendoy i miei angofeioft martiri, perche 

quando io mi riduce [fi a quefio, il farei foto, accioche mi 
gli credefle ; ma fapend'io, che i mìei martiri fon mere* 
dibili, sò parimente, che voi non gli crederete , dun¬ 
que è fiouerchio, eh* io vegli ferma, L’amore negli altri 
amanti fi mantien mila fpcranezayc s'abbelhjje nei con¬ 
tenti i il mio y eh'è di contraria natura, fi mantien nella 
difperatione,• e sabballi(le nelle flemme ; ma pèrche. 
qnefìa è vnacófa dura da credere, io non la dico, per¬ 
che sò y che'n 'ógni modo voi non ìa credereste, Tuttc^j 
le creature del Mondo figuano, e procurano il lor bene i 
io foto a me Jìeffo contrario figùOy e procuro il mio male, 
nè fUggo cofa più, che'l mio bene : ma perche quella è 
cofa fuori d'ogni dotteremo la tacciotnon parendomi giu- 

E ^ fiot 
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So, che la crediate, sto arde (fidi fiamma commutici y 
con gli altrii che ardono amorofamente sfarebbe facile, 
che dallo sfaulii ar de gli occhia ò da gii acce fi Jofpiri * 
Voi conofccfte il fuoco del cuor mio : ma perche t fuoco, 
c&e mincenenjfe è incomprenfibde 5 farebbe vanità il 
trattarne, efiendoche non potresìe comprenderlo. // 
maggior dìfplac trecche pvoutno gli amanti è ti [aperse he 
lelor amatei non credano àilor martiri, ef maggior 
contento, c/;V m'hahbia, el faper fermamente, c6c-j 
^oi wo?z crediate al mio dolore ; md perche cjncfto non è 
credibile, io «o« sformo a crederlo. Gmfcono quel¬ 
li, che amano quando è lor conceduto di poter lignifi¬ 
car con parole> ò ro« lagrime gli affanni, per cui langui¬ 
rono ; ma io filmerei, che miofofie moltopiccio¬ 
lo y & i miei dolori molto leggieri, ogni volta, ch'iopo- 
ieffi5 conme%ì tanto facili figr-ificarli: e pere he quejla 
par cofa falfa 3 io non vi configho à crederla, accioche 
non impanate à creder la falfità. S7allegrano gli altri 
innamorati, quando riceuono ti premio della firuitulo 
?'0 5 io wai compiaccio di uiuer firnpre, guider¬ 
done ; ma perche quefio par imponìbile, pafftrollo fit¬ 

to filentio, woft volendolo ? che voi crediate fi non . 
le cofe poffihìli. Tacerò ancora ti amor mio9 

tacerò quelle interne p afe ioni, che mi 
conducono à morte, perche (co¬ 

me io dico) fin incredibi¬ 
li, e quand7io ti feri- 

if. . uefei, uoinon 
le crede- 

refie. 

/ DEL 
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DEL DISSIMVLARE. 

COn qual vocepcfs’io dolermi d'dimore, poich'egli 
co fi fieramente mi fìratia, e poiché tanto mi tì &~ 

no dalia (ua pofianga off fo ? ma che dictiio dalla fua 
pofianga ? ah ch’io non fon fignoregguto da muri altra 
poffanga, che da quella delia votiva bdltgpga , quefìa 
fola tien il freno della mia già libera volontà. Smerda 
me in quella fogge tt ione, non è conofiuto,efe pur è co- 
mfciutofia cono {tenga è di nemico,e non di Signore. lo 
dico di nemico, perche voi efiendom dichiarata nemica 
d’Amore, tale mi fon dichiarato anch’io, perche chi da 
douero ama ,dee efier nemico dei nemici della p.erfona 
amata , tutto che non fieno fuoì nemici. lo fon vofho, 
Signora mia, & è vano lo [perare, che la voflra crudeltà 
mi vieti il morir voftro feruo, perch’io non hò nè valori' 
tà,nèpotefìà di farlo. Tfon m’affaticherò, con parole ,pcr 
renderui di ciò ficurapparendomi, che i’acittijfimo raggio 
degli occhi vofìri,penetri a haflangane i rtpofh fegreti 
dell’anima mia \ fe dunque voi concfcete ogni miothiufo 
f enfierò, e chefenga fperanga d’altro guiderdone, che 
di fofpin fedelmente vi feruo, almeno fingete di toni- 
pajfonar lo fiato mio,e ahaucr pietà, di tante mìe pene, 
che fe tanto impetro, non fiamai ch'io vi chieda cofa 
maggiore, conofcend’io, che farebbe temerità U penfar 
ci, non eh’altro. Siami pur conceduto il languire in cefi 
bella, m feria, ch’io per ine fon ficuriffimo di trottami 
dentro ogni forte a amor 0fa felicità, a cui mima ingiuria 
•( ma che dico ingiuria ?) la difperationc ifiefia, non po¬ 
trà mai far offefa. Hora di qui comprendete quanto fia 
grande l’amor mio, poiché la dfperatione mede fimo-,, 
non può feemar quei tormentofi contenti tche dall’amar- 

tu ri 
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tu nceuo \ e veramente a me farebbe colitiche amando 
è confilato dalla fperanga , non ami nfpetto a me, che 
finga conforto alcuno di fperanga, non rimango d'a¬ 
mar ut , anzi quamopìu fon differito %tanto piu fon co 
flante, Deli3ber becche nafi ono per le campagne, qual è 
Veleno fi,c qual hà virtù medicabile. De i fon,quaìé'hi 
odor e,e qua fé finga. Delle piante, qual non fa frutti , 
qual gli fa dolci, e qual3acerbi, qual d'effe ha l'ombra. 
nociuafi qmlgioueuok. ‘Dell’acque alcuna è dolce,fre- 
fca,e chiara,^ alcun altra amar accalda,e torbida. De 
gli animali,quafè crudo,e qua fé placatole. Degli Imo- 
tnini, qual3 è dato all'arme, qua falle lettere, e quafad 
altro , bafla,chs tutte le co fi create fervano la qualità, 
che loro badata il Cielo, e la natura ; ho fio nacqui ad 
a marni, & noi naftejìe all* e fermi crudele\conuten dun¬ 
que, che ognvno fogna ciò, che foia natura conmanda. 
Voi con fanne della fieregpga, gir io con quelle della co- 
fango, faremo prona nell3 arringo delTempo,di cui bab¬ 
bitt da e fin la de fiderata vittoria, 

DEL MEDESIMO. 

CErto non banca conoftenga Ófftmotecolui, che l 
finfe fanciullo, finga occhi,finga giuditio\e nudo, 

non meno di configli, che di fpoglie poiché b:fogna effer 
huomo, & huomo accorto per fi per ferir finga vccide- 
te,gf* arder finga incenerire. Bifogna bauergh occhi, e 
molto piu acuti dì Lince, per veder, come,e doue fanno 
da por i juo i fognaci,per nafonder ì cari furti delle defi- 
derate lo*gioie Bifogna effer in ejìremogiudìtlofi, per 
fitper ammaefìrar chi ferue in tutto quello,do ad aman¬ 
te diligente conuienfì, e fopra tutto bifogna, eh'egli fi a 
ve fino à!baino d3 accortegli, per fiper diffìmular a 
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luogo ,e a tempo gli interni affetti ilchey fe diffìcil fia$ tò 
sò tocche el mio doloreychiudo net fenoy e procuro, che li 
fiamma^ non appaia nei mio volto, e nego à me Heffo Id 
felicità del mirami, perciò altri non s'auueggd delì'infi- 
nito amorfi? io ui porto, e qUelch’è peggio, bifognay che 
fnolte Uolte i finga ( e con quanto dolore, ditelo noi Si¬ 
gnora mia i che nel mio cuor uiuete) d'amar altra don¬ 
na: e neramente a me pare ( nè fia detto per mia lode ) 
che quegli foto meriti nome d'amante, ilquale japendo 
fauiamente diffimular i fuoi penfienyld riputazione,e 
l'honor dell amata donna conferita, lo merito dunque 
d’àmàrui eternamente, poiché non muffendo permeffa 
altra maniera d'amar e, zò accortamente diffimulandò 
l'affetto interno fiche non può efier alcuno .ancor che di¬ 
lìgente ojferuatore, che fofpetti, non che s accorga del 
iiero>&ancorché mi fa vna urna morte il finger un ma¬ 
le , per cuoprirne un altro tuttauia* e per lhonor uoftrcj 
ciò io fimo piu della uitd mia, e perche p affiate meglio 
conofeere perfettion d’amore, mi compiaccio di fingere * 
k di tacere. Che l'amor mio fa perfcttiffìmo , fenifaltrò 

; può la uoflra bclleigza afjìcnraruene $ chi uede lo fplen 
' dorde uofìri occhi^nonpuò compiacerf d'altra lucts » 

Chi è annodato dall’oro delle uoHre chiorbe, ab boriffe 
ogn’altro thè foro. Chi mira i fiori delle uoClre guancie * 
non fi cura d'altra T?rimaUeray in fomma.chi v’ama può 

I andar ficu¥0 in qual fi uoglia luogo^cbe non auuerà maì$ 
! t he fa prefo da nuouo amore ; e qneHo > per ifpenen'gà 
: di me pofio ben dire, poiché da quel giorno felice, che 
\ timore nel cuor mio, qua fi vi t torio fa inftgna j pafe là 
| bella irnagme vofira fola cagione della fua uittoria± noti 

folamente^io non mi fon compiacciuto d!altra bellezza % 
ma ho perduta la memoriali quate mailer altri tem* 
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pi, io m babbìa vedute. D noifola,continuamente pen- 
fi,e quelli occhi mìa , fuor di noi non fi compiacciono di 
attera vagò.: 'gga. Mjpcurateuì dunque delia mia lealtà, 
poiché l mìo amore, Li mia fiele, eia mia idea fono più 
grettamente in uno > che non erano le morte del nodo 
gordiano,e fi tome quello d alla Jpada d’tAlefjaìidrc, cefi 
qutfio dalla falce di mone farà difciolto. 

DE I P R "I E G H I 
A moro fi. 

IH’ "Ben coftante fianima mìa , nel fopportarle pene 
J2i ds'amore , ma non è già faconda la lingua nel rac¬ 
contarle? che fe ciò fofie, per auuentura v haurei fin qui 
fatta pìetofi, de' miei tormenti, ma, fi non parla quefia 
mìa lingua, parlano quefii occhi pieni di lagrìme;e lan¬ 
guidi, mirando la cagione del pianto loro, mutamente, 
& humilmente chiedono quella pietà> che, fi piu tarda, 
non farà a tempo.Se non nolete efier pietà fa del mio ma¬ 
le 5 per condurmi al fin della uìtd, ditelo, duo, per me 
non rie ufo il morire ; ma fappia il Mondo, che la fiere 
<%a uoUr a,e non la colpa mia a morte mi condanna : che 
fi tanto egli sa, nella morte confile* omini 9 fapendodi 
non meritarla. tS^lifiro me, la bellegga no Lira fu ben 
cj lìdia, che de fio in me il de fidi er io, il defiderio desiò da- 
morene l’amore la doglia: ma non può già la doglia firn- 
mini fica* mi,come dourebbe dar dir e,nè dardwe può im¬ 
petrarmi pittai e,nè la pietà mercede. Si fiocinato 5 cefi 
al parlar e,come al penar e ye dio fojjicofimeriteuole, co- 
me fon amante, haurei forfè a quedi'bora hauuto per ri- 
compra fa del mio firuirc, alcun fogno de fiderato \ ma 
nacqui alle fiamme, e non alle gioie. In oltre penfando 
alla b affigga de miei pochi meriti rimango confufo , e 

pieno 
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pieno di fpauento• Mi [prona ben lafedeleporrebbefaY* 
mi ardita; ma la confideratione^ponsnd orni auahti agli 
occhiò altera dello flato uoftro,vuol ch'io tema> Cefi 
l'vna mi dà [peran%a, e l'altra difperatwnc, e perche 
può molto piu in me queftay che quella, mi conuien, di* 
fperando falute,miferaméte tacere, e tacendo fento%che 
perde il cuore ogni fuafor^a, s'indebolì fieno gli [piriti * 
fanimo perde L’ardire , e la memoria di tutto fi [corda $ 
fuorché delta uoftra belle^ga^e del mto dolore, ilquale 
può tanto in mecche, fi non fojfe^clj io temo, che non s:o* 
[curi lo fplendore de' Uojlri meriti, co/ tenehrofo ut lo di 
efkr chiamata micidiale *ni prometto, che già da me 
fìvffo mi [arei tolto da i miti* f/OF j’/o non muoio0per non 
dami tìtolo di crudele^per qual cagione non mi togliete 
uot da morte per acquiftami nome dipietofii * Deh fa* 
ie!io Signora mìa, perclfe, fi troppo tardate, farete ben Ia tempo di pentirmi ma non glàdi /occorrermi « %\on 
V- accorgetele h'io per li continui difp laceri^ appena [pi* 
ro tanfaura aitale > ch’io moflri d'eftev unto ? lo non de- 
fiderò fi non quello, fi può concedere .ferrea pregiu* 
di no delChonor uofiro, poiché non bramo, [e non la via-* 
tia uoftra, alla quale non merci, che [offe dì fi aro , sio 
hinttS'da fòuerc hi a p affiora y!e hòfattorco*} qnefle poche 
r gheneder pìcciola parte di quell’infinito dolore s che 
fofi iene fin felice mia uita^e creda,che’l d fiderio intera 
no fiato fin bora eh tufo in guardia di fegreti mar tiri,,non 
ha potuto pù filar celato, onde 5 fi tu fono fiatG mole fio 
perdonale alla ragione^ allaneceffità della doglia > e 
fiate certo , ch'io ho piu noia d'hauerm noiata, che non 
hauetc battuto noi del m'o noi ami. In tanto iti bacio le 

I mani, e prego il Sole de gli occhi uofiri ? che flrugga il 
ghiaccio del uofìro fino a 

DEL 
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DELLA GELOSIA. 

SE tocche tanto gìuditiofo fiete » non mi porgete neh 

la preferite neceffità alcun aipitofn breve io perda q 

(a uitaye mi Signor mio rimarrete pr ino à'vn voflrofed¬ 

ite iffrno amico> e fornitore, Saprà V.Sig. che non pareri-•= 

do alla contrariale nemica mia forte Jufficiente trava¬ 

glio all*animo mio là'ardentiffimo amore} eh1 io putto alla 

Sg^hà fatto per maggior mio tormentoy ch'io fia jìa~ 

to fieramente ajjahto dalla freddale fpietata gelofiay 

laquale per me non sò vedere di doue fia venuta per in- 

feti armi • Ella non è (al parer mio ) fcefa dal Cielo, per¬ 

che nel Cielo 5 non alberga fi crudo, e veleno fo moflro, 

Ella non è tifata dall*Inferno, peretieliaca fee d'amo-r 

fe9e mlC Inferno altro non uba che odio> Ella non infet¬ 

ta da {alitarla tana , ò d’alcunaltro{alitarlo horror t^y 

poiché queffinìqua non s allontana mai dalla moltitu^ 

dine dellegentiy crederò dunque^cheflancaynon diròfa¬ 

tta ydi tormétar il cuored:alcun altro sfortunato amarla 

ftyfifiada lui partita, filo per annidai ft nel mio, poh 

ctiio non sò vedere>che quefàempiayaltroue habbia fua 

flanx^iCbe nell'animose nel cuore degli infelici amanti. 

Ohimèy che quellomortifir angue nafioHofi trai fiori 

delle mie contentezze tutte le ha mortele tuttavia^* > 

non contento di ciò , con la mano piena d’acutìffìmi §li- 

ptoli mi và tanto agitandoyctiio invidio lo fiato tiogn'- 

altro 5 per infelice > etici fia, poictiio ueggo daltHidra 

della mia mifirìa porger piu capi > che riui da un largo 

fiumey è fàuilèe da un grandi(fimo fuoco. Ope ffma Gelo- 

'fila,corti è pofihile-i che nelle amorofi fiamme pefia tan¬ 

to il tuo ghiaccio è rna ( Uffa me ) benché tu gelata fia, 

mtidmeno teco porti laface} come la porta dimore tiri 

~ vn 
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*vn confondile meJci e* lfuoco9el ghiaccio ; ond'è,che ar¬ 
dendo mifir ameni c io tremo. Si come dunque M< gera > 
per quanto uoglìono molti^diede la face ad ^Amore,cofi 
£Imiidia a te ia diede, & ancorché Clnuidia Jlia ne gli 
animi uih,e tu più lofio ne regi, & ella fia figlia delto- 
dio,e tu dell*'amore^nondimeno fiete molto fimtli9poiche 
fiete egualmente gelate, e pejfime : e tu furiala fei, che 
molte Molte uccidili padre, fenici offender giammai la 
tema tua madre, e £ in felice cura tua nutrice. Sogliono 
( miferome) le altre creature 9puh ito che hanno aperte 
le luci alla luce del giorno,nutrii fi di latte,etu di lagri¬ 
me ti nutrì£ìij e quel nutrimento ti piacque tanto, che 
benché tu sfi fatta grande a’ noflri mali, ti uai tuttama 
di quell*ìfìeffo cibo mantenendo, tu fuperi temedcfima 
nel timore 9e quanto più temi,tanto hai maggior for'ga, 
e tanto ti difpiace il bene, quanto il male9 tanto il ueroy 
quanto il falfo. Tu da te Ììeffa ti uai figurando molte 
pa^ge chimere : e nel dubbio cuore hai fempre un infi¬ 
nita fchiera di penfieri tra loro diuerfi, e contrai fi, de i 
quali altri afferma il tuo dire 9 altri lo nega ; onde met¬ 
tono fempre ia forfè ognituolfetto. Tu feineramente 
maligna felnedcl£amerete della fpcran^e continua- 
mente £ affliggi, non men di dubbia9 che di certa pena 9 
coft inquieta, a te fleffa noìofa, nonché ad altrui puffi 
infelicemente i giorni tuoi lagrime fi * ferina poter in al¬ 
cun tempo a tuoi dolori trattar conforto, poiché in com¬ 
pagnia delfofpetto,e del timore, uai contìnuamente er- 
randoyadQgni r?fpirar9ad ogni noce,ad ogni uolgerd'oc¬ 
chi* ad ogni motto ti conturbi : ma come muto da fouer- 
chia paffìone* uolgo 1 lamenti a coflei, che non mode, e 
fs pur mode9 gode, ( la fio me ) delle mie querelle , e fole 
prende in giuoco. ‘ritornando a noi Signor mìo £ inco¬ 

rnine 
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mine-iato ragionarne tonico hauer colpa di quefla ama* 
va gelofw, perduto ogni bene. lo fonpriuo affatto di ra¬ 
gione correi poter metter legge^non falò a ipaffi; ma ai 
penfieri deli*amata mìa donna. lo cerco Jt mpre difapey 
Canimo [ho \ e se ila il mi dice, penfo tuttauia > che me 
habbia detto il fai fi ; s'etta sìdpenfifa, credo, che ftia 
co fi per efierfafiidita di me^fe allegra, niimagmoy che 
CÌU habbia traviato il modo di liberar fi ; fi maccare^ 
7gi * penfo 9 eh'eli* habbia in mente alcun altro dime più 
amenturato > s io /abbraccio^ sdo la bacio, non è finga 
dolore Juhìtando^ch''altro amante, cefi habbia fatto y à 
co fi debbia fare , e procurò fempre dì trouar, e dì faper 
quelloche trouar5 eyàper non uonei, ■& oltre a queCio 
(nè mi vergognerò di dirlo a uofche tanto amico mi fle¬ 
tè) cado in quefla leggieregga incredibile di portar in~ 
ni dia allo fpe echio % d Quella fi mirafide gli occhi praprij 
di lei yfon d menino gelo fi, dubitando, che menti e/fi la 
fi coprono a lei stoffa fi bella * non la facciano innamorar 
di fi me de [mia De fiderò mille uolte^ctidla fia uecchia, 
e che fia più brutta d’vn moHro, perche cgnvn l’odìfi 
&io fili'ami . Forra ) che foffe in ne ce filladi untele 
co fi,e ch’altri) che la mìa prontezza non potefie, ò non 

, volefis aiutarla - Odio mortalmente>chidice ben di lei ? 
chi le s'aùuiciqia chi la mira,ohpéfate chiCama-Quan* 
ideila c/ce di cafi^uon eìy che l giorno fi mutafie in ofi n- 

. nffima notte, accio che alcuno non potefie uederla,atte~ 
fi che mi pare * che non pur gli huomìni tutti procurino 
di mirarla'-, ma t mi pare, chel Sole iste fio raddoppii 
funi raggi, pt r poter meglio u albeggiarla. Quell*or oche 
Cadorna , mi ricorda quel, eh'è Cenno di cDanae ? porto 
ìnùidia all'ariani he a ffa uogha entray&efee da quella 
fiauijjma bocca.> odio quell1'acqua3 che k bagna le ma* 
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tiì)f? la fronte>e Le fpoglie^che la cuprono, La camera do- 
ridia pofa,la tenaci) ella toccataciletto,cbe nuda la 
tien ndfeno.O fortunato per tal pefó, ben degno d'effer 
inuiiiato\ma pu di qual fi uogha altra cofa irnìdio 
odio il jonno\Ù qual baccianào[com io mi credo ) chiude 
quebei lumi; nè di ciò contento,dentro v’albergale fat¬ 
to amante gelo foranei) egli di co fi chiava luce, perche^ 
nutrì altro la goda,foauemente chiù fa la tiene,e fe a len¬ 
ti a volta pafjando i termini delJuo confueto ,fà ,t ridia 
dorma^credo^che per altro noi face lacche perche fi feov 

di dell'amor mio, e della mia feruità.Quanti veggo paf~ 
far^pcr la ftrad ardoriella babita,tanti ueggo ne mici.Se 
fono vefliti di nerojubito dico,fono nettiti co fi,per dino¬ 
tar fermegga nell'amor della mìa donna-,fe di bigio,per 
farle conofcer gliamorofitlor franagli:fe dimoiato, tra 
me Sic fio rodendomi, uò figurando, che fiaper dinotar 
fegrette^a ; fe di verde, comprendo la fperanT^a , che 
hanno di poffeder il mio bene;fe d'a^uvo,dico,ecco, che 
amando fono del mio Sole gelo fidane ri e (fi ; f finalmente 
cofa non veggo,non m'imagino,e che più?non fogno, che 
fieri filmarne ut e non mi tormenti. Cofi ho C animo pieno 
d'infinite follecitudinì, alle quali nèfperan’ga, nè altro 

può dar conforto.L'afpetto dunque mio Signore a ò 
dal uofiro defiato ritorno ,oda vna vofira 

falutifera lettera. Tiacciaui per pietà 
ditotto darmi ò Cvno ,ò l* altro 

aiuto , fe non che dope¬ 
rato di fallite du¬ 

bito di ter¬ 
mi¬ 

nar mifer amente 
la vita. 

F DEL- 
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DELLA MEDESIMA’ QV andò non mi ritencffepm l'honote,che Pintóre fi* 
fi dei negotio,ch*to tratto m queHa Città;crede- 
w te mio Signore ? cbe’n vece dimandar quefìa 

letterayioflf jfia verrei, non perche i mi faccia a creder 
di poter per mego delfaper mio (per vfiar que'termini ? 
con i quali uipiaceper auuentura d’honorarmi troppo) 
remediar a quel dfpiacere,alqual noi medefimofie uor- 

" rete ualerui della uoHra prudenza) potrete rimediar 
meglio d'ogrì altro: ma per fami conoficer, quanto bra¬ 
mo di feritimi.ÌS{Qn potendo per bora con la prefin^t 
far lo,lo fò conqucUa carta,cioè da me mandata piu per 
obedire,cbeper medicare.Cofi contenefs ella medicina 
come contiene ubbidienza .kAÌIo fcriuer che fate,uoi mi 
parete più tallo difperato, che gelofo: e fi uoi fitte d ifpe- 
rato,algiuditìo mio nonpotete ef/er innamorato : ma fi 
uoi fietegelofofiete anche amante * perche la gelofta > è 
timor meflo X alcuna [peran^e lafperanzp non fi d fi 
giunge d'amare ; ma la difperationt è certezza d’alcun 
male prirn d'ogm fperanza • La gelofta dunque è fimpre 
congiunta con amore, e la difperatione è fipairata : ma 
voi forfè, tuttoché le querele uofire fieno da difperato $ 
non uorret e confeffar „•che la difperatione babbi a luogo 
in uoi;findoche la difperatione non ha chefir con amo- 
fedirete dunque io fin amante, & e fendo amante non 
pofio fardi meno di non effer gelofa 9 perche chi amate•* 
me,e la gelofta non è altro? che timore, dunque chi ama 
naturalmente terne , e naturalmente è ge lofio, alche ri- 
fponderò io che non è ne et (far io a eh: ama fefkr gelofo, 
e mi ualew dell'argomento de i Logicai quali (come fa- 
pete)dicono>checw^ch'èhuomoèanimalei ma ciò cb*è 

ani- 
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animale non è huomo. [oft chi ègelofo neramente ama ? 
ma ognuno che ama , non ègelofo, cofi ciò eh'è gelofia S 
ben timore-, ma ciò eh'è timore non ègelofia;conciofiaco- 
fa chel timore confcrm,&accrtfce amor e: ma lagelo- 
fiato [cerna,e la trasforma in rabbia, maffrmamente 
quand'è grande corti èia uofira, alla quale dan noia ta¬ 
te cofe Vorrei uederui amante nongelofo, e fe pur gelo-- 
fa,che la gelofia non [offe molto grande , perche la gelo- 
fia è come £ ac qua,che figetta jopra la calce, che s è po¬ 
ca,maggiormente £infiamma, e s è molta [£e(lingue9 
perciò guardate ,c he quella uolìra gelofia in ucce d1 ac¬ 
ero feer tamarofo incendio, non £ a mmot 'gj ; e guardate 
fimilmentey ch'ella non m faccia aedere quello, che non 
uedete, poiché quella maluaggia quando non è molto 
grande uedepiu che lArgo : ma quando è tale, qual me 
la dipingete in noi,è cieca più che Talpa, La Gelofia (co¬ 
me uoghono molti) è una p affienenti altri hà, che alcun9 
altro nonpo(fieda,e non goda quello, ctiegli filo voreb- 
be pojfeder.egodere Intorno a quellopenfiero, parmi9 
che poffiate riparar a qui fio modo, cioè ; difeorrer tri 
noi lìeffo,e dire. La mia donna, ò è giuditiofa-, ò nò -, s’è 
giuditiofa non farà mai torto,per qual fi fia cofa alla per 
fettione deli'amor mio,fe non è giuditiofa, ella noi meri- 
ta,ondrio difamandola ho da curarmi poco del fm man¬ 
camentoima io, che beniffmo conofcola donna amata 
da uoi,sò certose ti ella non commette falloy e che quella 
volìra gelofia non è altroché un paurofo fofpetto,che la 
uollra amata non fiacommme con altro amante,alla- 
qual cofa dome He hoggimaidar intero,? perpetuo ban¬ 
do,poiché non potete effer gelo fi fen'ga offender uoì flefi 
fi, olei, effendoche la gelofia non è altro, che un pre- 
fuppor mancamento in fe} ò nella cofa amata -, m sè di 

B x me- 
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inerito,e* n lei di fede.Conofcedo qflo uorrete dunque ofli 
natamente dar luogo1n così [alfa e tirano fofpetto ? voi, 
che per così lunga efperien^a pienamite conoscete la fe¬ 
de inuìolabile della Sigl>{ potete farle così grane offefa? 
voi, che per nafcimento, e per virtù propria fiete tanto 
menteuole,ch’èimponìbilet ch’altri v’agguagli,non che 
*vi fuperì, potete dubitar di conce(fon difauori, e che la 
donna voftra rifaccia torto? Se amore dee effer premia¬ 
to con egual premio d’amore,chi fard mai che meriti co¬ 
me voi ? fcacciate,{cacciate dunque dall’animo quefìa 
quarta furia ^Auernoìma e mi par di fentivui dire. Co¬ 
me pof’iofar amando di non efer gelofo.effendoche amo 
ve,e gelo fia fono tra loro come il raggio,e la lucejl bale¬ 
no,e ifo Igor e Jo fpinto,e la vita.etiche rìfpondendo di• 
vò,che è vero, che la gelo fa veramente è fegno d’amore, 
come l’aceto, fegno del vino, e la febbre della vita, ma 
che? no fi negherà già, che’l vino non pofa ftarfen^a l'a¬ 
ceto , e la vita fen^a la febre : così ancora molto meglio 
può tiare ,e tìà amore fen^a gelo fa. L’aceto guatìa il ui- 
mjagelofiaguafìa amore.La febbre,entrando nella vi- 
t a,entra più totìoper ridurla à morte,cheper altrove la 
gelo fa entrando in amore, v’entratamele per diflrug 
gerlo.Se noi dunque miele efisr ucciditore d’un’amor co¬ 
sì ben impiegato .date luogo allagelofa;ma sò certose he 
noi farete, e fe non per altro, almeno perche non fipofa 
dire i che voi non fapete amar perfet tamente, il che fi 
direbbe con verità, ogni volta che amando voletìe nel- 
V effer gelojo otìinarui, conciofiacofache la gelo fa è vna 
fpetie d’inuidia, l’imidia è vitto, dunque la gelo fa è vi¬ 
tto, e’I vitto fimpre malbìafimeuole, dunque lagelofia 
èfempre vitio 5 e mal biafimeuole -, tralafciando molte, 
an'gi infinite cefi, ch’io potrei dire per farai conofcer 

Ver- 
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renorgrande, che fate neli'efiergelofoy dmuifoto, cbè 
lagelofia è difettOydou'è difetto è bnperfettionej e don è 
imperfettione non può efier amor perfetto, dunque a fe 
uolete perfettamente amareybifognaycbe ni rifluiate di 
dar perpetuo bando alla nemica gelofta , 

DELLA VOLONTÀ’. 

HO intefo che V. Sig-fieramente s è adirata meco, 
e che ha giurato di non uoler più concedermi la 

gratta fua, perche le è fiato dettole Ino mi fon dichiara- 
to amante della Signora l^ilche non nego: ma può egli 
e fiere ydoeV Sig. che in amore è co fi accorta >non fap- 
pia y che per ch'io fia innamorato d'altra donna y non per 
ciò mi fi toglie l’efier ( com'io fono ) innamorato ancor di 
lei t Tsjon sa eliache la uolontà deli'huomo è liberale che 
può uoler quel, ch'ella vuole ? dunque ne fegue, che fi 
pofsa, udendo in un medefimo tempo amar più d'una j 
nè le paia tirano t intender quefto) perche gli amanti fo- 
no fciolti da tutte le qualità humaueyper antico privile¬ 
gio d'jlmoreye molte cofe in lor fi trouano, che negli al¬ 
tri non fono, oltre di ciò io sòych'ella molto meglio di me 
sa, che'Ibelloye’l buono fi conuertono talmenteyche fono 
una cofa medefima.Chi ucde,e conofce alcuna cofa bella9 
giudicandola buonaj cofiretta a defideraria, & amore 
non è altroché defideno di bello dunque che vedere co- 
nofee molte donne belle, le defidera^e configuentemen- 
te le ama,dunque in un medefimo tempo fi può amar piu 
dima. Tiù oltre : La bellezza è fondamento, e cagìon 
d'amoreyla belleT^gapuò in molte ritrouarfiy& efser da 
un foloconofciutayduque da un foto in un medefimo tem¬ 
po fipofsono più belle amareyperebe fempre^che fi molti¬ 
plicano k cagionici moltiplicano ancor gli effettuSi uè- 
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de per chiara efper tenga, che’l Sole è uno, e da fplendd- 
re a tutto’l Mondo i^Amare è un filosofi arde t unii am 
vìfimque.perchenodpofsio.figuace d’amore, amar 
piu à’una?farò io forfè il primo> c'habbia ciò fatto? certo 
wò'Toicbe moltijPoeti amanti fi fon compiaciuti di la- 
filare ferino d'hauer portato due fiamme nel cuore m 
mi fol tempo.Quiet attui dunque Signora mia, e piada-’ 
m di crederebbe bench’io ami vnaltra^non mi riman¬ 
do di amar noi. 

DELL’ INTELLETTO. 

OlAonmenfalfo nel cuore,che negli argomenti, 
penfate noi forfè, che bench’io fta roga,e’ riefper- 

fa , bahhia da effer perciò tanto ignorante,ch’io non di- 
fcerna il nero dal bianco ? lo so di nonfapere, con tutto 
siòìpercbe lauerità rìfplende ancora nelle bocche de gl* 
ignoranti jnriingegnerò pur dirifponderuuVPi dite, che 
la uolonti è libera .che può uoler quel ch’ella vuole,e fe- 
guitando, uorreHe farmi creder nera la uoffra mengo- 
gnaimaio rifpondendoui.dico > che fecondo molti giudi- 
t lofi .non è la uolontà Uh era .ma £intelletto, ilqualepuò 
neramente intender tutte le cefi, ma e fendo legato da 
quefli fenfi, non può intender piu di una co fi in un mede- 
fimo tempoie fi gli amanti fono fcioltida tutte le qua¬ 
lità humane.per antico privilegio d’jLmore, e fi molte 
cofe (come dne)in lor fi tv cu ano, che negli altri non fo- 
m.rifpondo, che quello, che in niuno non fi troua, non 
può effer men ne gli amanti. ^Amore non cerca altro 9 
che unione, gli amanti non cercano altro, che trasfor¬ 
mar fi nella co fa amata, hor qual unione, e qual trasfor- 
matione trouar potraffiamado molte?oltrediciò jtmor 
è moto. Come può mai mmuerfi alcun in diuerfi luoghi 

in 
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in un tempo mede fimo.fe non per accidente?J'e l’amante 
Dine nell’amata,e fempre dì lei penfit>e di lei parlai co¬ 
me fi potrà farquefio di piu perfine in vn mede fimo 
tempo ? Tanto più alcuno amar più d’vna in vn tempo 
medefimo, quanto può alcuno in vn mede fimo tempo 
andar in duo luoghi diuerfi, opurhauer due anime me¬ 
de firn e Si come non farà maliche alcuno in vn mede fi¬ 
mo tempo finta e dolore>e letitia cofi non farà mai > che 
a le uno ami più d’vna in vn tempo medefimo diurno può 
cfjerpiù d’uno, dunque ninno può amar più d’unaperfet 
t ione,fe,però non diftinguete,mpercioche amore è nome 
equìuoa),chefigmfica uarie cofe,e diuerfi ; ma uenendo 
alla diflint ione, bagnerebbe ancora distinguerla bel- 
le7ga>e dir e.La belle T^a è di due forti di corpose d’ani- 
mo.Cbi ama la beUe?^a del corpose deli’animo è impofi 
fibile,che ami più d’una in un mede fimo tempo: ma chi 
ama più la mrtù,cicèl’animo,che lcorpo, può amar più 
d’una in un tempo medefìmo.efeuoiintendefie, cofi po¬ 
trei quietarmi : ma so beri tocche noi non amale je non 
quello, che piace a quel uoSìro fin fi del u edere: e per ciò 
non amate alcuna perfettamente : nè adducete a fauor 
uoftro Tcfiempio del Solere dftimore, perche non u’hà 
alcuno tanto ignorante,che non conofca quanta c quale 
fia la differenza dalla cagione al cagionato il Fiume , 
che in molti ramìè diuifo, nonpuò efierprofondo, e la~> 
pianta che abbonda di foghe,mane a di frutti Jo per me 
tu confermo quel, che uè fiato detto, cioè di non voler 
non filamente più amami,ma dì pentirmi d’hauertii 
amato. Hor in mia ne ce eleggetene uri aitiate fe no ba- 
Sìa una,cento Jn ogni modo farete come lofpecchio, che 
riceve tutte le imagim,e non ne vìt ieri alcuna,onero fa¬ 
rete come l’acqua9 e come l'argento uiuo, che l’una per 

F 4 cor- 
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correr fempve ; e l'altro per isìar in contìnuo moto 5 nòti 
poftono rieeuerl mipreffionecCalcuna forma > Seguiteti 
uoffrocoffpme d'amar, mentre vedete, e d'hauer per 
fede òiffeffa infedeltà. 

DELLE HVMANE 
Mi ferie--». 

SE la datura sformò Tedio , nato mutolo, fi ciò egli 
parlando safsò tJtyteffala Oratore , mentr egli ora» 

uà ; e fe medefimamente sformò <t^ti nato mutolo an¬ 
eli egli 5 fiche vedendo m guerra uno 5 che voleua ve- 
eiderCrrfo fuo padre, parlò dicendo 5 olimmo non fa- 
re * eòe gii è rtfo I\e, perche non dee l'ifleffa Tintura 
spigar me ancora ^ che fono fiato mutolo tanto tem¬ 
po h che rotti iduri) e tenaci legami della lingua.j 
t della mente > vi fcuopra i miei grani martiri ì venga 
dunqueà manifeftarui Signora mia i mieiviui dolori $ 
tcort que ffe morte parole. Deh cara la mia Signora^ $ 
fé mai fu mafia, per preghiere honeffe >giuffa pietade 5 
[occorrete al mio male, e crederey che fofpetto , e rifpet- 
io m'hanno quafi al fine de1 miei giorni condotto , fi 
che) fe altri fi pentì dòhauer parlato, io debbo pen* 
tirmi d‘batter taciuto5 perche quand'io non haueffiri- 
tenuto altro conforto, parlando> hauereipurriceuuto 
€ ut fio, ^2 m amfeftarui gli affanni miei5 ile he farebbe^ 
[aro ottimo rimedio alle mie interne paffioni. Hor, /è 

* ' a qusfla bora hò taccìnto y fiami lecito al preferite^ 
didiruì-, come Vamorofo mio fuoco, prende per efca~, 
delle [ut fiamme la voffra diurna beitela, e fe per au- 
mntura troppo ardìfeo, quella pietà , che ferite ognuno 
del proprio dolore, fia quella, che mi [cufi, afficurando~ 

frzwfrz (fyg/w nò apporta la pietà del mio mdc^ § 
'.A quanto 
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quanto il mio He/Jo male • ’JSfon vorrei già che da quél 
ìto mio fcuuer giudicale, che non mi fofie caro lo flrug-* 
germi nell'amato fplendore de gli occhi uoftri,che quan¬ 
to à mejanto appreso quella mia ulta, quant'ella peti* 
uoififlrugge: ben mi farebbe carole he credere ciò^ch'id 
dico efferfolo, per fami conofcere, che di tanti * che ar^ 
dono per noi, forilo quel folo, che mi con fumo ardendo , è 
perch'io sò che à pochi di quei molti , che u amane , noi 
concedetela gratta uojlra, io non farei tanto ardito di 
(applicami, che miponefle nel numero diqueipochi fo* 
lamente dirò, che uipiaccia (e con preghiera hiimiliffi- 
ma) d'accettar quejli ardenti fofpiri, ch'io uì dono, pri¬ 
ma , che t uenti, qua fi lor preda, per l'aria /egli campar* 
tario , non ui (degnate, che come uofln,a uoi Hieno fem- 
pre intorno $ che non tfdegna ne anche la Luna , che nel 
beiìagurro del Cielo, fieno in fua compagnia le siede * 
benché 3 di tanto inferiori alla fua luce. 

DELLA mvtatione 
Dei luoghi » 

OH quant'obligo ha ribatter dimore al nafcimeH- 
to uoflrof ualorofiffma Donna) poiché'liwferó 

j fenga noi non potè a, nè naie a co fa alcuna . Spente era¬ 
no le fue faci, rotto era l'arco > nota la faretra, & egli 

j ftefio hauea tarpate lì ali, la faccia magra, e fmorta, il 
i corpo lacero,e confumato, e mendicoignudo chiede- 
[ ua\piangendo (ma f mpre in nano) albergo. Z^oncosì 

tolto apparile ubi 5 òfoU (or %a>e potenza d'JLmortL^, 
che le fue faci cominciarono à rifplendere , & à far fi 
più che mai chiare, e lucenti, in uirtà de' begli occhi 
uojìri) in ucce d'uri arco gliene dejle due, e queiiifuronù 
le difuguali, & inarcate uoflre ciglia, per uno flrale-J 

(punì 
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/puntato y e ro itogli eri agg iurgefie mille acuti, e forti f 
e quelli furono i : offri [guardi ydei quali arricchito, 
fa più ffima * che d'alt ri , che mai ad altrui il petto pnn~ 
g'/ffrOf Egli Uefa ripigliò il color, e le forze* e quelle^ 
lagrime* che gii cadeano un. abbondanza da gli occhi, 
tinuntiò agli mnurner abiti uoffn amanti, & io ben fc~ 
lo\à cui è dato il lacrimar più de gii altri, come più de 
gli altri ardo del uvfirù amore, Hor fe voi fola Signora 
mia, date a lm le vitto) le* e le palme „ e fe uoifola fiat- 
ter cti ei trionfi di tanti cuori, non è maraviglia, degli 
tanto vi filma, che non ardifee pur di moftrarni Carco, 
€ fa veramente quanto dee,mentre non ofa di moleflar~ 
nu pereti egli jen%a mi era nulla; onde [può neramen¬ 
te diresti egli prima, che nafeeffe * o non era nato, od 
era morto* e nel nafeer uoffro, o fifatè, onero nacque 
con voifNgn delti io dunque pregiarmi ; e fendo nato 
in tempo di tanta marduiglia C certo sì , e me ne pregio, 
t tanto più , quanto rnè conceduto di [crune a quella-* 
helkgja, ctièdi tanta marauìgha cagione: e fi non iti 
io fimo troppo punge cigli filiali* che m'auuentam i uo- 
fin [guardi, e troppo ardenti le fiamme, cti efeono \da 
quei vini fili> potrei ime rumente riputarmi felice ymct 
voi begli cccbij perche yrì ardete tanto ì e noi [guardi 
pojfenv, perche tanto mi fieitate C T>eh uengauipietà 
dei mio male. Occhi chiari, e [treni, non mi ponete.J 
tanto arder nell'anima Ohimè , cti io ardo afiai, fenzgt 
che uci facciate sformo d* aggiunger fuoco al mio fuoco, 
deh non u imo firate tanto naghi delle mìepene\ ma fila¬ 
temi per pietà più benigni ; ardeteì nemici Uofin , a 
quelli moffrateiti fieri, e eruditi non à me , che u adoro; 
fqualhora io procuro di mirar la bellezza della mia 
Jjtd) non ni moffrate arcati di tanti lampi, perche ab? 

baglian « 
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iaglìandoy con lo fplendor JouuerchiOy quegli occhi mieìy 
mi contendete la defiata uifta. B^ffrenate dunque gli 
/guardi troppo lucentiy perch'io po/a fruir quel bello, 
€ trio tanto bramo: e noi Signora mia Vietate loro ? che 
non ardano quefla carta> fi come m'ardono l'anima, ac~ 
cioche per fuo me%o ui fien notife non in tutto, almen m 
fa rte> gli amorofi mìei tormenti • 

SCHERZI AMOROSI 
Honefti. 

SE la pietà può trouar luogo in noi, e fe'l cuor uoflm 
non è dluna indurata felces deb mirate, con occhio 

compaffioneuole (nohiliffma Donna) l'infelice mio fla¬ 
to'» e non mi negate quella mercede, eh' alla mia fedel 
fsruitàficonuiene. Lamia fermeT^ay eh'à tutte l'altre 
uà ìnnan%iy non può comportare, ch'io urna cofi-mifera- 
mente , fendale un fegno di guide* dontu Vi jòffr e il cuo¬ 
re (o mia Dea) di uedermi co fi languire > fono la guar¬ 
dia dinoto fi penfieri infaticabili y nel tormentarmi d fe 
mi trouate piacer ne miei dolori^ ditelo almeno libera- 
menteycbe quando io fapyò quefloy m* ingegnerò difop- 
f orlarli conpatien\ay nèuì farò importunoycol \accori* 

t argii pere he > fe'l mio male ha da fornir periflro- 
menti de'uosìri contentiy io haueròper mi¬ 

glior fortuna il compiacemìy e fendo 
continuamente tormentato 5 

cbe'l noiarui, effendo 
eternamente^ 

felìcci* 

S I- 
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L de fiderio, ch'io ho dì faper, come pafiano le cofc 
JL tvàV. S/g. e L* Signora Ts^ Sig> Tf mio .mi mucine a 
fcrtuerui. Hauendo voi , come bautte le ville moine , 
so, che doucte uifitarla ogni giorno perciò favoritemi, 
vi prego, nel farmi fapere » fe mutando luogo, hauete 
con lei mutata fortuna. So, che qui alla Città era parila 
nofira forte, e che tanto era crudele a V. Sìg. la Signo¬ 
ra quanto a me la Signora 7S(. talché uriifieffo^male 
ci cofìunfe pu uolte a pianger ìnfieme, le communi mi- 
ferie . Se lefue cofe vanno come prima, e come uanno et 
me mifero, ella non deefperarcofa alcuna, amando co¬ 
me fò io, che amando piu che mai Jpero meno che mai, 
non dirò di corifeguiv la gratin della mia bella, e cruda 
donna; ma neanche d’àllegerir in parte imiei dolori• 

2^on voglia mòre, per fua pietà, thè le fue fperan- 

■%?, come le mie, fieri morte; perche ogni nottate he que- 

fio foffe,iofentirei perla fua, raddoppiata la mia do¬ 
glia j fi come per lo contrario jentirei mitigar i mìei tor¬ 
menti ogni udita > cb'ellafofie contenta, godendo io non 
meno del fuo bene, che del mio proprio ; ma per quanto 
ni è a notitia, noi fin qui habbiam fopportati mille * e 

mille oltraggi, nècèfperanga dimutat one. Ovefls in¬ 
grate fi debbon tener offe fe dal troppo amarle» Ter gra¬ 
tta y. S. mi ferina, accioch'io paffa (hauentì’ella confe- 

gmto alcun bene) rallegrarmi, ò fe farà nello fiato di pri¬ 
ma, poffa confolar(Lper la certe^gad’bauer un compa¬ 
gno fedele ^neda forte contrariaye pregandole ogni amo- 
roja felicità, le bacio le mani. 
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SIMILI. 

7gnor Tvf mio rìceuei la gentiUffima lettera diZJo- 
o jtra Signoria e intefo ilfuo defideno3vengo con que- 
fia a fodisfarla, in quanto, ch'io le darò none Uà di me 5 
ma non già in quanto , ch'io fta per auuifirlad' alcuna 
mia jodisfanione, ch'io sò, che le farebbe cariffma y 
come cari (fimo farebbe a me ogni fuo contento. lo dun¬ 
que Rapendola mìa donna effer uenutainuiUa, fubito 
ci uenm, ancor ci fono, e ci Harò fin tanto , ch'ella fi 
parta, non già con fperan\a di trouarla piu cortefe quìy 
che aUa Città \ ma perche fon coftrettoa figurila y co¬ 
me fà L'ombra il corpo. EUa per mutar luogo, non mu¬ 
ta Siile y oltre che la faluaticbeTga della mila 3 più lo¬ 
fio può dal fuo canto nuocermi, che giouarmi. Miduo- 
le infin all'anima, che V,S la faccia male al folito, co¬ 
me lo fò aneti io >c he nè per prieghi, nè per lagrime poffo 
far mutar alla mia donna l'oflinata fua voglia, per la 
qual cofa ho fatto renile mite penfiero di far forcarne 
ftefio >eleuarmi dalla mal cominciata imprefa; ma che 
mi vale? quand'io mifento più oppreffo dalla p affiorici 
amorofa , che maìy e quando maggiormente m'mfiam¬ 
ma il fuoco d’amore? che mi gioua,ch'io promettale giu¬ 
ri a me fi e fiondi la filar infallibilmente quefta ingratayfe 
non pofìo farlo ? Ohimè, che non fi to Ho io la fi io , vinto 
dallo /degno > di mirar quegli occhi, che fon cagione del 
mio tormento, c ti io m'adiro, e rompendo lepromeffe ? 
e*r1 giuramenti, cono di nuouo a chi mi fà fofptrarci* 
Talfor%aye tal virtù hanno quegli occhi > che m'attrag- 
gonoinguifa, ctiiofon affretto (malmiogrado) ami- 
rargine benché in effi non uegga alcun inditio di fperan- 
p^a,nondimeno fon condennato ad amarli^ fon certo3che 

amati- 
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amandoli^ amo gii vccidìtori della mia vita, llor V, SC 

ha mtefo,com’io mi vma*$oychs le farà di faro il mio ef 
freycom’è Hato difaro a me iintender, creila fia nello 
Rata dt prima. La vorreipm tosto fola nel bene > cbe^t 
compagna nei male. Le buccio le mani, defiderandolcs 
queWifiefh contento, ch'ella de fiderà à me, 

SIMILI.. 

SO so benebbe amandouìftxuddiffma donna) fperar 
non poffo d'allegerìr ì miei tormenti, nè[emendo „ 

poffo attenderne alcuna mercede\con tutto ciò nonpofo 
rimanermi dvamafuiye diferuirui^cofi vò continuamen¬ 
te fguendo quel che mi nuoce , e tri offende y e tanto [ori 
internato nel mio male,e tantopar ch'irne necowptac- 
cìayche potendo aiutarmiynon vorrei Horfe vn anima 
in amor non fintarmi fede nonfalfa, vn defiderio, non 
menhoneRo, che ardente, vna [offevenga indicibile ^vn 
volto pallidore [morto s nero color d'amante y vn ver far 
continuamente lagrime,un e(falarfofpiriym effer circoli 
dato da mille paffionì, vn dìfprezgar f fìeffo, vn riuerir 
altrui,ponno acquiftar m parte la gratta voflr a donerei 
acquiRarla pur ioypoic Ire in me tutte quefle cofè chiara¬ 
mente fifiuoprono, od almeno dourebbom hauerfor^a 
di farvi fede 5 di una [ingoiar affettione\ ma7fe tanti neri 
fegni d'amore ,non vagliano per affscurarui y ch'io ilamo . 
quanto amar fi poffa donna dotata dì heltàdiuina, può 
(liquefilo fanti teftimonianga la Signora In tanto amica 
uoRra, laquale cono fendo pienamente quello, che non 
miete conofcer uoi-.ò troppo incredula%o troppo crudele* 

ha giurato mille mitene he non conobbe mai amante piti 
fui forato di me ; e ben ha conosciuto quella difreta > e 
prudente Signora ? che non è hmmo al mondo più di me 

ap- 
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appaffionato^dt l uofiro amore,nè huomopm di me affi1** 
to,qualhora mi vieti contefo il vederui, Ohimè, che pel' 
tal difauentura non fanno far altro cjuefli occhi mici 9 
che pianger l’interdettofplendor def;ùflri,nè qnefla im* 
ua in altro può efjsrcitarfi, cheti maledir la mime a mia 
foriere hiajìmar la cagione che mi vi togli:'} vera cagio«■ 
ne del mio dolor eccefftuote voi che quello /apete, fate** 
nafeer tuttauia occafione d’inmolarmr tamata vaftra 
prefintai e nonper altro(crcd’io)fe non perche donaci 
bamr cono] cintò,che mentre mi fi concede il vederui,mi 
reputo vino-, e mentre mi fi toglie, il mirarla, mi conofca 
morto,e morto parimente è m me il defideno di vrnere » 
e reputando io acerbiffima morteci viuer fetidi vederti 
la folaj e vera cagione della mia uita. 

DEL ÀRDO 
Soccorfo. 

T T 0 Ifpoiché Amor e,congiurato con noia miei dan- 
£ A nifcrudtlifjmadolina) accrcfce di giorno in giorno 
i miei martiri, èpurforga, ch’io allarghi il freno alle la» 
gnme,a i fofpìri,&a i fmgulti,è,che dtfpieght frinendo^ 
ui il mio dolore. Io mi trono ( mi feto ) in un Lab evinto di 
confufi pcnferine conofeo, che gli elementi fono per jm,es¬ 
ternati nella lo* prima confufi mafia: pofeia che quello 

! mio terreno indmduo coffaméte è miflo dall* acqua del 
I mio pianto dall’aria de 'miei fofpiri,e dal fuoco ardente* 
eben ogni parte del mio corpo sfamila . Ter me non ri* 

|fptende il Sok\ma l’aria è continuaméte coperta d’ofcU- 
Xriffme nubi. Ter me l'aurora sè mutata in undfofca fe¬ 
bea, e’lgiorno in una tenebrofa notte, e quando mfero 
Ipenfo 9 che tutto queflo m’è auuenuto, perferuir a donna 
Icrudele, non trono pace ih me fieffo ? e fono sformato a 

. ~ credere^ 
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prederei che zumare non alberghi nel (fido, che scegli 
nel Cielo fofìe,uer me farebbe fietofo. tìor godete , pof~ 
$\actìio s fortunatifjìmo amante^colpa d’Mmore, e t >Q~ 
fira. feria tal condotto, chicca sò quel, crii vogliale 
quanto più uè. innanzi y tantopmfon mtftro.Io non curo 
cornerfationi,nongiochi .non canti,non fuoni, mi annoia 
il tacere,nonwiè caro il parlar e,odio l Mondo,fuggo le 
genti, difprez^p le ricchezze , maledico il mio nafek 
mento,mi querelo della fortuna, mi dolgo delle flette, e 
finalmente il piacer ifteffo mi clifpiace ,dunque non e ma 
7ciniglia ,fe per iangofeia, che fiera continuamente mi 
lacera,non fon piu da propri] amici riconofciuto ; poiché 
(fon tanto da quefch’efisrfoleua diuerfo , che interuìen 
loro, come a chi nel tempo di Vrimauera vede un gior¬ 
no ricco di fiori,che ritrouandùlo ne i me fi del uerno fpo- 

|fliato à'ogni vaghezza, noi rkonofee più, nè può creder 
io quello, che prima fu con tanto fuo piacere da lui ue- 

dato . H or fi a queflo il trionfo della vojha alterezza » 

che quando auuenga, ch'io, per colpa della voHra cru¬ 
deltà, muoia, haueròpur nel fin della mìa ulta queflo 
confortOyche la morte à chi ben ama, fuoTefier d'eterna 
honore• 

CHE IL iVOGONON CANGIA 
Penfiero * 

IO cono fio, e confefiofbelli (firn a Danna) d’efier indegno 
della gratta uoHratmaficome’l Sole piu bello di tut 

tigli altri lumi del Cielo, non fi fdegna di pafiar cofuoi 
furiffmi raggiar le cofe piu vili della Terra, cofi,voi 
mn domefle fdegnarui difparger in me ipietofi raggi 
iella uofira.gratta , che in quellaguifa , che lo fplendor 
del Sole % non mmnoffcfo dalla bafle^a della Terra, 

eofi 
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co fi noi non rimati effe fijj}fa dalla baffi del mio de¬ 

merito Deb unico trìio conforto farai puf (fecondo me) 

ragioneuoUy che crai effe all* amor chi è del mio a- 

mor cagionerà ohimè, che chihebhe poter di cagio¬ 

na rio, non ha t oglia di ricomperarlo, cb*à me in vero 

parrebbe a hauer trottata medicina al male , s’eifofftLj 

almen cono[auto .Voi crudele di me non ut curate, nè 

peffono le mie parole mouerui a pietà del mio dolore. 
*ì$on poffono le mie lagrime intenerir quel duro Jmalto, 
che fatto faldiffimo feudo del uoflro cuore, non curale 

continuepercoffe dell*ardenti mie lagrime. Tfonpofio- 

no i miei caldi fofpiriy ficai dar quel petto >ch§ già fatto 

per me, tutto dighiaccio, il lor fuoco difpre^'^a. Laffo 

me>gli altri foghono odiar 1 nemici 4 & uoi odiate me^>y 

percb'elejfi d'amami, e parche niun* altra cofa più u of¬ 

fendale l*amov mio : ma fappiate, che yfeper amami 

v*offendoy(arò fempre forcato ad offende mi, come farò 

fempre forcato ad amarui;mafe per amare, e per de fi- 

derar iL Sole, non simpedifce pur un mimmo de fuoi rag 

gi, come per amar, e per defiderar la beitela uoflra > 
nimpedifcoy&u offendo? certo non peraltro auuien 

quefìo (e non perche hauete fi fio nella menteiche7n me il 

fine d’vn malefta principio d* un* altro: e pur douria ba¬ 

ciami il fapere,ch’io(colpa uoflra ) fon fatto uccello in- 

feliaffimo notturnofilquale doue habita non ifeorge al¬ 

tro , che horror e uma Flr anatemi pur quanto vipiace, 
cb'iofpero prender vigore da miei martiri nell*iHejfo 

tnodOiChe la fiamma prende for%a dal vento.Fra tanto 

pregherò jLmoreyC.be punga quclbeUìffimo feno^gr adi¬ 

ta carcere del cuor mioy con uno flr ale d*amorofa pietà , 
fabrìcatOy dalla confiderai ione della mia doglia • 

G DEL 
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DEL PIANGER L’HVMANE 
Mil*erio « 

IO benedico Amore ^itquale non fi (degno di purgare 
gli [piriti miei infermi con la fua fiamma diurna, al¬ 

iando fin al Cielo d mio baffo intelletto. empiendo i’ani~ 
ma mia di bei deliri, di ferma cofian^a, e di falda fede, 
e benedico voi finga fine ò mia te rrena Dea, in virtù dì 
cui porto dolcemente piagato il cuore $ e con tanto mio 
piacere fonfauorito dalla mano dimore) che feioglìe.^ 
fempre de {noi più degni mirali, per far monade tuttauia 
cara ferita nel mio petto i onde e per lui, e per voi fon^ 
fatto al biondo d'alcun grido > e pofio dir con ragione t 
che n centoy e cento luoghi rtfplende (vofira mercè) la 
mia fama « Io fon hoggi tenuto in pregio, da più eleua 
ti intelletti, poiché (fi fermamente credono, ch’io noru 
per bontà y noti per virtù dimore : ma per mio fapere 
mi fia polio à feruire così bella y e gratiofa Donna. Oh 
quanto dunque gli debbo ,e quanto gli fon oblìgato, poi-> 
che potendomi ferir il cuore, per donna vile ha voluta 
(bontà fua)fenrmiyper la p>ù degnalehùggidì vma: tal¬ 
ché per lui fono fagliati i miei fin fi, che prima fi fiaua 
no in vn pròfondi(fimo letargo fepolti, Ter lui dalla tur¬ 
ba del volgo me ne vò lontano \ e (filami lecito il dirlo) 
per lui uògloriofamente falendo il monte fehciffmo del¬ 
la virtù yperaoche la vofira Jingoiar belltgga cantan¬ 
do , inalbo col vofiro nome anche l mio. Trego dunque 
«Amore^che benignofjogìiaprefiavmi tanta forgay ctìiti 
forti co’ miei ver fi la mia bella fiamma y alla sfera del 
fuoco, la vofira gran beitela al tergo Cielo ; e i noftrt 
nomi alt eternità delle ftelk. 

SCHER- 
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SCHERZO AMOROSO. 

Olciffima Signora mia^fe voi niamate, come dite% 
JLJ è, coni io per amarui al pari della uit armento fui 
noi fentite, non meno acuti gli amorofi Jìrali, nel uojìro 
candidiamo fenoli queUà.cb'iogli fenta nel mio cuore» 
feprouate in uoi fieffa, non men di me^ardenti le cocen- 
tiffime fiamme d'amore, fe gli flimohfuoija bell'ani¬ 
ma uofiradornelamiaypungono; cfiele penefion eguali» 
perche non ci rimediate 5 poiché potete f perche {Appor¬ 
tate }che in vano ci confumi amo? non feruendo à lui, per 
altro .che per e ficaie per nutrimento del fino fuoco? per¬ 
donatemi^ fie tanto licentiofo parlo. Io non sò fe più cru¬ 
deltà, che fcìocchtTga fita tl poter rimediar al fuo male, 
e non volere. Voi fiete crudele contrà chi riamale con- 
trauoi fieffa, e fiete poco auueduta, non udendo far 
quello, chiè in uofir a mano di fare. P^eh, temprate ni 
prego,quell'amotofio incendio.chefien%a frutto alcuno ci 
uà confumando' Sefofie così in arbitrio mio, com’è in po¬ 
ter uoflro il terminar le noHre angofcie, sò, che io non 
farei pigro alla commune falute> ma non vuol dimore» 
cb'i pò fa tanto. Sentiamo bene uoi9&io(amando)pa- 
ri tormento\ ma è dato àuoifola il potercene liberarci ^ 

e pur non volete, e pur gli affannf crefcono. Deh 
nfolueteui dolce Signora mia, d'aiutar i no- 

Uri cuori, mentre che fieteà tempo» 
ch'io ni giuro, che fe troppo tar¬ 

date y giungerà per me~s 
l'aiuto voHro , in- 

ttempeflino> e 
tardo0 

G a DE 



rov LETTERE 

DEI PENSIERI. 

* Sglìèperocché iCieliHieno in continuo molto, che 
O Cavia fin ftmpre inco Haute 5 che 7 mare non habbia 
fermezgga^he la terra mela con le Hagioni mutandofi^ 
chela natura fempre uarìfye che per lefue tante uanetà 
fia chiamata hellaSegh è vero, che le anime noflrc—' ; 
cercando ogni hor ti imparar esamino la nouitd, e s'egh è 
verone he ì corpi noHri jleffiycol uanar deli'anno * uada- 
noparimente uariando.ontiduuiene (mifero me ) che** 
mutandov/Cio con le Hagioni, & effendo sforato anco¬ 
ra da dura neceffità a mutar luogo, e terra, io nonpojfa 
mai mutarmi di penfiero f anzi in ogni tempo, en ogni 
luogo iopenfodi uoi nè mai fi muta il cuor mio nell’amor 
Moftro? nè mai guarire e delle fue amorofe ferite ? ond* 
muiene.che ogni co fa mi difpiaCe, e m'offende lungi da, 
voti Ohimè,chequeìlo peraltro nonni aumene^ebeper¬ 
eti io al Mondo fon folo nell*amar collante, e perche il 
mutar penfiero in amore è contro la natura mia. Io ti a~ 
mo,ò foto oggetto de!miei penfierij e quanto piu m'allo¬ 
ttino-, tanto più languifco 3 e non trono altro conforto à 
miei, dolori, che l lamentarmi della sformata lontanan- 
%a^el pianger i mieigraui mattinatin qualunque parte 
io volgo que Hi occhi molli di piamo, non so uederaltro> 
cheH uoflro amato uolto5 ilquale mi fa dolci le lagrime 5 
foaui ifofpiri^e ddetteuoli le peneSalcuna uolta ioguav 
do P altezza de monti, che fono in que He contrai e> fu- 
bito corro^con la mente alt altera de’uoHri mentiti¬ 
la fubhmnd de*miei penfieri * & à quelle contentezze, 
che Mmore>e la mia perfiueranza mi promettono. ti io 
fento impetuoft uenti per Paria, fuhito penfo à i continui 
fofpìn^heperim^UQr miositiefeon del petto, Quanti io 

veg- 



D’ISABELLA ANDREINI. io? 
veggo cader tacque da queSìifaffi penfo, che gli occhi 
miei distilleranno, an%i Sgorgheranno Sempre lagrime» 
fin tanto, che non mi fia da benigna fortuna concedu- 
to,dipoierui riuedere, cofii quant'io veggo, mi fidpen¬ 
fiar di noi -, e per noi; ma fit comeàuoì fon uolti mille, e 
mille mieiptnfien.cofiuiprego,che n ricompenfa di ta¬ 
to affetto ,ui piaccia di uolgt r à me un fola de'uoflriyche, 
fe di tanto fauore, uofira benignità mi /ara cortefé ,ui- 
uerò più che mai contento de'miei amorcfi trattagli. 

DEL VIVER TRA MOLTI 
Contrarij. QPel gran ‘Poeta, honor della Grecia, e Splendor 

del Mondo ,ncn concedeva, ch'altri poteffe la- 
w mentarft, e pianger le fine fuenture, più d'vn 

giornoyond’io giudico 5 che in quei tempi nonfuffe alcu¬ 
no ,che mipareggiafiSe d'infelicità^ he, fe alcìino ci/offe 
filato > come prudente, e come giu/lo, non fiol banrebbe 
conceduto,che fi poteffe pianger vngiorno;ma un'anno, 
un Lu(lro,&un fiecolo intero ; Mìfiera me qual doglia fà 
mai, ch'alia mia s agguagliale ? quando fiù negata pie- 
tade ad un giu fio pregar ycom'el mio? qual pena prouar 
fi può maggiore xbe’lferuti'apcrfonafper donatemi) di- 
fcortefe, en grata, come noi fiele ? Se noi portate** 
nel cuor t un freddi {fimo ghiaccio, almeno mi fofife da¬ 
to in forte, che non portale negli occhi vrìardentìf- 
fimo fuoco, alquale, come cera, mi Struggo; ma s'io 
fon per noi cera al fuoco, perche non fide uoi per mey 
neue al Sole ? ui prometto crudele, che mi fate Star 
dubbiofa ,feuoifietefiordo, òpur,fe udite ; ma fe uoi 
fine fiordo come godette del meSlo fuono delle 
querele j efe non fiete fiordo, come non feritile i miei 

Q 3 PrÈz 
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frìeghi s ? fi gli fintite, come non vi fanno pietofo ? ma 
fia, che vuole intorno a quello. So pure, che non fletei 
cièco,e fallo anche il mio cuore, ck'è fiato piu (Cuna uolta 
ferito dagliflrali, ctiefiono dagli occhi uo$lri, onde non 
e fendo cieco>sò che uedrete almen quefla carta (haue n- 
d'io ritrouaio buon mego,e ficuro da faruela capitar 
nelle mani) e uedendola \ farà poffibile, che non ui uen- 
ga uogliadi leggerla? eleggendola ; farete uoì così in* 
bimano) che negherete pleiade, non men alle morte^, 
che alle uiue parole ? Deb cuor mio, in qual barbaro 
paefe fi cofluma di dar morte a chi ama ; Io non ho mai 
adito, eh*altri % per ben amare, habbia riceuuto dalTa- 
vnato la morte, ho ben udito l'un nemico all'altro, ba¬ 
tter donata lauda, quando'l perditore l'hà dimandata^ 
in dono « S'io defideraffi di uiuer per ojfenderuì, haue- 
tefie ragion Succidermi', madefiderandola io per po- 
terui ferirne, parmiyc'babbiate il torto a negarlami\ hor 
fate quel,che hi pare, ch'io u'affic uro, che non tanto flè¬ 
tè per goder uoì dell'altererà uofira, e del mio male, 
quant'io fo n per godere, uedendo, efferui cara la mia.^ 
tniferia. Rimanete felice , Signore » non dirò mìo > per¬ 
che mi troppo fiero ;miete efferpiu tofio d'ogn altra, 

che mio\ma Signore(dicui fonote farò mentre,ch'io 
uìua humihffma ferua.e s'\Amore ui perdo¬ 

natifallorché commettete, nonuolen- 
do amarmi)contentateuì,poiché 

baurete lette quelle righe 
di perdonarmi la noia, 

c'haurete hauu~ 
ta in leggeri- 

àoleLJ. 

SCHEIl- 
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SCHERZI PIACEVOLI, 
Et tìonefti. 

• OH quanto farà più dimeauuenturatoqucHo fo¬ 
glio poich'egli uerrà, dou io folamente col penfier 

arrivo. 0 dolenti occhi miei,boratcbel noflro Sole>tn al * 
tra parte nfplende, qualcojà uedrete uoi più > che nc^à 
confali ì farà pur forty > che fiate jen^a luce, non meno 
al chiaro giorno, cheaU’ofcura notte. Hora * che acci¬ 
dente inuidtofo m'ha rapita la mia fperan^a, che pojfo 
(mifero me)piùfperare ? io non poflo, e non uoglio fperar 
alcuna forte di contentoyan^i dami (dolciffima mia ui- 
ta)lontanohdefìdero,cbele mie pene fi facciano così gra¬ 
ni, che fottolpefo loro, io cada finalmente morto, effen- 
doch'io reputo men male il morire , che'l uiuer da uoi 

i difgiunto. Hora infelice meyguidato dalla difperatione, 
j vò cercando i luoghi più fohtari, a fior dando l'aria d'ogrì 

l intorno co miei gridi, eco' miei lamenti. c^h,chefe'n 
! tanta infelicità potè fiero quegli occhi miei foccorrtrmi > 
j di tante lagrime, che a ha fianca i piange {fi le mie mi- 

j ferie ifcntirei pur alcun lieue conforto: ma le mie auuer- 
| fitàfon taliyche quando gli occhifleffi, in pianto ftlique- 
| faceffero : non piangeriano tanto, quanto b fognerebbe» 

Dunque defideratiffìma Signora, mitigate gl'im* 
menfi miei dolori, con l'inuiarmi, pfetofa, 

uno de* uoflri penfieri, accompagnato 
da duo foli uerfijcritti da quella 

candida mano , che fola 
hebbe forerà di pia-* 

gami il cuth 
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£04 LETTE RE 

DEL V OSTINATILO NE. 

SÉ voifiete, Vanima miq, come veramente fiete * è 
fe da me vi partite, cowze irfi- voler fare ? èpay 

fiotta, che net voflro partire io rimanga morto, poiché 
morte ft chiama la diuifione del corpose dell'anima : ma 
forfè vorrà *Amore\viuo mantenermi ,p ere he fi cono- 
fca la fua dittino, pofianga, poter ancora mantener vino 
vn corpo feno(anima 5 dunque ito vmerò contrai voler 
mio, daWoiàokiffima anima mia, co fi diuifo, piaccìauì 
almeno in quefia ; per me amarìffima ; lontananza, di 
ricordami dèlie mìe pene, le quali m ogni tempo,enogni 
luogo , vi fi potrannos co fesche alla giornata fi 
veggono , prefetto? mnangi s perche quallbora in ver 
de pratoonderete à diporto \ quello guardando, 

ricordamihe uff more manderà mantenendo in 
ifynanza dei volìro defiato ritorno. vago giardh 
no entrando f vedrete à forte*Ape mgegnofa, che di fio-- 
riti fiore > tWa libando il dolcemele , potrete ridami 
inmente il uoRrofedelìffmò amante, ilquale altro non 
brama, chifugger il mele > Cambrofm celeRc^i 
dallavoRrabocca di refe. Se vedrete alcun albero ca¬ 
rico di frutti, vi;farà dataoc cafone di ricordami, rèe 
io , r/è per affidua fermtu, pe? /#?2go , 
fui mai degno di ricever alcun frutto amorofofn pre¬ 
mio delle mie tante fatiche, Se vedrete 'fender dal« 
/W/*?, ruinofa pioggia, penfate all*bora alle mie conti¬ 
nue lagrime * òV $ alcun fi®fio andrete cacciando le fie¬ 
re , fouuengaui di me sfortunato, che à guifa di fiera $ 
lontano da voi, menerò l'infelice mia vita, fuggendo 
la comerfatlone degli kuomini, c cercando fempre luo- 
gèi fola-ari ? e r/mort, raccontando le mie miferie a gli j 

d/èm, 
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alberi y&a i/affi. Se con le retilo co i lacciprenderete 
vccdteyò col dardo ferirete animale, penfate all'bora al 
cuor mio, che con le bionde chiome lega He , e co* begli 
occhi ferijle. Quando l Sole, arrìuando alla fupremd 
altera del fuo tono camino , arderà col fuo calore là 
terrai decorrete tra vmmedefilma di quell'' ardentiffìmù 
fuoco y che del continuo m incende. Orando Vedrete il 
Cielo coperto di nubifauor itemi dipenjare^che Pinfelice 
mio cuore è coperto di negri > e caliginofi penfien di dò- 
gita . Quando faprauenàla notte,babbiate in memoria^ 
ch'io viuerò in continue tenebre, fin al uojìro ritorno Sé 
tal volta vi flarete godendo dello fpirar dell'aura, fate~ 
mi gratta di volger il p.enfiero a miei continui fofpiri • e 
finalmente qualunque cofa farà,ò vedutalo fatta da mi» 
potrà pYcfentanu innanzi agli occhiò ridurui in memo¬ 
ria il lagnmofo mio flato,liquale non è mai per mutarfi^ 
fintantOìCl) io neh ui nueggia. 

SCHERZI AMOROSI, ET 
Honorati * 

SE ognvno per natura fugge la morte, coni cjjet 
può, ch'io contea l'eflinto di natura fegua conti¬ 

nuamente voi,che la mia morte fletei effe ognvno ama 
il fuo fimile, coni effe rpuò, ch'io ami mi, che tutto fletè 
contrario alle mie uoglieì dunque, perche ì fia efiempio 

1 d'infelicità, fi confondono per me gli ordini di natura % 
E fi dìcei che duo sontrarij in un medefimo {oggetto 
Bar infieme non poffono^e pure (mal mio grado) fono 
sformata à conofcere, angj con mio dannoà prouarc-j 
queBimpoffibile. Jdon fornai parer mio cofe pià con¬ 
trarie del mal, e del bene, onde non fi dourtbbono i% 
vn medefimo tempo 3 f’n un medefimo luogo inficms 
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fity optare , e pur in un tempo mede fimo trouo effer voi 
jote la vera cagane del mio bene,e del mìo male• Dico- 
pìp, che la fimilnudineè cagion d’amore \ bora tra noi, 
non fola,non ci è fimilitudmeima diffmilitudine e gran-* 
dtjfma\ efkndoche io jon per voi tutta amore , e noi per 
ine pytt’odiojo a voi le ale, not a me disleale , io l'ifteffa 
fermerà, uoi Ctfiefìa ìnconBanza : io per noi piango, 
ptoi di me ride#, io ni bramo pace , voi mi defideratc.** 
gnerra;io voglio il ucftr'utile,noi volete il mio danno', io 
porrei la uo/lra felicitàmoì la mia infelicità fio la uoflra 
iuta voi la mia mortelo infomma vorrei poter metter^ 
tu nell’altezza del Cielo,e voi uorrefìepoter precipitar¬ 
mi nella baffe'yga dell’Inferno , con tutto ciò purè nato 
amor tra noi,e fe non dal canto uoBro, almen dal mio, 
l’efler,e'i non cfkr, fecondo alcuni fìar infierite non pof- 
fonemiche io non affermo, perche so , ch'io fon morta a i 
diletti,e viva a i guaime o dunque,ch'io fon,e non fono» 
e mortale mua.jfon fura men vero, che dimore non pofi 
fa Bar ftnz^1 fperanzp^ poiclrio fon difperata affatto, e 
nondimeno chiudo ardentijfimo amor nelfeno lo per me 
no approvo ?epe mon di coloro jqua li vogliono, che eia-* 
fc un* operi fecondo la natura fua, poiché voi, cuor mio , 
fiete d'vn freddi (fimo ghiaccio comp Ho, e pure co Pope 
Yarmftro in me accendete fuoco imfhngmbile. Finale 
mente non farà men vero s che l'acqua fpegna il fuoco 9 
poiché l'acqua del mio continuo pianto, non ha potuto 
fpegnergiamai picchia favilla del mio ardore , tlquale 
quanto piu mifer a piango, tanto più, con marauigha di 
me medefma,creffe. Godete dunque ingratiffimo, poh 
che tutte le cofe infoine m'avvengono, per farvi appiè« 
m de 'mia martiri contendo. 
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SIMILI. 

SOlo,e fommo contento del cuor mio Voi hierfera^cofl 
alia sfugitta, mi dice He non effer vero quel, c#io 

di voi e far mi fiato detto v*accennai, che non potei fen- 
tir la confolatìone,ch’io defideraua,Hora,fe non è nero» 
io prego *Amore,chefgombri da me quello fdegno, chea 
foco a poco pigliando poffeffo nel mio cuore , cerea di le- 
uarglt il fuo luogo ,e procura di fpegner col fue ghiaccio 
le amorofe fue fiamme Se non è vero, nelle tenebre del- 
{ofeuro abbifa uolino i miei ciechi fofpetii, e que fidira 
nemica d’ogm mia pace, rimanga dalla ragione abbat¬ 
tuta,e uinta fpin nella mia mente uéto piaceuole>e fra¬ 
ne,che difcacci la denfa nebbia de’mieipur troppo fofchi 
tnartiri.Tleb voglia il Cielo (ò mia vita ) ch’io fia fiata 
dalle altrui (alfe parole ingannata, e che fia flato nano 
il mio credere, Voglia la mia buona fortuna, che fi co¬ 
me nerumi fon mai pentita d'bauerui donato il cuore , 
cofiuoi non habbiate nè a fintione, nè ad inganno dato 
ricetto ; ma perche bramo d*intender dalla uoftra bocca 
meglio la uoflra innocenza,pregoui, che uogliatefauo* 
rumi di uenirquefia fera alla follia bora, & ni frlito 
luogo, doue fpero di rimaner m tutto confo lutale fuor di 
fofpetto. 

DELLA LONTANANZA. 

IO zòconfiderando (fenoihuomo ingratofoflead al¬ 
tro che a uoi mede fimo fomigliante) ch’io potrei fpe 

rar coi tempore non in tutto,almen in parte, ricompé- 
fa della mia lunga fermili. Se uoifofie a guifa d’un ter¬ 
reno arrido, potreifperare , per mtxp della mia affidua 
fatica d’bauer alcun frutto da noi,poiché non u’hà cam¬ 

po 
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po co fi incolto, e co fi fi la aggio, che fludiofamente coli fi 
qatOy non renda frutto al fuo pofieffore. Se voi fofle ad 
Vtyz fredda felce conforme5 potrei crederebbe le per cof¬ 
fe 9 delle mie preghiere faceffero fcintìUar da noi alcuna, 
f'amila di pietà fe non d’amore. Se noi fofle come vn’or- 
fi rabbwfo,con humiltà non fintarne binandomi à uoftrì 
piedi y porterei opinione di uincer l’orgoglio uoflro. Se 
noi fofle àguifadfvn Leone indomitOyio non farei fuor di 
fpevanga > per mego delTaccareggdìrui, e del cibami di 
renderui man facto y &humile • Se uoi fofle un freddo 
ghiaccio, vorrei tener per cofa certa fai mitigar lafred~ 
degga uoflray col mego dell’amorofo mìo fuoco. Se voi 
fofiebome una quercia annofity baurei fede con l’impeto 
de’ mieifofptriy di fuellerui dalle tenaciffime radici della 
uoflra crudeltà. Se uoi fofle fimile ad vn’^ffpide, non 
dubiterei di trami col fanno delle mie parokyalle arden¬ 
ti mie uoghe. Se uoi fofle conforme ad un marmo, non 
temerebbe no cedere all’acqua del mio continuo pian¬ 
to . Se uoi fofle finalmente come vn crudo Crccodilo, ò 
Cocodnlo (chiamatelo come ni pare) so certOy che dopò 
la mia morte m mouerei a compaffioney e piangere fte^ 
l’error uoflro ; ma non e fendo uoi nè terrafnè pietra, nè 
CrjobèLeone, nèghiaccioynèpianta*nècfpido,nèmar¬ 
mo, nè Cr oc odilo fa Cocodriloyno pofiofperareynè per affi- 
dna faikay tiè per folle vite percoffe, nè per vera humiltày 
nèperueggiy ò per ciboy rèperfuocoyr.è per uentOynèper 
paroky nè per ac qua,nè per morte finalmentCydi uincer- 
utyttè di renderuipietofo Conuerràdunque (mifira me) 
ctìio m affatichi 5 e percuota y e m’inchini, & accareg- 
gj,e nutrifcay&ardaye fofpirfe parfa epìangaye muoia 
\nfimma, finga fperanga a hauerfrutto, di trar fauifi 
lafdifaperar orgoglio, difarmanfaeto 3 di mitigarfre- 
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de'Zga, di fueller crudeltà, di mouer afpido, d'intenerir 
durerà ò difarpietofo un cuor amando. 

DELLE PASSIONI 
*' Dell’Animo. 

Saettatemi (pure ingratiffma Donna) con gli fra¬ 
li de gli occhi vofìn, diftruggetemi con la votiva 

fierezza,, ardetemi col fuoco de' notivi /degni, & ucci¬ 
detemi con le pungenti uofire parole,che non farà per ciò 
che alcuna parte di me, non rimanga faina dall'impeto 
del uoflro furore , per far tetìimoman^a al Mondo della 
uofira crudeltà, e della perfettione dell'amor mio ; per¬ 
che fi come vneffercito mmerofo, eforte, dando l'affat¬ 
to ad vna Città,non puòil tutto metter àfirage, co fi noi 
flratiandomi>non potrete affatto farmi perir e. 1 funoft 
foldati, benché gettino à terra le miferande mura, 
entrando con le fp legate bandiere 9benche faccheggino le 
c afe,ardano i Tempi,tingano le fpade nell'altrui {angue, 
non perdonando nè a feffb,nè ad etade> pur non pofion far 
tanto, che ceffata il ferrose fpento il fuoco>non fi troni od 
altare, ò fepotevo, ò colonna, od arco , od altro filmile , 
che fia auanzato illefo in tanta rouma: cefi effend* io fia¬ 
to dalla tirannide d'amore,e dalla uofira crudeltà ab- 
battito, faccbeggiato, ferito>& arfot non bautte per ciò 
potuto far tanto, che'L cuor mio non fia nmafo fatuo 9 e 
la mia fedoffenda offefa alcuna ■ Fate dunque l'eflrcmo 
di uofira poffan^a, congiurateli di nuouo al mio male, 
ch'io non temo p;u di tioifapendo .certo,che non potrete 
mai tanto oltraggiarmi, & off> ndermt,che fempre non 
m'auanzi cuor per amaruiye fede per ofieruarui, 

5CHER- 
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SCHERZI AMOROSI 
Ciuiii * 

Vando taltrhìerì a forte nidi lo fplendore de gtf 
occhi zodriyda me non ptàueduto(valorofa Do* 

^ na) [libito meco mede fimo, il giudicai ynpro- 
digiofo lume, e cominciai cofi a temere 5 & a tremare y 
come fe Camma mìa hauefie da tal prefagio comprefor 
quanto auuenìrmi douea9e non altramente, cbè appa¬ 
rendo cometa fuol figmfic arbori la rifplédente fua chio¬ 
mato morte di I{e,o mutatione di Signoria, o perdita dì 
Stato : mi dinotò il fatai lume degli occhi uofìri la per¬ 
dita della mia libertà, la mutatione defmieipenfieri, e 
la morte del mio cuore. Spintolo dunque dalfeffetto di 
tanta nouitàmon hò potuto contenermi dì non [piegar¬ 
lo m carte yfon pereti io reputi efier a uoinafcofìa lafor- 
%aye la uirtu degli occhiuoCìruma perfaruifapere^cht 

tra quei molti .che Cintendono >e che la conofconoy 
aneti io la conofco 5 e Cintendo , & ancora y 

pereti io sòi grandi, con lor piacere 9 
fentir lefor^e ye le lor virtù ri-* 

cordate. Dunque gentili fi 
fima Donna racco¬ 

glietemi trai 
voCìn 

uìntìy e fouuengam, ctiè non minor 
gloria del uincitoreyCeJfer chia¬ 

mato pietofo , che 
forte„ 
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SIMILI, 

SE l'cffetto(come dicono molti) fi leùaffe, ìekanio Id 
cagionerò, cfo per «ah confumarmi nel fuoco dell~ 

amor uoflroymifon1allontanato dà uoijfentireifarfì mé 
cocente l’ardore:ma trQuando ioyche da lontano e a ap- 
pnfloyuna jbla cagione m'akampaye mi confumajor^è, 
cifro creda, che molte Molte, leuando la cagione non fi 
pofhlfuaìr A ffetto Ohimè >clo è lontano prono maggior 
tormentacelo io non pronai Micino. Taccia dunque chi di 
cecche per hberarji dall’amore.bifogna allotanàrfi dal- 
l’oggetto amatazoiche in me §ìeJso proUCj che la latitai 
nan^Mn foto non èhaflante a à ffipar amore y tnapìiì 
di qual ft uoglia altra cosa è a^tijfima a conftrUarlo, efc 
fcndoche quanto più s*allontanano t corpi , tanto più s* 
anuicinàno Le rneti Òhmiche nel partirmi da noi Jo/Oj 
e foaue incendio del mio cuore* fentij con miagrandiffir 
ma doglia diuidermi m due parti. Il corpo andò lenta- 
no^e lanima rimaje vicinaci tanta froda ifaceua cori 
gli altrui piedi all*innàn'gì che molto più non ne faceffi * 
col mio penfter all’indietro) ad ognipafso io miuolgcua$ 
talché quella imaginata falùtey che agmja di ricupera¬ 
ta Èuri die e mi ftguiuaymille>non che tna tio Ita. da [pi¬ 
riti maligni mìfù rapita;e quante mite prima, cifro mi 
partiffi, come banca (mofso dalle altrui, non sòyfe dir 
debba perfuafonico infligatiom) determinato yhramaiy 
che alcun impedimento mìuietafse l’andare : bramaiy 
che 'Hotopionofo tutte “llaggafi?) e rotnpefse le firade* 
acciochcglificfft amku che tn baUeuano indotto a par- 
tireymfhauefseró confortato a rimaner e^col dir miceli io 
ajpettafsi il tempo rafserenato, con mille cofe y e millé 
dame in mm de fiderate ^ per impedir fandata mìa $ 

ffo- 
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Phot a di cui finalmente giunca m'alirinfe, ra# tormen¬ 
to incredìbile a montar a cauallo a cominciar li mal 
penfaio viaggio. Oh come baurei battuto alihora per 
fiamma felicita, chel cauallofioffe Hata %oppo, ò retilo , 
per batter oceafwne di tornarmene indietro. Tflptt ardi¬ 
va ài spronarlo per non andar innanzi: ma quell'affi¬ 
tto , che non uoleua far io col cauallo, amore il facca me¬ 
ta s perche fpronandomi acuuffimamente , mi condujfie 
pià uolìe a girar la briglia, per tornarmene a uoì ; e fie 
non che io dubitauay che i confapeuoli dell"amor mio , di 
mejìndeflero i tornaua fen^altro,e tornando^queflì oc¬ 
chi afflitti haueriano battuto il torcontento mìvandouì9 
tAb^chesio fpmtodagh altrui Bmolt^mi fon parti¬ 
to da Verona ^ e fon uenuto à ^Padana, punto bora da 
quei dolci flmiolìyche mi follie nano ? perche i goda del¬ 
la belk%^a y della gratia 3 della uirtu > e della benigni- 
tà ito firn ymirìfoluo partir daTadouay e uenir d Vero¬ 
na , per rischiararmi a raggi di quel Sole, che mi fa ui- 
uere. Con me è la minor parte dime, e con noi è la mag¬ 
giore , dunque bfogna\ chela minore uenga per debito 
4 ritrattar la maggiore ; & uen à fteuriffimamente, fe 
morte non m’impedìfee Vi baccio le mani > pregandoui 
ddifp&rm, mentre, ch'io uenò tutto allegro a ritrouar- 
tti, di perdonarmi il fallo commeffoy ncW allontanarmi 
dami y non dico per non amaruìy che quefto èimpoffibi- 
ie *, ma per non di§ìruggermi>e quefto è uero;e fiate con¬ 
tenta di crederebbe ho tanto patito in quefla lontanan¬ 
za, che fecondo me, non mi può uenire da qualfiuoglia 
tigore maggior fupphtw * • , 

DEL 
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DEL PENSIERO. 

Polche per maggior mìo male, m’è tolto potervi dire 
di qual fuoco auampi queiìo mio cuore , e da qual 

foro fia trafili a l’anima mia, piacciavi almeno di leg¬ 
gerlo nella mia pallidafronte,e ne’miei dolenti occhile 
Je non m è dato in forte d’impetrar fi giufla grattugio 
prego <*stfmore da me fi lealmente ,e fi lungamente fer¬ 
va c, che dife acci dame quell’affanno, che, mifixo, mi 
confuma. 0 potenti {fimo dimore humilmente io ti pre¬ 
go, o che facci men'dì dente l’infuocato mio defideno , o 
che tempri il mio dolore , sì ch’io peffa foffrirlo ; o info¬ 
gnami a fopportare co fi fieri martiri, ofd Madonna 
pietofa del mio male,ma (laffo me) ehè quel, ch’io di¬ 
co ? pofib pià facilmente fpcrare, che fi faccia ( e pur è 
imponìbile ) pietofo l’inferno, che voi crudelìffima,non 
domia,mafera.Ohmè non v’è accorgete, che’l mio cuor 
è troppo picciolo,per un dolor cofigrande? non cono]ce¬ 
te, che tofio rimarrò da noi vccifo, fe continuate a tor- 
mentarmi,ej]endoche una efiremapaffione, non può du¬ 
rar molto. 0 interdetta fperanxa > o defio troppo al mio 
mal pronto, ò difegni fondati nell’aria, o molenda d’- 
lAmore , ò fiera, & opinata uoglia della mìa donna à 
qual miferabil termine mbautte condotto ? bBen mi 
auueggo (òp:u d’oghaltra ingrata) chela mia fede, 
amor mio^e la mia lealtà u annoiano, e che la mìa con- 
fianca uipiace -, ma io proteso al tribunal d’^Amòre , 
che di quefio io non ho colpa alcuna, perch’io fono sfor¬ 
mato ad amarui,à feruirui, & fopportar prÒtiffimo tutto 
/}uel,cb’èpoffibile di fopportar amàdo. Quel difpiacer, e 
quella noia,che per la mia fermerà fentite no afcr me¬ 
te a me ; ma a quella/gì %a > che mi sforila ad amami. 

’ H lo 
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io per me conò fco, che in mrtudi quei begli occhi, ché 
m'han rapita Camma, en difpetto di quanti affanni io 
fojiengo, colpa di fortuna contraria, mi conuien amar¬ 
rile vmOy e morto« ffl voffro orgoglio, la vojìrafpre 

el uoflro rigore fermranno per riparo al cuor mio ? 
fido attira magindnori ui fi pojìaper alcun tempo im¬ 
primere. So bene, i he vi fplacera infinitamente Cintene 
der queflo? e fendo d’animo tanto indurato, e tanto fie¬ 
ro, che non vi fi può far maggiore offefa>che ànnuntiar- 
ni vnamor eterno , madifponetem , difponeteuì di ap¬ 
portar C amor mìo con patìen^a , e fendo forza * ch’io 
v*ami, fin chamò vita, e poici/iojarò morto qual Fe¬ 
nice r inafe ero dal freddo cener mio ? per amami di 
nuouoé 

DEL DESIDERIO. 

DI facciate Signora mia dal voflro cuore quella ai- 
trocità,-che contr nsfmore cofi fiera, e cofit ofii- 

nata vi rende? non crediate, che vna bella, e gratiofa 
Donna ^pof i interra prouar alcuna forte di piacerci? 
ejfendo d’amore nemica. ls[ongioita ad vn Agricolto¬ 
re thauer vn campo bello, e fertile quand’egli lo la (ad 
per dapoccaggme incolto, e ffenle diue.nire : 7^on gio¬ 
ita firn;Imente, ad vna donna l’effer bella, e gratiofa ? 
quand’dla non sa coglier il frutto della fua grafia, e 

della fua bellezza < Colei? che non fi preuale di cofi ra¬ 
to donù> è filmile ad vn zuavo , che più tofio fi Idfcia di 
neceffìtàperire, che del fino thè foro valer fi. Incordate- 
Ui ( dolce Signora mia) che merita di languir eterna¬ 
mente, colui} che hauendo Un male? edafe Beffo poten¬ 
do aiutar fi, an%i vuoi patire, che fanarfi. lo per me^ 
giudico la bcliczgza effernon dono\ ma di natura tor¬ 

mento? 
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mento* quando chi La pojfitde* ò non sa, ò non vuol va« 
ìerfene, Sgombrate dunque dalcuo\ voftro ogn affetto 
contrario alle amorofe>& bonefte dolcegge,e contenta¬ 
teti! di ber voi fleffa beando mecche defilerò i voffri ab~ 
braciamentifijoneflo marnose non.lafciùo amante * 

SCHERZI AMOR OSI 
Honefti.- 

Colpa della crudeltà votlra ònon meno ingratai 
che bella donna ^fenga fpermga d*allentamento 

alcuno » in me crefce.Ìaffanno - Voi con lefplendore de 
begli occhi ardete quello mio, cuore , e per firn maggior 
penale mia non lo concimate mai. Voi con le voflre pa 4 
rolefpirate ne li’anima un ue Uno, che non muccide. Voi 
mantenete nell’acqua del mìo p.anioymarauighofamen- 
te l’amòwjo mio fuoco, ilquale per abbodanga di lagri~ 
me non ceffa* augi fifa piu ardente. Mi cambio jpfffo di 
colore ;ma non mai di per, fiero. Chiùdo fi parte il giorno? 
io defidero la luce, e quando cede la notte, bramo le te¬ 
nebre. lo nò cercando i luoghi piu remoti > e pù fi greti? 
per potermi dolere fing^efjer udito, co fi con quella noia> 
che m annoia:uò notando e quefla^e quella parte,nè per' 

ciò uoi inhum ani (firn atri gre ni monete à pietà de* 
mìei ecctffm dolori ; ma furiarmi t (fatte^ 

<s^f?nore, Fortunale la crudeltà ùofìra 
quantopo(fononehe non rimano 

mai fi amami* e diferuir- 
uicenfolandomiiche 

fe non mi fa¬ 
vorirà 

la forte) mauuiuerà 
la fede. 

SI* U z 
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SIMILI. 

L’EST 1{E M paffione, ch'io ferito è tanta, e tale, 
che mi lena molte volte Eintelletto. e mi togliete 

sì a me fisffo. ch'io Jìò in dubbio del mio e fere. Tali'bora 
meco medèfmo penfo.s'io fon quely che fofpira,quel>che 
fi duole,e quel che più d'ogn'altro amaramente pianga, 
e voi crudele, quanto più vedete in me effetti frani di 
dogliofo affetto, tanto pù godete ,e ut riandate altera : 
7na fe quefio è lo feopo de’voffri contenti,, eccouifodis- 
fatta 3 poiché tal tempe fta di ttiSìiperifieri mi turba^, 
ch'io non so c o eh'i debba di me infelice credere.lo peti¬ 
fo tallhora d't fi r morto y e cofi penfando mìfermeieisfe 
fe queflimifen fe tip noi mi vici afferò , i qualifentendo 
troppo grane il martireymi fan creder, eh io rJtfia mor¬ 
to, non potendo un morto fentir dolore. S’io tnimagino 
d'effemino *, a queflo mi fifa incontroy che uno, che fin 
fen\a cuore > e fen'f*anima, come fon’ io,non può uiuere ; 
quando mi fento arder a parie a parte , dubito d’efier 
trasformato in un'ardentifjmo fuoco , e da quello mio 
dubbio ynon potrebbe alcun rimuouermi fe nonfofjero le 
abbondanti mìe lagrime, iequah haurebbonogiàpotuto 
affatto efimguermiyquand’io fojfifiato femplicemonie^ 
fuoco cofi mifero fonìo, per uoi,m forfè della mia forte, 
mnfapendo ben dflinguere, s’io fon mortorio fon nino, 
s'ioJon fuoco, od altra materia. Chiprouò mai pan do- 
glia in amore, per fi fieri accidentiì fin mai tra fonde, 
bombili d’incefiabil auuerfitta fu , tornio fon'agitato, e 
sbattutola che saggiunge,per l'e freme pene, ch'io ap¬ 
porto il non poter dire l'ofcurità de miei giorni, le lagri¬ 
me delle mie nottiye la miferia del mio fiato lofio so quel 
foto, che per tormentifpreminen^a infelice)fupero qual 
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fi fiapiu tormentato: ioy io fon quegli^cui la votiva, cru- 
deità fpauenta^&è pur uero9che métte io [offro un gran 
maiefio ne temo un maggiore.0 noiofa mia mta 5 0 cort- 
dittane dunffmafò partito terribile lo veggo apparec¬ 
chi arm fi una guerra crudde^nè foigo da parte alcuna 
un minimo joccorfo 11 mio dolor è grande5 e la[perar/ga 
di terminarlo èco[ pia tola y òhe appena[1 uede : tutti è 
Luoghi mi fiori < gualmente di mole filale d* affanno:} miei 
dtfcordip fieri non hanno mai pace tiàloroye per tata 
lor dificnjhnC) vòpi capii ofamente a far naufragio, con 
la mia debX e combattuta ISfaukella, laqualcy poiché 
non pnò{percf)e non noie te) ridia fi m tranquillo , e [cu¬ 
ro por to^on cura di fpe’ggarfi tra gli [cogli della uoftra 
crudeli à. 

DE I PENSIERI. 

SO beri io (bella nemica mìa)che, s'ìo poteffi narrami 
l'infelicità dtll'amorofo mio flato, nonfarefìe mah 

d'animo tanto indurato^ tanto [eroiche non ni mouefic 
apìetàdella mia forte. Se quando fon fatto degno di 
comparimi innan’gi ,poteffi parlare 5 fon ficuriffmo> che 
mi farefìe pietofa; muffe non poffo>che far dcbb’iofè pur 
ver0)che non fofnon rriè conceduto di fignificarui a pie¬ 
no 1 miei dolori: ma non poffo.nè formar parola* nè [pòr¬ 
ger lagrima, nè effalarfofpiro y da quefii effetti, con-* 
fiderate il mio affetto. Chiara cofaè^che paffionc^ 
ben [entità j non fu mai ben narrata. Bordo , che> 
non fidamente ben non la narro y ma che nè pur inco¬ 
mincio a nararla, qual paffìone credete, eh* io feti- 
ta nell'anima è io prego [Amore, che in ucce mia ve la 
narri, io ue lo prego ^per quel dolce veleno , onrieglè 
fparfe i miei [enfi >per li miei pianti 5 per li miei fofpìri % 

H $ frut- 
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frutti del mìo feruire, e mia lealtà. Egli ut dica di 
qual fuoco,per noi ni accesegli ni dica quanto la uojirct 
crudeltà rtfoffends, egli uimoUrt il dolor non finto, d * 
-tm cuor pieno di fede;faccialei egli faperejn qual difpe- 
ration mi pone ma ucjlra orgoglio fa parola\od unuoftro 
feuero [guardo , poich’io mifero temo tanto il furor dono 
Uri [degni > che qualora, per mia fuentura adirata mi 
m moUrate -, io non ho altro conforto, che quello della 
vicina morte • Fi pieghi. dimore 5 per lo [picador degli 
cechi uoftri(che pur moUrano alcunauolta di uoler ba¬ 
tter pietà del mio male ) a ricordarui quanto per udì pa¬ 
ti feo^e ni afficuri,ch'io non hò altro defìderio,che di lan¬ 
guir per uohquandoyil mio languir uìfia caro, Fi faccia 
*Amor finalmente certa,cbe la mia fede uà del parinoti 
la uoflra bclleTgga, e come la uofìra belle^ga è innenct- 
rabile , cofi la mia fede è indicibile , ch’io per me> altro 
mnpoffo nè dirui, nèferiuerui yfe non, che i*nonuoglio 
penfar mai ad altra,che a noi 3 nè amar altra belle^ga, 
nèhauer mai altro in memoria, che’l uoHro dolcijffmo 
nome,e fcriuendo, e parlando,fenuer, e parlar folo delle 
tioflre mrtù;affne chtl Mondo tutto( fe poffibilfarà}le 
Conofca,e fappia, che quant'w dirò farà uoJììq dono, co- 

me dono ancora delU uoUra bclleT^a, e’irnio 
nobil defideno, accompagnato da penfie~ 

ri honeUi, e da fperan%a u ir tuofa , 
la quale nutrendomi 5 fà ch’io 

fenta foaut le pene, dol¬ 
ci i tormentile gio* 

iofi i mani- 
di * 

DEL 
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DEL SERVIRE IN 
Corte. 

’ E flato detto 5 chauete animo d accommodar- 
1VJL ui in Corte,ilcbe mi par , che fia un uoltrui dif 
pcmmodar,perfempre>& un uoleruifaruolontariamp- 
te fchiauoflegato concatenerà'altroché di ferro .Sefa- 
pelile quanto poco patroni di lor mede fimi fono i corttg- 
giani, m uenehbe altra uoglia, Seuidifponete d'andar 
a uiuere, 

Nel publico fpedaldelle fperanze, 

Ter dir come dice quel nofiro amico, dìfponeteui an~ 
cor di fare flomaco di gallina,fonno di taflo, c piè di cer- 
UO.Imparate afopportar le ingiurie allegramente, eri- 
dendoycon propofttodi ringratiar, chi uè le farà, rifol- 
ueteui di prometter a tutti quelli,che ricorrer ano a noi, 
per fattori di far bmn'offiuo col Signore , beuendo fubitQ 
fonda di Lete, non mantenendo, nè promejìa, nè fede, 
nè giuramento,e fopra tuttofate una deliberatane ga¬ 
gliarda, d’hauer nelle tra sformai ioni a uincer Teli *? 
‘Proteo,&lAcbeloo; e perche la bontà, in Corte , il piu 
delle uolte nuoce} non ni curate d'efler troppo buono • 
1 Corteggiavi buoni fon rari.Se uedrete in Corte fauorir 
uno , benché non meriti, là b fognerà dire ? ch'egli è ben 
fattoi perche quitti la ruota di fortuna gira più ueloce, 
il doppio,che altrove ;tojìo, che amena, che quel tale 
fiuegga precipitarla fomrno, ad imo , non manchere¬ 
te anchenoi di darli la uoflrafpinta ScH Signore s'adi¬ 
rerà con alcuno , & noi aggiungerete flimoli all'ira : fe 
gli griderà, entrerete anche uoi dimeno a darli torto i 
fe àlcuao è per andar innanzi cercate con deflro modoy 
di tagliargli la uia;fe alcuno è amato,uedete dì trouar~ 
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gli alcun difettose he ninno uè 'fingale fate nafeer occd£ 
filone yche fifeuopra; ma fiate aimenita di far ciò riderla 
do y perche non paia malignità \ onde noi ne cadiate in 
mala confiderai ione 9 apprefiol <Prencipe, ilquale ha- 
uer non dee molta fede, in colui, che b tafima il campa- 
gnoyche in ogni modo il direte, e fe i’ojfefo il rifaprà, db 
rete hauer lo detto per burla. JL quanti forniranno con 
uoìynon faretefcarfo d’inchinami-fino in terra ycauan~ 
do loro laberetta, col capello, col uoftro baciamano, 
fornitoreyfchiauo di quella, & altre adulcitioni cofifat- 
te^riputate hoggidì fomma uirtà : e fi non ui dà t'anima 
di faper adulare, non andate in Corte 5 perche bifogna9 
chelucro corteggiano parli fompre con l*adulatone in 
bocca Fate d’ hauer là uìFìa più acuta di Lince 9efo ue- 
dete alcmoyU cui habbìate promeffo aiuto, ofauoreyche 
ui fi voglia accodare ( pai lo con uoi 5 come fo fofée cor- 
teggiano)fuggite l’incontro, uolgeteil mfoaltroue ,fin^ 
gendo di non uederlo,mettendo l’ale a i piedi, per tofìa 
fuggirlo-, e fo per forte u amila addoffo, e co fi imprmU 
forche non pofiate febermimi, e che ui dimanda del fua 
negozio, fingete una prontezza troppo grande y col dir- 
g/*= Hìenbaueua principiato a far il forniti o, e quando 
iouoléuct conchiudere 5 furono portate certe lettere al 
Signoresche molto lo travagliarono „ e guadarono la fa-* 
venda 3 ma per la prima occafione non mancherò, e/«- 

partitela; Se alcuna uolta, ejft ndo noi in camerali 
colcPrencipe y Umifero ui farà per alcuno ricordar la-, 
fuacaufa: mandategli a dire y che hruete in mente di 
fornirlo un’altra uolta direte, che* l Signore è un poco in-* 
difpofiofoche hapenfieri nolo fi, e che hi fogna fiar afpez- 
tando ch’egli fia d’fmmor allegro,acctoc he la cofa riefoa 
bene; un altra uolta moflrarete di effer mi affacene 

daz 
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dato, e di non poter dar vdien%a, Un altra l'accoglie* 
rete freddamente, dicendo, io gli ho detto il bifogno $ 
e ho potuto batter rifpofìa, oueto ch'egli difte ci p e ti¬ 
feremo f opra, ò che nfe, ò che fi uolfc altroue » mutane 
do ragionamento i talché L’infelice fard sformato ad in-, 
tender ,e per difperatìonenonni comparirà piu, innari 
•gì♦ Vi conutnà efier perfetto jeruitor di Dame, e per-* 
c/ò porrete cura di non ejhr mai trottato, fetida qui Ha 
affettata ufan%a d’hauer legato al bracciolo attacca 

, c/o«e meglio ni parerà alcun fauoruccfo ,je doutffe 
comperarlo ,ò far come fan certi corteggiami ti fpela?3 
telh,i quali fi fumano de i crini (mirri intendete) en* 
trecciandoli, dicono efier capegli delie lor faitarne 
Vi hi fognerà faper trattenerle > con fanale, e con giuo¬ 
chi* Se hxuerete in memoria quantità di uerfi ^ tolti uri 
qua, e n là, per potergli recitàr fecondo le acca foni , 
«otf /zni /e . In Corte bifogna far profejfione , 
d* più, che ordinaria politezza: ma del uoHrochc in 
quanto a quel del Vairone ,fà di medierò d’hauer toc* 
cbio al rifparmio, e non all a fp e fa. Tatbora l'effer fa* 
cetogiona ,e talbora il tener piu granita, che non ten¬ 
gono i grandi dì Spagna} preffb a i femplici, non nuoce « 
Haueretela lingua più annotata nefmale, che pron¬ 
ta nel bene. T>lpn uicurverete dì mangiar freddo,di to- 
uagliohn bianco,di forcina, ò di coltello ; ma farete con¬ 
tento di ualerui del costume di Diogene, ilquale non 
voleua altro Scalco, nè altro Trinciante, che le fue ma¬ 
ni . «xfTauola Ìefier prejlo, comefe befferai afte, per 
combatter in fioccato, naie a fai 5 doue non Infogna par-* 
lare , nè tenergli occhi fermi ad vna fola vmanda ; nel 
leuanùpoi,non uìfeorderete lo ftecco da nettami idéti5 
e col uojìroferaiuolo 9 ò con la uofìra cappa fu la Jpalla 9 
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(che non fi catta, finche non fi va a letto) tornante alla 
fervitv , anelerete d'andar a dormir tardi, e di le¬ 
ttami a buon’bora : non vi difcoRerete vn punto dalla 
fgeran%4) nè dalt invidia . Sopportarete voiontieri ogni 
forte di fatica , & ogni-forte di carico a r fiorandovi poi 
quando l Padrone vi favorirà) mettendovi al folitola 
mano addofjo^e dicendovi alcun fvo particolare di bafeia 
piano con vn ghignato altvfango.. TSfon vi turberei 
te , [evi vedrete men favorito, dopò la feruitù di molti 
annidi quello, che farà vno , appena veduto. Ricorda¬ 
tevi di tener fimpre.apparecchiati gli fliuali, egli fpro- 
pi, per poter ad vn f tbito[degno del Signore levarvi gfi 
del fuo fiatone [andrete alladmgua nell'ottener alcu¬ 
na gratta 5 non vi fin noiofo ? perche la Corte non è cor- 
ta$ ma lu ngh ffima nel far a chi menta beneficio. Sò che 
vi parerà) ch’io, hahbia detto molto \ ma cn de temi, dbg 
detto poco in qvefia materia, come dall' fpertenga ( ve~ 
ra maestra del viver del Mondo) farete appieno infor■- % 
piato, fcrbaaole mam3e prego Iddio .che vi leni da cefi 
fatto penfisro. 

PENSIERI AMOROSI. 

Glie pur vero , ch'io fon nata al Mondo jper nop 
JL fxper giammai^ ciò, che fia felicità) e per efier fim- 
p re infelice . iJffCentre io vìffi nell'ardente fuoco deWa- 
’pior voRro 5 patti, (e voi negodesle) tutte quelle puf- 
fiord maggiori, che pofioro tormentar vn cuor amante; 
& bora 3 che bontà del Ciclo , e bontà della uofira bar¬ 
bara fieYtgxa ( che non taglio dir colpa ) fon fitta libe¬ 
ra ) ferirò nondimeno grane paffione » folamente, nel ri¬ 
cordarmi la paffata mia vita: e tutto ch'io cerchi di 
perder la memoria dell'amore, che gran tempo, ingiù- 

Sia-? 
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blamente vi pattai* e tutta ch’io giurì di non voler pen~ 
farci, pur sforma, che mal m>o gradarcip enfi, e queHo 
penfierò, continuamente rn affligge: ma converrà ^ vo¬ 
glia, ò non uogha, chel miope ufitefo fi r fatua un giorno 
dipenfar ad altro. ^h che > fe qui fio mìo nemico pen- 
fiero, vorràych’io penfi a quell’amore , ch’io libò porta- 
to, come potrò far di meno sfortunata^ ch’io fono,di non 
fenfarci t La morte fola può vietar al penfiero>cbe non 
penfi a quello- ch’egli vuol penfare\ infelice mia forte, 
poiché mentre , ch’iopenfo di penfar ad ogn1altra copi y 
thè all’haueruiamato impenfatamente, penfato mi uien 
di uoi, e di uoi penfando, conuienper for%a ch’io penfi 
d3hauerui amato, ilche p ù m addolora.che, s io penfaffi 
alla morte, penfando inferno di douer ali’bora morire -•> 
0 nemico, e mortai mio perfiero> quanto mi fei mole Ho9 
poiché facendomi penfar profondamente alle mie paffe¬ 
te mifene, hai tanta for^a ? ch’io penfo d’effierci più che 
mai auuiUuppata, ma benché penfando io penfi di pe¬ 
narenon perciò peno; e benché l mio p enfierò mi faccia 
penfar d’amare 5 yon perciò amo , nè fon ma/p ù per dar 
ricetto ad dimore \ e s’ìo penfaffi > penfando di douer 
amami* d i nuovo* io darei bando a tutti i miei per fieri. 
QueHo contento mi giova* & è, che mentre il miopen- 
fiero vuol pur penfar di uoi, sò * ch’egli penfa contro, 

mia voglia , e sò , che dei fuo penfare, io non ho 
colpa alcuna^ che, $Ìo penfaffid’hauer par¬ 

te in queHo penfar imperi fitta¬ 
mente farei penfiero di le¬ 

vami ,p nfatamen- 
mente lo 

vita. 

SCHER- 
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SCHERZI AMOROSI, 
Et Girili. 

IO conofcod’effer affitto contrarlo alla natura del¬ 
la neue, poiché la neue fi dfirugge all'apparir del 

Sole i & io mi firuggo allo fpanrdi voi, che fot mio So- 
< ie fi te . tìora voi rifplendete a ihofihi, e fate gratia 
del vojìro lume alle fiere, le quali non v’hanno obhgo al¬ 
cuno , perche per efier priue di ragione non conoscono il 
fauor (ingoiare , che lor voi fate 5 e vi togliete a mecche 
per effer di ragione dotato conofco leniremo torto, che 
da voi riceuo . sJfyCuta luogo r agiorie y e fi vedran ma- 
rauiglic Le fiere adoreranno} chi mi dà con là fua lon¬ 
tananza occafione di doglia, & io non mi dorrò, ben¬ 
ché fia da lei diuifo. Se quesito, non fi veggono, ben al¬ 
tre fe nefeorgono Hor al muouer del uojiro piede, ver¬ 
deggiaci l'herbefionfeono i prati, & allofc in ti llar, de 
begli occhi nafeouo mille amoretti y onde s’allegra il Cie¬ 
lo nel mirami ^gode la legatura a hauerui creata, e con 
ragione gip ifcoho i mortali, eh fiate, nel lor numeroso/- 
che voi (fumi lecito dirlo ) fine, vn Sole terreno sì,ma. 
molto più del celefle nobile e degno, perche quello à 
noi, uien dall ombra della notte ofiuratoi& voi mio lu¬ 
cidi fimo Sole 5 non ritenete ingiuria da lei, anrp all’bo¬ 
ra 5 che gli errori notami fon più negri, e più ofeuri, mi 
con lo lp le ed or e de’ bei vojìn occhi li rifi Inarate in mo¬ 
do, che mirabilmente di cfiuriffima notte .fifa firenif- 
fmo giorno : ma perche racconto io le uo/ìre ducine do¬ 
ti , hormal in ogni parte pale fi ? meglio è (per dir cofi) 
che in noce di cantar la votiva gloria, ?<? pianga il mio 
tormento ; e meglio è} do io preghi dimore, che quanta 
prima mi conctiaìi riuedemiy ancorché i non fippia di- 

fierz ' ; 
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fcernere, /è pìt pa tifi o quando ut fon manose he quando 

in fi) n lontano, poiché lontano finto file ugge. rmi}e Micino 

fento abbruggiarmi. 

DELLA MILITIA, 
E d’ Amore. 

V^florofo gioitine > infinite Molte ho udito a dire , 
che *Amo' è alla militia conforme. L’arte del¬ 

la guerra non vuol perf ine timide ; ma corragìofcs. 

tAmor i mli dal fuo Rfgno difeaccia , La Militici, & 
timore s’accordano nell'elegger chi nella fieruitu lor 
mai non fi Siane hi, e uoghono 5 che in ogni tempio , e’ri 
ogni luogo fiappian durar fatica ^noumeno quando ag¬ 
ghiaccia , che quando auampa il Mondo \ il buon fio Ida - 
to, e l buon amante b fogna, che fiappiano mouer cauto 
il piede .far maggi occulti, Strade palefi, dormir alla 
campagna, dar a fialti » ritirar fi a tempo, patir il male 
patientemente, contentar fi di poco bene per ricompen¬ 
sa , faper andar più per le tenebre > che per la, luce, ha < 
uertallhora nell’animo vn efferato di penfìerìdiuerfi -, 

e confufiparte de i quali affermi la uittorìa, e’Ipremio 
della fatica, e parte faccia difperar ogni bene j met¬ 
tendo il tutto per difficile, e per imponibile da ottener- 
fi . Conuien^chel Soldato, e l\amante fiappiano ruh- 
bar accortamente, e diligentemente nafconderla pre¬ 
dala? bottini alcuna volta non affrettati, faper ognun 
d’tffi ne’ fiuoi con fi tti Tifar gli inganni ì e gli slratta- 
gemmi j premiar ben chi ferite . e fiopra tutto le fipic^, 

nelle cui mani fìà il dare> e’i torla uittorm ,fbpportar 
con ogni forte d’humiltà, e di patienc^a quegli le mi¬ 
nacele , le parole feuere, afipre9 pungenti 5 e’I àglio 
cmcciofio delfino Capita no 5 e qusSU della fua ‘Donna-*, 

non 
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fionefier riconofciuto delle fatiche,e talhora ricever pre2 
fnio inafpettato i efier diligente nel faper far imbofcate, 

e incamiciate ficure, non fi perder d'animo nelle [cara- 
muccie, efier prefio nel faiir una muraglia, non temer i 
pe rie olii e mitialtre cofe infiamma, che alla Militi a, & 
ad ^Amorfi comìengom. Si come dunque ilualorofio fal¬ 
dato, dando l* affatto ad una fior tolga ,fe trotta, che gli 
nemici [abito fi rendano, per inefpugnabil, ch'ella firn, 

non riman [od !$falt apparendoli d batter umto coja di pa¬ 
co momento , e quafìebe hàm odio la vittoria, cofi da¬ 
mante fieuede, che da a princìpio la rDonna fi rende alle 

fine uogliéj quafiy ch'egli , per fimi tatto lafip regga, nè 
gode punto di cefi facile acqndh-r ma segli aùuien, chg 
al ualorofio Soldato i nemici s'oppongono^ e facendo tefia 
arditamentecombattano i egli rum finga pericolo della 
vita, s'affa tic and ofì, vincendo poi, tutto allegro,e con¬ 
tento entra al pofkffo ? e [piegale ulne linci infigne.. 

Cofi ancora l'amante fi incontra dona, che refifia,aitan- 
gandofi nel proprio defiderioffinfiamma nelf altrui glo¬ 
ria i & ottenuto [effetto 5 m fi fi fifo gioifce. Sia dunque 
la donna accorta , benché vaga d'amorofo contento 
( amoro fio, ma bone fio ) ntrofa \ perche rnofirandofi non 
aspramente [china:, e finalmente rendendofi, fa prouar 
all'amante confoiatìone indicibile. Jfionui paia dim-- 
que [Ivano (dolce Signor mio) stomi dimofiro joaue- 
ments acerba, e guerriera, armata di dolce rigore, m 
que fio amorofo arringo, ch'io noifò per all) o,che per ac- 
crefier quella gioia,che firn irete poi^ quando connoti, 
da mi lungo tèmpo difiderate,mi finterete dire : hauete 
vìnto. 7fon m difpiaccìa il firmami (per dir come mi 
dite) poiché la fermrtù attende la mercede 3 a fficuran- 
domicilio m m'lamio per fuggirmi da non ma per daruì 

acca- 



D’ISABELLA ANDREINE nf 

occafione.di fegu irmi, fapendo io fermamente , che pef 
la difficoltà crefce il de fio.Intanto confettiate nellor fe~ 
reno,quelle chiari ffime ludiche fole hano fioroni difgoni- 

brarle tenebre delL’ofcura mia ulta, 

SCHERZI D’AMORE 
Horìefto. 

Mlf ro me, io pur fon quegli $ che negli Onori della 
notte agghiacciati, con maràUigiìa di me fteftoj 

nonpicciola. infuoco inestinguibile mi confumo lo pur 
quegliy che veglio in grembo a i martiri mentre tutti è 
viuenti rifiorano le diurne fatiche in braccio al fanno » 

Égli per £ altrui quiete è figlio pacifico della notte 5 pa- 
| idre d' gli animanti yfàaue incardator della faticale ri 
\ fiamma Dio gradofio, e fauoreuole à ciafcuno \ fuor che d 
i me fuenturato, a cui è dato inforte i bora, che gli altri 
franano dolce ripojo, l’ejkr tormentato . tìor che tutte 
le cofeda un amico filentio fi [iannofopitè >follecitàtó 

! dalle mie amorofe paffioni,mè forgafermenti qùefla la- 

grimo fa lettera5 laqùate /vero domattina inaiami, per- 

che paffiate , per mego delle mie doghe àccrefcèr li nu¬ 
mero de uofin contenti. Sfa haueffi a defilar pietà net 
voHro petto, efià non uì capiterebbe : ma perche hà dà 
farai gioir e, uifarà data. Sferra £ burnitici notte $ cori 

5 pigra mino i fimi negri de firmi, e punge ardente ama¬ 
re , con ine affabili percofie, £aua?npato mio cuore „ G1^ 

I crudele,non mene he belìa^egli è pur uero,che quel gior¬ 
no infelice, che prima io ut nidi ( giorno per me fatale ) 

\£ empia fortuna ; fopral mìo capo versò tutto quel ma- 
le, che’nfuo poter hauea, talch’iófono Upiu mifero> che 
Viua, & ho tanti stimoli al cuore, e patifeo tante au- 
uerfità7 ctiio non temo di peggio, fi che, fepenfiate, per 

fne%ci 
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fiuxp delta ito fi? a crudeltà> ^ maggiormente afflìgger¬ 
mi, fiere in errore. io baueua dìfignato di fermentìi alla 
lunga : ma in fatti il dolor me lo uicta. Comprendete 
dal mio fileni io da mia mi feriale domani, fi iti piacerà di 
vedermi? uedrete C'autor del cordoglio ,e [ imeniór del- 
tajflittionc^f* 

S I M I L L 

\T On vada già faflofo, d/iero *Amore, pereti io,a 
JL ^1 mi confimi, & arda. gra d'bauermi 
vintole non s* attribuì fi a quefla uittoria,poiché noi mia 
belli (firma Deafofte quella , che mi ponefle in fuoco, voi 
quella.) che mi uincefte, e uofha è la palma, e uoflro el 
trionfo del cuor mio benché non degno,per la fua piccio * 
k'gga 5 del merito uoflro. lo per me , non temo punto 
dimore , temo ben di noi, nè credo, ch'egli mipoteffe 
mai sincere \ e fe altramente eì crede, ne faccia la pro¬ 
na . Fatemi uoi libero, e poi uenga, il fiero con quel fuo 
arco tanto dall'altrui fc io echeggia filmato, e uegga,fe 
potrà mai ferirmi. Votranno ben di nuouo piagarmi gli 
occhi uoflriyi qualifinga dubbio,fon quelli,che manten¬ 
gono l'imperio ad Mmore. Egli finga la uirtù loro, inon 
haurchhe nè Monarchia, nè nome. Sòbemo quanto fon 
pifferiti quei begli occhile quanto più vò innanzi* tanto 
più cono fio Ce fin ma lo> forga, laqual in breue è per ri¬ 
durmi a morte, fi voipietofi,e benigni verme non li gi¬ 
rate : ma quando ciò non mi fia lecito di fpcrare, mi fi 
conceda almeno, per gloria uoflra.e per contento mio,di 
morir loro auantì 9 accioche 5 fio non potei ottener uno 
lguardo corte fi in ulta,impari almeno una lagrima pie> 
lo fa in morte*» * 
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DELLA GELOSIA 
Feminilo. 

BEn mi dicefle mi, che quella mano bella sì ; ma la- 
draymhaurebbe anche un giorno di nuouo fatto fri 

gione Laffo meyio fi nto più che mai da lei annodato que 
fio infelice cuore,e ben conofcoy che ne'trilliprefagiyuoi 
fiete pur troppo uerace ; nè ni è gìouato il uantarmi, el 
giuv areiche con intrepida mente, farei linaila morte** 
uifiuto libero dalle amorofe pajfioni, *4h che l'efperien- 
%a del proprio male non hàpotutofarmi db afranatagiu- 
dìtiofo,&accortolaperche mi lamento io di uoitcerto- 
io uaccufo con. ra ragione >fi come contra ragione fi la-* 
menta deli orgoglio del mareycolnìyche hauendo una uol 
ta rotto il Juo lgr,oinuno foglio , corre a precipitar di 
nuovo nel mede fimo,& a farci naufragio.Doueua io per 
una parola lufinghiera, & ingannatrice dimenticarmi 
dellt fifferte miferie ? doueua io, per vn fimplice moto > 

che ni'multò àuoi;fcordarmi delTafpro rigoreyd'uriindu¬ 
rata uoglia t ma che non può la fperan^ain amore ? oh 
coni ella facilmente perfuade un cuore y che per fe fleffo 
fta facile a credere. Ella mi perfuafe a creder neri i fogni 
delle uoflre parole bugiarde >e non fintagli imiti della uo 
§ìra mano (che uogho pur dìrlo)rapace,& ecco che ten¬ 
tato il uoflro rigido cuore, lo trouopiùche maiofìinato 
neUafuafiere^i \ ma corrièpojfibiCò .Amore ,chefirale 
di tempra sì dolce faccia piaga sì amara ? tìor fia y che 
puàycbe le cofe non anderannoycome uoi credete ,per eh3Ve 

ò guarirò delle ferite yò montò celandoley riputando mol 
to meglio il morire, che altro Telefo chieder a miei ne¬ 
mici foccorfo. S'io haueffiperduto con la libertà Cardi¬ 
te , potrebb'effere, eli io chiedevi piangendo , rimedio a 

l tue 
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idei, che mi ferì ; ma nmn tormento fard mai coft fiero» 
ck'eipoffa cofìrmgermi a difcuoprirui nelle abbondan¬ 
ti mie lagrime, Camorofo mio fuoco Totrete ben farmi 
fopponar dolore,ma non potrete già fare, che del dolor 
mi dogliaCDifcaccìa cuor mio i fofpirite le lagrime, per¬ 
che l'empia non goda delle noCìre miferie. Senni fopra la 
porta della tua dura pngione(libero muo)coft celerai le 
catene,con le quali jeumto.^rmatidi co fianca ,edi 
fifferen^a •Combatti contva Inferita della noCìra bella 
nemica adoperando l'armi fne proprie; e fe non hai po¬ 
tuto vietar,eh'ella ti vinca,uieta almeno, che dì te non 
trionfi,accwcbe’lfaBo dellaglona,pernofiromale,non 
la renda più altera, JajcomU nel filentio de tuoi mar¬ 
tiri 5 la uergogna della nefira perdita;fia la tua dtfefa il 
non lagnarti,e d'menendo voluntariamente mutolo, fe- 
guìCeffempio memorabile di quelglorwfo %omam,che 
intrepido,fen^a far motto, arfe Cenante destra. Confi- 

dera, che non battendo tu potuto uincer Camorofo defi- 
derio, nè le tue crudepaffienì, fava afiai 5 che tu vìnca ì 
tuoi dolorile fard tua fomma lode, fe faprai finger d'efier 
tuo Signore,quandofei fatto dell'altrui tirannide feruo» 

tAhnonfia uero(crudeh(fma c.Donna) eh'iou^ar¬ 
ricchì fc a delle mie perdite, hauend'io r fa¬ 

llito meco Clcfìo,che la fredda> e mar« 

ta cenere del mio filentio, cm- 

fra continuamente Car¬ 
denie 5 e nino 

fuoco 
del mio amo-* 

n* 
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DE I DONI, CHE SI 
Fanno, 

E Gli èpur%ero,che mal'agevolmente y co'più potenti 
fi contendi tonfai (mifero me ) di potami fcher- 

mire dalla forga d’amore ; ma bora niauueggo quan¬ 
to in vano conte fi, poiché doppo un lungo contrario, fi¬ 
nalmente Yirnaft abbattuto, cuinto ; e doppol'cffer db 
uenuto prigiomer dy\Amoreydiffmulai gran tempo il 
mio mute,fperando con tal mexo di liberarmi : ma non 
riiifcendomi^conobbi quanto s inganna colui, che a tale 
fperan\a dà fede .Cefi non fi wnconogli amoro fi affetti. 

Vengo dunque a voi deftderatiffma Signora mia > e con 
quella lettera u'apro fintrtnfeco del m o cuore, e dico- 

ui .come innirtù delleuoftre belliXX? sAmormiwnfeyc 
bendo io cercaffi dì difendermi con fiderato 4 uoflro me- 
rìto>m'era nondimeno caro Cefier da voi uinto.Ohmè , e 
chi non arderebbe uolontien, per giovine cvfiuirtuofa^e 
cefi bella ? ui giuro mia intatti io non so ben difeerner , 
chi habbia maggior parte in UOi Venere, n CÀpalladc^ % 
Ci fi adorna fitte di bellcx^a,e di un tu \ hè uipaìa fìra-* 
no fe tanto ardifco^peuhe t'ardire mi menda noi^ con¬ 
cio pache fi come la uoHra bellexxa he bbe potere di ca¬ 
gionar la mia affettane ,cofi Caffettione ha cagionato 
il defiderioytl defiderto la pena,e la penna l'ardire, tal- 
c he, $ io non uogho morir tacendo, èforga chyw ricorra 
al nero fonte della falute mia, non già con ìntentione di 
rifanar adatto le mie amen fi ferite, ch'elle mi fon fi 
car e,cb’ io angi eleggerei di perder la uita che di ridur¬ 
le in cicatrici: ma fot tanto di falute do fiderò, che'l fou- 
uerchio martir non m'uccìda , *piacciaui dunque, 

benché io fia di fiamma cefi nobile, efea indegna di non 
1 2 ha- 

f 
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hanc.r a mde, eh* io dolcemente auampì nel fuoco dell'a- 
moruolhoy e fiate certa, che fe non il mio merito, almen 
la mia fede mi farad gnod- tanta gratiay hanend'io de¬ 
terminato ,cb ella fia indiffolubilmente^legata y con lo 
Marne della mia iuta, onde non pojfa finire> fe non per 
tnecfo del colpo ineuitabil di mortele cjuìfin Jcompregan- 
doui ad hauer cara quell'dnmaychc uolontaria ui fi ren• 

de e prigioniera, e ftrua • 

DELLA PVDICITIA, 

G^andijfimóè flato ( dolci (fimo Signor mio ) il con¬ 
tento c'hò nceuuto nel legger la uottra lettera \ e 

fe non (offe, ch'io non poffo ancora fermamente creder > 
4ìh mì facciate tanta gratia, dubiterei di morire , per 
[Quercina allegrerà* O h perche hauete cosi lungo tem 
po tenuto duofi o amoreyche doiiea bearmi fipolto folto 
odiofx iena, non so fedir mi debba, ò li ntrofi^ àfidi ri- 
[peti’ * era ioyapp>efio di noi in concetto dico sìforteyche 
fot fi - credere, ch'io balta (Jì acontrafiar alla [orridi 
quelle fil ile, che sformano tutti i cuori ad am iruìòpur 
ni b menate per tanto [cioccale bavette penfi eroici? io no 
foffì per apprcT^are le nottue un tt* e[e que fio non era > 
tra forfè d cndermipey cosìpyiiu di conofcimentOy che 
potetti dubitare^!}io non tonofctffi duofiro merito* e fi¬ 
nalmente mi m d. fcriueua l'opinione prcosì fredda, e 
per così pnua d'amore, ch'io non doueffi arder per uo' ì e 
tb'io non dfìueffi amargioi'iàe dotato d tantegratie\ Si¬ 
gnor mioyuoi fletè tale che i hi non it ama non mup,o non 
merita di uinere- fisi piaceffe a chi fece uoi così bello far 
me così ingegnofa, ch'io (ape (fi trouar alcun nuouo modo 
dirmgratiamento, per poter inparte rendenti grane di 
tanto fattore: ma cheffe Cohligo^chiom tengo, ilqual non 

è punto 
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i punto inferiore alia gratin > cot £ ha prodotto*) non/or¬ 
na uccida fe mede fimo egualunon è pofJib> le,ch'io uìnnk 

gratij quanto di bbo. Contentatela dui qutyCOh Lj gra- 
tia, ehi u èpiacciuto di farmi d donarmi ancora quelle 
gratiey! h ftconucrrebbono^r ch’io non so render tuffiate 
certose he prima potrei uiuer fetida cibarmi y che fenefa- 
maria ; nècrcdiate,che bora la liofila lettera mhabbia 
mofja al uoftramore, perche benih’ella fta atta a desia,* 
refpirito,e fenfo d'amore nelle piante, e ne imarmi,non 
df in cuor di domalo nondimeno hauea cornine iato mol 
to prima ad arder per noi. K[on così tcfto mi Ju dato in 
forte di uederuiy che mi gì unfe per gii occhi al cuore la u® 
fìra bella imagine \ onde £ anima mia, me da me dmifa 
lafciandoyuenne a ftarfi con uoi> e s io fon uiffuta fenica- 
rima così lungo tempo è flato folo, perche la he Ila forma 
del£imagine uojlra ha fattole tuttauia fa m me quell'of 
ficioycbegià l'anima mia faceuamè folamente ilfuo mg® 
fembiante hà hauuto for^a di mantenermi m uita : ma 
mirabilmente anco hà potuto rendermi riguardeuole 9 

tralucendo i fuoi diurni raggi da quefio m o petto y non 
menOyChe tralucer foglia lume da uetro nnch/ufo j e s'io 
non contradico a quel bello, cht'n me di lodar ut piaceli 
foloy pentito conofo effe r in me tomendat a la uoftr a bel 
le®^a,e non meno in me medi [ima ueggo il mio dolce Si¬ 
gnore,di quelloydjio utdreime §ìeft[a> mirandomi in lu¬ 
cidi ffimo fpecchio ; onde mi maramgho 5 come uinta da 
quefia cara trasformatane di me ftefta > non m'innamo- 

n\ ma perche nonèpcffibile trattar con parole finte del- 

l'odor infinito,eh'io uiportole del£obligoyctiio ut tengo9 
non farò più lunga. Vi bacio le manì,&ui prego a perfe- 

uerar nell’amor, che per uoftr a bontà , non ifdegnate di 
portarmi> aJJìcurandoui> che non ho sì cara parte in me9 

1 $ r che 
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ihe non fla volita, e primi, il Cielo nella piti chiara noi3 

te > farà privo di fidile, eh1 io muti penfiero. 

DELLA VÓLVBILTA' 
Feminile-»i 

OH quanto ing'mtìamente fui chiamato vn tempù 
fortunatoy e felice. ^Albero eh’ad vn picciolo (af¬ 

flar di - enticadeàterra^ nonfipuodir, chefojjebene-» 

abbarbicato Mentito fui ardentemente amato dalla 
miàinfì bit Ùonnafò canffmo aMieo)mitiputa§ìc bea¬ 
to fen%a ricordami di quel che mille volte vi diffiy cioè , 

ch’io m’attnHaua molta nel vedermi con tanta vehe- 
men%a amato dalla Sìg^.non pere he"ì fuo amarmi non 
tnifoffe più cavo della propria uitayma perche io erapre- 
fagó ^ ch'ella ben tofio haurebbe lafciata l'amorofa im- 
prefa $ come quella che non hebbe mai penfiero d'amar* 
mi perfettamente, com’io l’atnaUa^ e come tuttawa i'a- 
meròidunque(comiio diceva)era molto meglioyclòio faf¬ 
fi flato dalla mia dolce nemica keuemente amato^fem* 
pre conforme à miei levi meriti* che per tèmpo così bre- 
iie>cón tanto ardore* Splende poco il b aleno,per chel fuo 
lume non è altro che vn ìmpeto . ^Apporta ^ran danno 
il fulmine perche impetmfamente fende dall’ana,i ti¬ 
ni, perche la più patte del tempo fon fece hi , & aridi % 
quando per lunga pioggia^ ò per liquefatte neUt torbidi* 

c flrepnofi Vengono, col rapido cotfo loraggettano à ter¬ 
ra le piante^allaganò i campiydisfanno le capanneSom¬ 
mergono le gaggie $ e gli armenti, e fanno infiniti altri 
maii^e qwfla loto violenta appena duralo fpatio d’vri 
giorno • Quando l Sole è difout rehio caldo, è chiaro in¬ 
dino di pioggia . Quelle pioggieyche nell’e fìat e dgocciolo 
grandi , e fpeffe cadono in terra ?fi sa chiaramente, cb$ 

durano 
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durano breutffimo [patto d’hora. Ognvnosà quanto fidi 
grande l’arder delle fìoppie ? e quanto s’alala repente 
tor fiamma, ma quant'è più grande, tant’è più brenta. 
J Cieli Hefiì,da i quali fongouernate tutte le cofe huma- 

ne, e da loro pigliano qualità,quanto fon più violenti nel 
corfo loro pianto men di tempo durano. Il primo mobile? 
per eh’è più veloce degli altri, nelfuo riuolgimento, du¬ 
ra ancor men de gli altri, poiché nello [patio di venti- 
quattrhore finifce il fuo giro da Leuante in 7Jcnentc^ * 
fDura poco per Caria lo mirale, perche troppo furiofa- 
mente ft parte dall’arco. 1 tormenti bellici durano fi- 

milmente poco nel lor ardere ? e nel lov rimbombare per 
la lor furiofa pofian^a-, e per conchiudere, i terremoti, i 
tuoni, e tutte le cofe impetuofe fon breui * *Dee dunque 
ogni huomogiuditiojo in amo e, an%i attrìHarfi, che nò? 
quando fi vede amato di fouerchio. Ho voluto Signor 
miojeriuerui quelle poche righe, per difacerbar pipar* 
te l’infinita pafiìone?cb’io feritoperfaruiconofcetych%io 
fui trtflo.e certo ìndouino de 'mieidanni. Siate conten¬ 
to , vi prego, di porgermi in tanta necefjità, alcun fedel 
con figlio, e fatemi parte della bontà del vofìf animo, e 
della vofira prudenza; e s è poffibile.trasferitasi di gra¬ 
tta fino àcaja mia, poich’io non poffo venir alla vofira? 
e fendo per colpa di fouerchia pa fifone > aggrauato da-r 
febbre, allaquale pur ho fatto in modo for^a ? che v’hi 
ferino quefìa lettera. Venite, di gratta, ac cioche rac¬ 
contandoci le mie fuenture, poffa hauer contento di Ve¬ 
derle accompagnate dalla vofira pietà Venite fe’i Cie¬ 
lo fempre vi difenda da così fini, e trifli auuemrnenti ? 
i quali, bene he antiueduti, affliggono final viuo del¬ 
l’anima , e difpiacciono molto p ù, che non farebbe ti* 
ftejfa morte. 

1 4 DEL- 
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DELLA SOSPITIONE. 

SE ogni animagentile, fe ogni cuor nobile,e virtuofo ; 
tanto al Mondo ha di bene, quanto per voi dolce¬ 

mente piange , e foauemente fofpira, come potrà fjfer 
giamaiych'io mi rimanga dì amami d eh pub mirar que¬ 
gli occhila' quali efeono ad ognbora di nero amore, e di 
aera pietate,uere famile 9e non arder di fiamma ineflm- 
giubilei io per me u'amo^e fon per noi come M un gran» 
diffimo fuoco è ìefcay eyl folfo, neper ciò mi lagno, an%i% 
che [ommamente ne godo, poiché non è giogo più dolce, 

nè più foaue di quello, che mette ai cuori una diurna^ 
beUe^a, laquale può a uoler fuofar degli huomim c ò> 
cky a lei piace. Hora fe dell'amor mio, e della mia fe du- 

bitatt 5 (che dubitar non doureHe) confiderate e ìuno, 

e l'altra in uoi 9 che fa tanto farete n'anderà il dubbio , 

e fi uedrà laperfettione. Se bellezza maggior della no¬ 
stra fi trouaffe, direi, la mia donna hà ragion di teme- 

re: ma fe bellezza maggiore trovar non fi puòy perche 
far a uoi tteffay & alla mia fincerità sì gran torto * 
quando in ogni altra mia anione baueffì mostrato poco 
fanno, inquefta dell'elegger d*amar ui, sò, ch'altri mi 
terrebbe per fauijffmo. Mi fcriuete, che bauendo l'al¬ 
tra far a multata due uolte in ballo la Signora e uoi 
ma folay è forvia, che ìanimo mio fia inclinato più a 
lei, che a uoi > & èpoffibile, che non uogliàte crederci, 

che ciò y ch'io faci, fk per leuar ogni fofpetto ? Voi più 
uolte m'bauete dettole he nelparticolar del noHro amo¬ 
re io fia auuedutoybor s’io per ubbidiruiymi tolgo le pro¬ 
prie contente1^ yper che accufarmiìcV[pn hà dubhioyche 
più mi farebbe flato caro ilfauor delta uoflra mano, che 
di qual'altra fi fia, benché dell’iftejfa Venere, me ne^j 

". prm; 
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frìuo;e*n vece d‘e(kr compa/fionato fon tormentato• 

Se honefiiprieghi hanno for^a di muouergiujla pittate* 
concedetemi, che quella fera io pofia parlami alivfata 
finesìrachio Jpet o di Leuaruila falfa opinion dal cuore9 
e fami ancora fofpir aria peno fa vitalbe ni bautte data 
co vofln dubij. Da uoi uengono le mie dolce'tpte, e con 
l’amato de’ uoilri fofpetti y le mi turbate ì patien^tu . 

Quanto mi uien da uoi > ni è forila riceuer in pace. Spero 
di dirui meglio le mie ragionifin noce che in ifcnttu*a -, e 
perche fogliono hauer maggior for^a le uiue3che le mor¬ 
te parole, riferbo di dirui a bocca molt*altre cofe^e par¬ 
ticolarmente , rifponder ad alcun argomento, che per 
trauagliarmiypiuper acutev^a* che per uer itapotrete 
cauare da quefta mia lettera. Vipreuengoye uiprotefloy 
che qualhora di me dubiterete,grandemente m’offende¬ 
rete. Conferitemi uofiroye fiate certa,ch’io v’amo tan¬ 
toché non sò bendimi^’ io v’amo, òs’io v’adoroy e per¬ 
che fi fuol dir communemente yctiegli è facile à creder 
quello yche fidefiier agogni uolt a che non crederete 3cb’io 
v’ami mi farete creder che non lo de fiderate. Vi bacio le 
mar,i3&afpetto l’hora di parlami. 

DONO AMOROSO. 

POicbe ni è tolto di potemi parlare ( Signora mia) 
perfuafo dal dolore, bò prefo ardire di fcriuemi 

queSìalettera^ ndlaqualeycon l’immenfo deluofirogiu- 
ditio potrete confiderar l’infinito de’ miei dijpiaceri^i 
quali mi tormentano, sì che molte uolte mi traggono di 
fentimento, & bor accompagnati dal timore delia mia 
indignità, m’agitan di manierale bench’io baucffi me - 

co ftefio proporlo di trattar di quella {ingoiar bcUcvga ? 

pbefi dolcemente fi fece tiranna dell’anima miaynonpet 
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ciò poffo formarne noce : ma quandianche io mi fentiffi 
libero da tutte le perturbationi?conofiendo lefor^e de¬ 
bili del mìo ingegno .non oferei di por mano à cofi diffici¬ 
le impnffi perche in vero la vottra beltà celette, è fol 
degna d'eloquenza diurna, per laqualcofa io fon fatta 
accorto, che meglio rifiorir col cuore il vottro merito» 

che profanarlo (per din off) con lodeferina lodeyauen- 
ga che quando la lode nonaniua al mento , ella diuen- 

ta biaftma. Tacerò dunque? e n fua vece diròyc’lò fat¬ 
to pen fiero di feguir l’antico ? e lodeuol co fiume d’alcuni 
popoli y iqualìnon s dpprefentauano mai damnti allor 
Re, chemngfi face fiero alcun preferite, non perche pre- 
fuponeffero auaruia in lui ,0 dinota fero mancamento in 
loro \ ma folamente per figmficar il fio merito % e la lor 
diuotwne i perciò a voi mia Regina, per figno del vo- 
flm mento v e della mia merenda * preferito9 e dono me 
ftefio ynon hauendo appreffodi me (eccettuata voi) co- 
fa di me pmeara -, e fippiate, che quanà’ancor a^per al¬ 
ti,ffrna mia ventura fotte mia, che a voi ognialtra cofat 
chezoi donereiy desiderando io, che tutte le cofe del 
tJ^Condofofiero uoflre > purché uoifofle mia. Me file fio 
vi dono dunque y fipplècandouiad ac Gettarmi >con quel- 
l’iftefio affetto? eh* io mi vi pr e finto, ricordandomi che 
none minor virtù ilriceuer i doni con benignità? che l 
moflrarne d'effi liberalità? e bacciandoui le belli firn e 
mani, attendo (bench’io noi meriti) alcun guiderdo¬ 
ne > accioche I’afpro dolore non mi porga crudel occafio- 

ne di rinunim advna difperata morte ? la tormenta¬ 
ta Vita-. 

DEL- 
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DELLA PVDICITIA 
Della donna < 

Dòpòiefkrfi offertaci gli occhi m et là volìra let~ 
tera^hb fenif altro comprefo (s’ella phònón è 

Jcritta co fiottone come perlopiù foghono fargli aman¬ 
ti) che voi c( Ipa d'amore fitte molto p ù aggrauatà 
dal pefo de martiri, di quella y di ad hmmo prudimc~J 
conuienfi, poti he fe ben confidi rate , non è don ere, che 
tanto U vofiro cuor iauangi m vn amore.$ di è in tutto > 
t per tutto nemico della mìa bonetti, A me finbbe im~ 
poffibile fodtsfar alr oftro di fiderio , finga pregiuditià 
della mia fama , ilchemt farebbe còn vagane p ù della 
morte acerbo, perchefol vike reputo (fucile donnei delle 
quali è falualapud'citia; per viuer dunque eternamen¬ 
te alàifpetto deliifle{la morte ,• b;fógna vjarogni arcey 
Ogni ingegno,& ogni forgà, per non fommergerfi nel pe- 

\ rigliofo mare degli indegniyVaniye lajctui penfierìà' A.^ 
I more y [otto la tirannia di cui tante infelici piangono lè 
lorofuemureSe la figlia dì leda non haitrffe aperto il 

fieno a quatto infernal mofiro * ilio farebbe anche in pie- 

di>& ella di fama infamerò haurebbe occupate le car•» 
te. Se la^ginàdi Cartagine [per fieguir c òche di lei 
ferme Virgilio) haueffe peìffuerato nella fiiapudtca-j 
fiamma , ella haurebbe con perpetua lode/ gmta iom¬ 
bra del fiuo già caro fpó/o Sicbeo : ma quello, che aliuna$ 
& ali altra fu dannofo, a me fiagioueuole, tanto eli io 
viua fempre lontana dalle tnfidiedi fatfo Vjume^e da 
gli inganni di fimulàte paroley cheord nanamente fo¬ 
gliano effer ruina di chi dannùfamente lor crede ; orni io 
reputo auuentùratiffme quelle donne, che fanno con lo- 

deuolghiaccio di rcfijìeuga> combatter con indegno fuo* 
co 
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codi prcfuntìonie per poter configuir il giufìo fine de 
gli bonefìi miei deftdcrijy mfiupphco àfiar sì, che quefìa 
vofìra lettera > cb’è [tata principio > ancor firn fine della 
mia noia ^ accio che t mn fia per mia difauenturasfor- 

yata? per la frequenta de uofIrifimoli^ad allontanar¬ 
mi dai confini della ragione. Intorno al fuono delle mie 
iodi, io chiudo le crecchie} per non cader nellaberinto 
della uartaigloria, dipendo, che noi altri amanti uorrefie 
far creder,per uoflro inter e fienile donnesche foffero do* 
tate di molto maggior gratta, e di molto maggior bel- 
ieyya^che Iddio, e Telatura lor non diedero. Tlon uoglio 
trattar piè di cofie tanto contrarie al mio debito, & alla 
mia uolonid, quanto fon quefìe dimore yfiol ni prego 
che per mia quiete ,e per fialuey^a deìl'bonor mio non 
vogliate mandarmi pièuoflre lettere, e per uofìro bene 
vi conforto à la fidar Jlmore^che benché difficile,non fia* 
t ,àiperò impoffib ile. 

SCHERZI D’HONESTO 
A manto » 

E Tur conuìen'alfine, che armato di coflanya, io mi 
nfoluadi nincer Coflinatione de miei dolori\Egiu* 

flo,cVto lafci ì tormenti prrna che attender .timido,che 
s tormenti mi lafcino. 7fon fia neroy c b* io u ami piè, 

fon he l'amare feny'cfìer amato, è proprio ( al parer 
mio) un annotarli ferro , per ucctdtrfi. Begli occhia 
che per mio male fosie troppo amabili y non flap è, che 
le fiamme delle uoflre luci traggano da quefìe mie fi 
lunghi punti : dalle bugiardepromeffie de’ uofirìfguar* 
di nacque Il amor mio , poiché uot ptetofamente guar¬ 
dandomi promcttefie guiderdone al mio feruive \dun- • 

q*e,fe l’amor mio nacque dalle uoflre promefie,non do¬ 
tterò 
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Steri efftr biafimato, fe mancando noi di promefa, W 
manco d'amore. Se uoi occhi bugiardi egualmente meri- 
tefte con ogn unoye s egualmente yui fofk ogni feruitù di- 

[cara y baurei alcuna occafione d! efufar 1 mieifofpiriye 
di perfeuerar nelle atnorofe mie pene ; fapend'to che 
quanto [degnate la mia ferwtu, tanto v’è caro il fruir 
ad altrui, nonpojfo pregiarmi della mia fana rijolutio- 
ney maledicendo fempre il mio tardo accorgimento. 
t'amar donna, eh'ami un altro, e fot fe piu , parmi che 
fta gran mancamento di generoso cuore. <P{on fa dun¬ 
que nero, eh'io più mi lafcun preda alle lagrime al 

: dolore Simulatrice donna, uoglio che uediatey che que- 
fl'anima offeja ingìuHamente, sà cof ben odiare, come 
ben feppe amare. Se uoi moHrate d'efier neramente 
donna conia uolubitid, io uogho moflrar d’efi y nera¬ 
mente huomo con la ragione, laquale mi dardfoyga d'o¬ 
diar quell!ingrata helleg^a, che [la fu cagione d'ogni 
mio mahy e mi farà fu ile ^fe l'amia torto odiarla a ra¬ 
gione,e fe uoi crudehffima m pregiarete d'h tuerdtfprcg 
gata la mia le al feruitù e la mia candida [deypotnlbe 
aneti efkr, che in uece d'batter corona dtglonay hauefts 
flagello di pentimento. 

SIMILI. 

NOn dee (ò belhjjma Doma) lo fpirito mìo doler* 
fi, d'ubbidire a uofln comandamenti,poiché coti 

quelli tanto l'honorate, e certo ch'egli nanfe ne duole, 
angi che non hd cofa, per cui fi pregi, e tanto più gode 

1 l'anima innamorata del dolce impero delle uoftre leggi, 

che lontana da fi caro giogo, non troua cofayche le piac¬ 
ciale non uiuo contentoje non quanto muoio in mefteffoy 
peruiuer [oauemhein mi%e fe alcuna uolta in me uiuo y 
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fne ne duole^conofcend’ ióy che vivendo in me% vitto come 
fi ,lie interrale vivendo in uohuiuocome ftuiueincie¬ 
lo . flou è dunque maraviglia, s\o amo più me in voi , 

che non amo me in me flcffo ; e non è maraviglia ancora 
s io amo più nocche me, e s’io ad altro non attendo, thè 
ad vbbid* alcennode3 bei uoftri occhi. lo fon il corpose 
voi ffete damma , non hà dubbio , cht'l corpo è tenuto à 
far quello, (he i'animafua gl’impone. Quanto più dun¬ 
que ni piacerà d* impiegarmi nt uoftri feringi, tanto più 
mi parerà dm? tuer dono di felicità) e tanto più mi ve¬ 
drete pronte m effi y quanto più mi commandare te. Sa¬ 
rti amor pronto à traimi il cuore, per facnficarueloy 
quanfio canafcefjii ch’egli fofie degna vittima della uo- 
ftra bellezza : ma qual cuore farà mai degno d’un tanto 
bene ? qual efea potrà meritare ftnobil fiamma * qual 
fenice farà mai àgna dello fptendor a? cefi chiaro Sole? 
Tacciavi Signora mia a*infonder in me ( che ben potete 
farlo ) tanto di valore) ch'io menti di faer fìearili il cuo¬ 
re, d’arder m fi belfuoc o , d'affiliarmi in fi lucido Sole. 
dìincenerami àfmiràggi, e di rinafcerdal cenermiOy 
per confumarmi di nuovo in quell'amato lume ♦ 

SIMILI. 

DEbb’io5 mia dolce nemica, chiamarvi anima miai 
certo nò; perctiè proprio dell’anima ildaruita9 

0 uoi mi date morte ; ma fe per uoi refpìro , come ri¬ 
chiamerò to datnee della mia uita ? Borsà dici aia pu- 

. Yey che per uoi uìuo,e muoio a gufa dilla torcia laqua¬ 
le se noli a con la fiamma ingiù, uien dalla cera mortai 
benché dalla cera ella habhìa vita. Qual bora ver mey 
ridenti^ volgete quelle ferene cigliarmi date dolcemente 
la vita j ma quaihora centra me le volgete turbate, mi 

date 
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date amaramente La mone temi ben mio battete pià 
caro di darmi morte con la crudeltà .che vita con la pie¬ 
tà , cofa in vero, cl/io non pojfo penfar fenga dolore, rè 

fcrmerfenr^a fofpiri. Mifero mey egli è pur verone he per 
colpa uosìra, quefta, quefio mio fé no è fatto nuoua Lev¬ 
ila Valude, doue continuamente viue un Hidra d'ama- 
riffimi tomenti ; ma non fia vero y che voi piu lunga* 
mente godiate del mio fiero martire . Vote h'altro far 
non pofjo, io uogtio (crudel rimedio) eflinguer la cocen¬ 
te mìa fiamma. col mio continuo pianto. Certo è jorgat 
5 io voglio tramidei cuore le fptne dellauoflra crudel¬ 
tà , ch'io mi tragga dalla mente le rofe della uottra bel- 

leXfga. Vfette de gli infiammati miei fpìriti ò peri fieri, 

\ch ad altro non fitte intenti, ch'alia diurna bcllegga di 
I quella micidiale, Ecco, ch'io u'apro le porte del mio fie¬ 
nose come nemici del mio bene da me ui difcaccio,dimo¬ 
re,Sperante Fede, fono per me Deità bugiarde, efen- 
^apofianT^a. Io che non uiuea per altro , che per feruir- 
ni; io che non amai altro in mecche quel penftero, che di 
voi mi ragiona uà-, io,che memo a uoi non haueua occhi, 

fe non per mirami. e da uoi lontano non haueua occhile 
iion per lagrimare, fon da uoi co fi ingiuFlamente di- 
(predato i e vorrò perire in co fifciocca per fine ran^a Z 
fio nò; (fili occhi uofiri non faranpiu chiamati da me doU 
^e,e foaue fuoco de9 miei de fin,nè farà piùych'io dica .che 
raggi loro marauigliofamente creano una figre ta gioia 

nell'anima mìa. Dirò bene (e conuerità) che fono la ue- 
\a cagione d'ogni mio male. stàdio dunque begli oichi, 

coronati di lucidiffìmi raggi, armateuipur per altro cuo 
\eyedifiamme.e di tirali.eh*io,in quanto à me fpero.che 
a lontanala fpegnerà il uofìro cocente ardorexe t'obhgo 
intuirà tacuti de uofiri auelenati dardi. 

SI- 
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SIMILI. 

POco migioua (belliffima Donna) ?lpr ocurar dirne* 
firarui, per mezzo di dolci parole, Carnato de miei 

dolori, e fendo ch'io conofco heniffmo, che pietofo a Sfit¬ 
to,non può dedar in uoi amorofapietade, *Ah,cbe ilan- 
guidi jguardi, ah cbe’l dòlente volto, fparfo di color dè 
morte, ah che i muti sf, ma infiammatiprieghi di queflì 
occhi lagrimofinon baflano ad aprir le duriffms porte 
del uoftro adamantino petto, fi ch’io poffajmpetrar giu¬ 
da mercede alle mie lunghe fatiche , odacquidar al- 

men credito all’ immutabil mia fede, poiché uoi nonne 
accorgete, che quella bellezza, che v’adorna, e quella 
gratta, che uifà riguardeuole ( colpa di tanta crudeltà) 
altro non fono,che mifere cagionile di dannose di morte• 

‘Deh, fe noi non prouate affetto d’amor per me, almeno 
habbiate pietà di quello, ch’io finto per uoi. Siate di me 
pietofa, e tanto mi bada ; portando io ferma opinione, 
che la pietà fia cote ds gli firalt d'amore,il lume del 
fio fuoco,e l’ali del fuouolo. Habbiate di me pietà ch’io 
mi rendo fienro,che d pò l'haimmì veduto infelicemen¬ 
te languir e,mi trarrete di grembo alla mìfiria,facendo- 
miprouare amorofo contento per laqual cofafpero di 
metter in oblio quanto di noìofo„ e di difpìaceuole ho [of¬ 
ferto amando, e fi purrihaurò memoria, non mi farà 
di fi ara, ricordandomi, che i neri firui d'amore, non 
poffono gudar dolce, e felice tuta, fi prima non hanno 
prGuata amara, & infelice morte. 

S L 
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potejfi riceuer quefio jòctue refrigerio, e quello 
CJ dolce aiuto di sfogar l'anima dolente, raccontando 
ano», quella pajfwne, ch'io de fiderò di celar a ciafcun 
altro , e fe fefe po/Jihile al Cielo ifiefio, io mi reputerei 
nell infelicitàfeliaffmo;maper leuarmila nemica mia, 
forte^ogni fperanga di poterlo fare, m'hà tolto il Sole di 
quei begli occhi , il qual può folo aprir il giorno a quefii 
mìe Un uano efee per me il Sole dall’Oriente^poiche l'foti 
fatto compagno deltombre^e degli horrorfeonofeendo, 

che'l tsnehrofo cuor mio altra non brama : ma perche io 
nonpoffa nè pur breue conforto intronar nelle tenebre , 

s'auuien,che doppo le amare lagrime^ arfe negli 0fcu- 
Yi miei giorni,fianco da i martiri>e dalle lunghe uigihe9 
1 chiuda alcuna uolta 1 lumi, neiprofondo della notte^il 
negro figlio dell'ombra,il fogno pe r me infelici (fimo j in- 
nangi a gli occhi dolenti mi figura altro amameli qual 
per eterna mia doglia urggo arricchito del prnwfiffimo 
theforo della gratta uo ficaie perche'l mio tormento non 
habbia fine^tutto che all'apparir del Sole fi dilegui il fio- 
gno in compagnia dell'ombra (fogno che non è flato fen- 
ga lagrime) egli però bàpotuto in me tanto co'notturni 

fantafmt .ch'io nonpeffo, ancorché io fappia d'ha- 

uer fognato, non creder alle vedute mie pe¬ 
ne 9 coft fon elleno internate nel tor¬ 

me ntofo mio cuore, tallente, 

che nc fol de i veri : ma 
dei finti dolori ^mì 

conuien fen- 

tirc^j 
pafsione grandi fisima* 

K D E L- 
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DELLA MALA PRATICA 
Delle Meretrici. 

IOfon’aflretto à mar auiglìar mi grandemente di uoi$ 
battendo iutefo per cofa certa, che non cofi toflo ar- 

tiuafte in Venetia^che poco ricordeuole de'vofln mpor- 
tantiffimì negotif, per li quali di qui vi partifle 5 e de 
mìei fedeli ricordile he tanto d'bauer cari moflraHe, vi 
flètè lafctato cader totalmente in braccio a ifenfi; dan-r 
doni affatto in preda d'vna vile * e dishoneHa(emina • 
Forfè) ch'io prima ‘non lìduertij ? forfè, ch'io non m dijfi 
pià Molte quanto fia dannofa, e biafimeuole co fi fatta 
praticaifard eglipofsibile>che non uogliate accettargli 
annerimenti de’uojìri amici?farà egli pofsibiley che noti 
uogliate lettami da cofi jlolta imprefa? perdonatemi ,fe 
dico^coffe confiderate a gli infiniti difettìyche infettano 
(per quanto intendo)la Ì>onna^che noi amate s cofi bi¬ 
nerete ottimo rimedio perndur le uoflre piaghe in cica 
trici.Ma che? io dubito 5 e norì fewga mia grane doglia * 
che noi [tate fi pazzamente in taf amor internato , chò 
cìecoin tuttofo nonuedìate i/boi mancamenti,o ueden~ 
dogli, ni paiangratie ? Ohimè tanto può dunque in noi 
una foane, ma traditrice parola, una mentita helltxc 
%ciy un modo lufmghiero, uri atto a fiuto s un arte di 
Circe, una frode amorofa % una rete incantata, un fé- 
mimi ingannò, un laccio danno fo, un ciglio bugiardo> 
ufi animo finto, un cuor fimulatO) una fede mendace, 
ùnghigno fraudolente^una breue filila dìpiantOyun fo- 
fpir troncoyun leggiero toccar di mano> un molle bacìo$ 
pieno d'infidie,una grata: maperfida accoglienza, uno 
(degno lieue artificiofo 5 ma repulfa pietofamente crn- 
da^unapace piena di guerra j e finalmente un uctfo col¬ 

mo 
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trio di menzogne >e di tradimenti Z Deh giaccia a Dio di 
fami gratia,che ui tornilo fmamto intelletto,fi chepof- 
fiate quanto prima ritrar il piede da co fi fatta imprefa, 

eh’è per uoi imprefa di uergogna, e di danno> 1\ifueglta- 
teui hormai, aprite gli occhi, e uedete come fite uicma 
al precipitio . Brutta cofa amar donna, ch’altro non ha 
per obiettore he lyutile,chefàdi fe copia à chiunque la ri¬ 
chiedere he non contenta d’effercitar nella fua cafa le fue 
f porche lafeiuie,(limolata dall1 auidità, uà dou’è chiama 
ta, e bene (peffo conperfoneuili trattienfi: Oh quanto 
farebbe meglio habitar con le ferpì,cke hauer corner ciò 
difimili ribalde.lo ui prego con ogni affetto di cuore per 
l'amicitìaycb’ètra noit e per la nputation uofìra a par¬ 
timi quanto prima di Penetia, ac cloche da uoi fi parta-, 
cofifconcio defiderio. Verror fi dee corregger quando fi 
può, s non liba dubbio, che fi può quando fi uuole, nè ui 
paia impofsibile ilpartirui da quefla uoslra Lamia, el 
difamarla, che quando a ciò far ui nfoluiate, ui (ara fa- 
cilifsimo, nafcendo\Amore dalla nofira libera uolontà, 

fenxa'l cui confenfo, quafi corpo fen^fanima egli uiuer 
non può.ll non uedercyi non conuerfar con la cofa ama¬ 
tale C allontanar fi da lei,è perfetto rimedio per liberar-* 

fene. Tartiteui dunque, e uenìte doue fide tanto 
defiderato,&amato,con che fine mi ui rac- 

comando m gratia, e prego Dio, che 
ui dia tanto di conofcìmento » 

e di ragione, che non ui 
fiano difeari i miei 

fedeli confi- 

gli. 

K z PRE* 
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PREGHIERE AFFRTTVOSE. 

1 come la nebbia delle cofe mortali (ò belliffìma Do- O na)offufca gli occhi della mente, fi che nonpoffono 
contemplar le bellezze del Cielo, co fi la nebbia delle 
mie granì) e mortali paffionì m ingombra [animo, eia 
mente in modo.che non pofio come io uorrei difierncr 'C- 
una,e l’altra uoflra bellegggaJPiacciaui dunque(Signo¬ 
ra mìa) fi come cagionate quefi’importuna nebbia con 
la uoHra crudeltà, cofi diacciarla con la pietd}accio- 
che ipoffa lodami per la più bella , e per lapiucortefe 
donnayche uegga il Sole,Se noi ui date ad intenderebbe 
l'ucttfkrun cuore fia fomma lodeynon sò uedere^che per 
altro poffiats affiggermi in cofi fieraguifa. Deh muo- 
uauiffe non la pietà delle mie pene,almen quella del uo- 
(Irò nome, ilquale rimarrà per fempre macchiato > fe 
conferiretebhe io muoia}colpa delle fiere percoffe del- 
lauoSlra altera ,l<[an afpettate di pianger morto co¬ 
lui,che uiuo ucciderebbe allhora non potrete far altro 
col Uoflro pentimento,che offender uoifie(Ja3fenga pun- 

togiouare a chi per uoHra colpa farà fatto mi d’ombra 5 

€ poca polue.Se noi per contradir alle mie giufie diman- 
de potefle trouare, e moflr armi alcun annonàrio ragia- 
ne^mafcufa, certo eleggerei pnma(potendo)di non fer¬ 
vimi (ilche a me farebbe molto pm difficile, che tor la 
luce alSole)che fervendola farui offefa; ma che potrete 
dirmi? direte forfè, ch’io non u ami con quella maggior 
lealtà che pofia buomo amar donna ? direte forfè » ch’i 
non fia per perfcuerar in tal amoye finall’ultimo di mia 
uitatdirete forfebh’io bramo trappole particolarmente 
quel che non debbo ? Sappiate pure bh’io non de fiderò 5 

fe non chel mio amami, e’I mio fervimi non ui difpiac■- 
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cìciye che non ui fia difcaro quel cuore>che pieno dì fuoco 

amorofo, accefo dabeiuolìri òcchi prontiffimamente ui 

fi donò , Sapete hen noi Signora, che premio del Dona» 
tare è il u edere il fuo dono gradito; e ch'egli non vuole 

non dee chieder maggior rtcompenfa di quefìa.^Ahi cru* 

da,perche promettete pace conghocchi, fe fate guerra 

col cuore? perche promettete ulta con le parole, fe date 

morte con gli effe tti^p enfiate, eh'ad *.Amorfia caroyche 

la bdleg%a,fola fua poffan^e fola fina forga, fia men¬ 

dace^ piena dì mortiferi dardifnon lo credete \ perche 

s1 ogni amato faceffe prof e {[ione d'uccider l'amante , in 

breue tempo^ò non haurebbe J{egno, 0 fe pur Pregno gli 

rimanere, egli farebbe, noto di feruimh e Signor fetida 

ferule non punto differente da effiferui.Vi fpiri dunque 

nel cuore bella pie tate, e contentatati dipartir meco il 

raggio diurno della gratta uosìra,accioche le altre don* 

ne.moffc da così degno, e da così nobil'effempio , fi di- 
(pongano à ricomperi far chi le ama. Ma perche forfè 1<lj 

lunghezza di quefìa lettera potrebbe noiarui mi rìfol* 

no di no paffar più oltre: Solpregherouui,che perdonia¬ 

te alla mano, & alla penna, fe hanno per dlfauentura 

conturbato l'animo uoHro, e fiate certa, che piul ri¬ 

guardo della nostra lode.che la pietà delle miepene^ml 

ha indotto di quefìa maniera a fcriuerui, paren* 

domi ingiufio, che tanta beitela, e tanta 

uirtu fia oppreffa, & abbattuta da 

ma inconfiderata crudeltà.Vi- 
m V. S. felice0 e leggendo 

quefìa lettera mi 

mandi un pie* 

tofo pen¬ 

siero» 

K | BELL} 
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DELL’OPERAH PER 
Qualche fine. 

IL temere,^l de federare (yalorofo gioitane) fono zmi- 
uerfalmente la mina , e la peRe di tutti i cuori. Ec• 

co Lauaro non per altro co fuoi penfieri molefli fe mede- 
fimo trauaglìa ,fenon perche de fiderà la ricchezza, e 
teme la pouertà. Il foldato non per altro patifee mille, 
e mille maritali diffigi^ [e non perche de fiderà di vincer 
il nemico , e teme d’efier vinto da lui. Il mercatante—« 
non per altro s’affanna y e non per altro continuamente 
ve'fuoi noiofi traffichi fuda t fe non perche de fiderà il 
guadagno, e teme la perdita. Id Artefice induflre non 
fi riman giammai d’effiercitar la mente in nuoueinuen- 
tioniifenon perche defedera C vide .eterne il danno. Il 
fimo non perdona ad alcuna forte di fatica, fe non per 
che defederà la gratta del fuo Signore, e teme della dife- 
gratia . L’amante non per altro ferue, & ama>eferuen- 
do,& amando yoleya mille amoro fe paffioni^ fe non per¬ 
che de fiderà di poffeder l’amato bene>e teme non li [ac¬ 
ceda, e?n fiamma la doma amata, non per altro fi dìmo- 
fira feuera, e cruda, fe non perche defederà l’honore, e 
teme l'infamia\ Se voi dtftRerajle col mio defederio, e fe 
temefle col mìo timore, rè voi fopportenfle alcun tor¬ 
mento,nè io farei chiamata dijcortef,ò crudele. lo non 
prometto vita, nè fòprofeffione di dar ad altrui ( come 
dii e) la mori e; credo bene,che tutti gli amanti hahbia- 
no fermo penfìero d’affermar per vere quelle cofe falfe, 
eh’effe dopò i lor vaneggiamenti del giorno fi fognan 
notte ; & a loro è co fiume all’bora che vogliono com¬ 
metter alcun fallo >0 fc ufar fi d’alcun errore, il cominciar 
a lamentarfi acerbiffimamente d’Amore > e biafemav 

I lui, 



D’ISABELLA ANDREINI. ifj 
te ctetttfe amatele quali non hanno colpa alcumnè 

de Iqy lamenti nè de lorbiafimì. fycordateui, che non 
bautte occaflone didolerui di me, poich’io vi fò tutti 
qua fauorfc he poflo. Se non volete patire o non de fide- 
rate troppo > ò contentateui del giufto. 

DELLE CORONE, CHE 
Concedeuano i Romani. 

DSh cara anima mia farà egli vero,che veduta tan• 

ta mia fermerà, [corto tanto amor e,copre fa tan 
ta fedele conofciuta tanta lealtà,no vi difponiate al fine 
di mirarmi vn giorno, con occhio menfeuero, e con fac¬ 
cia meno [degnata è confiderate >vi prego Ja paUide^a 
dell’incenerito mio volto, laquale potrà fatui chiara¬ 
mente conofcere l’ar dentiamo fuoco, che per voi porto 
nel feno. Con fiderate, vi prego (gentiliffma Signora.^ 
mia) che liberandomi voi della vicina morte, farete il 
zoflro nome immortale. Se negli antichi tempi fi coro- 
nauano di verde gramigna qui Ih, che iiherauano vna 
Città dall'afjedio de’ nemici ; Se nelle guerre mantirne, 
chi prima offerì de ua il nemico, portaua cinto il capo di 
vna corona d’oro con ornamenti a guifadi punte di na¬ 
ta \ [echi faceua tornar indietro vneffercito fuggitiuo 
era coronato d’otmo\ e fe d’elee, o di quercia s 'adornaua 
le tempie colui%chc hberaua vn cittadino. Voi che me 
sfortunatiffimo amante libererete da quelle fiamme ar¬ 
denti , che niine e ne rifico no, meriterete corona , non di 
gramigna,non d*oro,non d’olmo^on tfelce,o di quercia; 
fnn di lucidiffime lì: He *, e quando per voflra bontà vo 
gliatc da tanto incendio liberarmela bella Arianna 
(creò'io) non fi [degnerà per degna ricomp enfia di così 
nobiicatione, di cinge rui il enne con la fina propria^ , 

Kì 4 non 



ifi. LETTERE 
j^on vogliate dunq ue negare a voi medefima tanta 
glorile fe pur votetele fi io finita i miei giorni in quefio 
coceniiffimo fuoco,fate almeno, ch'ìpoffa nel mio mori¬ 
re ìmmitar la Penice laquale(\cofiè fama)douendo finir 
fua vìt a,vuol prima affifixr gl' occhi nel Sole,benché nel 
Sole fia polla la fua morte. Mi fi conceda morendo dì af¬ 
fidar quelle mie innamorate luci in voi mio lucidi (fimo 
Sole,folade nera cagione della mia morte;e perche mag¬ 
gior fia in voi , contento deli'arder mio, mauuenga co- 
me Fenice iÌnnouarmìt& aguifa di quell'animalettò 9 
che nelle fornaci di Cipro :nelìincendio fi nutrìfce,mi fia 
conceduto nelTamoroJo mio fuoco nutrirmi: e fe ciò non 
baila, che per voflra fiere'gga vogliate , che affatto ì 
muoia,eccomi pronto a fofìener la morte\ma annerine, 
che potrebbe (lem he' l contento,che nceuerett(crude- 

le)nel vedermi morire,haueffe tanta forga,che voi pa¬ 
rimente vccideffè:Deh non vogliateci prego,per defi- 
deno della morte, metter in forfè la voìlra vita , ma 
fiate contenta dì confolar coiui,chefendalagraia va- 
§ìya è impoffihile, che viua, 

DELLA MORTE D'VN 
Figliuòlo. 

’Attvifiaruì tanto come fate, per la mòrte del fi* 
gliuoL vofiro parmi che fia cofa dijdiceuole ad 

huomo prudente, come voi fiete ,fe pur dohhiam dire , 
che 7 mfiro figlimi fia morto, per efler paffuto tra ipà; 
conciofìacofache la morte a i buoni . coniera quelgio* 
nene difcreto, modello » e uinuofo, è principio diuita,e 
morendo fi può direni heigiouem firn pari cominciano 
a umore. %icord attuile he i Cimbri , & i Celtiben non 
conofceuano maggior felicità della morte, e che la ma¬ 

dre 
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dre di Cleobi% e di Bitone, come affettionatiffima a fuo$ 
figlipregò vn giorno gli Deiyche Lor concedefiero il mag¬ 
gior benebbe defiderar fi potefie , effondo uditi i fuoì 
dinoti preghici duo giouani s addor me torno di perpetuo 
/ormo nel Tépio della Dea Giunone, ile he fu un dar loro 
la morte^non potendo effi Dei dar bene maggiore.Ceffa- 

te dunque di pianger la fua morte ffe non uoicte pianger 

ilfino bene. Se la ulta ci è fiata data con immutabil con^ 
ditionedi douer morire .perche tanto della morte altri- 

ftaredehipiange un morto offende Iddio, il morto, e fe 
flrfij. Offende Iddio. a cui piace di darete tor la una $ 
offende il morto col moftrare d’hauer inuìdìa del f Ito be-» 

ne9&ojfjnde fe Heffo.poiché fen^a fperan%a dì rimedio 
fi difirugge nel pianto. Quel prudente Filofofo. efiendo 
gli recata noueila dell’improuffa morte d’un fuofigli-* 
nolo fen%a turbarfi punto, diffe : lo sò d’tffer nato mor- 

falene d’bauer generato fighuol mortale. Uff una notici 
qmfii fententiofi uerfi5 

Conuienfi ai nafeer noftroahgofcia, e pianto, 
Al morir fi conuien la goia,e’Ì canto. 

fTerche neramente nafcendo nafeiamo alle calamità 
di quello Mondo -, e ci liberiamo da quelle per mego del 
bene non conofciuto della morte . Sole ti a dir monche 
non portaua inuidia .fe nona color , che mortuario pet 
tempo.affermàndo,cbe chi non muore^ogribora patifed 
mortele la morte pofitam dir, che fia Fulcima medicina 
degli affannile degli afflitti. Il morir a tempo è un do¬ 
no datodalCulo. Miferine te he piàdelFaltre cojè ui 
tormenta .l’effer lui morto co fi giouene, e qua fi innanzi 
tempo fecondo iluofiro dire ; alche rifpondo con mflrct 
pace, che non lìha alcuno, che muoia innanzi tempo * 

* odoppo tempo , perche ognuno hai fuo tempo Fìabh 
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fito da Dio finnantQfi doppi quale altri nonpuo morire. 

Qgn’vnp quando muore, muor vecchio inquanto al [ito 
fine., e gtouene inquanto al vìuer noftvo, cb’èfemprc^j 
breuifiimo, ma credete a me, che chitofìo muore fi pub 
chiamar felice perche inter uiene a lui .come ad uno,che 
fia sbandito dalla Tapria, liquale confauon, ottenendo 
gratta, torna a repatrtar toHo. Egli è molta meglio, 
a mio giuditio ? pianger la morte del figlimi buonore 
virtuofo,chefofpìrar la vita del cattinole vitìojo. Rac¬ 
cogliete dunque gli [piriti oppreffi da inutili,e qua fi fol¬ 
ti tr aliagli. l\afangaie le lagrime,e raffrenate la fron¬ 
te , che’l continuo affigger ui è qua fi vn’irritami il Cielo 
centra. In vece di pianger, pregate, che prrgandc,alla 
bell’anima a e enfierete pace.Ringratiate Iddio di quan, 
to ei fa, che in tal modo potrete effer fìcuro d’ottener 
quiete , e di rimaner confo lati filmo nelle auuerfità di 
quello Mondo. 

CONTRAPOSTI AMOROSI 
Honeftiffimi. 

Dice Signora yfola radice d’egni mio bene, e d’egni 
JL/ mio male , Ss per lunga feruitù quello s’ottiene, 
che fi de fiderà, fpero pur ambe vn giorno, di configuir 
jl gin fio fine degli honefii miei defìderfiperch’io r ò con- 
federando meco mede fimo, e dico. La mìa bella, egra- 

pofa donna fi m’ama fi nò. Se m’ama fi muouaààpie- 
tà de7 miei dolori, fi non marna, ella è donna, e confi- 

gmntemente mutabile, potrebbe amarmi fi le potrebbe 
pievefeer del mio lungo penare * Tfion attribuifca 1*lj 
mutabilità ad ingiuria , ch’io non ho mtentione ,fe non, 
ch’t Uà fi muti dt male in bene* e dibene in meglio \ oh, fe 

dub* 
i 
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dubbioi che dijpiacendouiil mio male > potete ageuof- 
mente rimediami, fhndo nella voflra libera volontà, 

non fot’ il mio bene, et mio male : ma la mia vita, e la 
mia morte . Quefii, ò cuor mio ( fe tanto mi concedete, 
ch'io dica) fon i mitipcnfieri, e roglia ^timore, che non 
ftano fallaci : ma fallaci non farebbono ogni volta , che 
potefte vedere le mie calde lagrime, vdir i miei profon¬ 
di fofpiri, fa per le mìe lunghe vigilie, e comprender in 
fomma le amorofe mie pene, le quali fono così poffenti, 
chepotrcbbono de far pietà nei freddi, infenfatimar 
mi. *D cono molti,che tutti gli effett ?,ritengono in loro 
della natura delle lor cagioni,^ a me par faifo, perche, 

fe la cagione è bella, belli ancora (fecondo quejla opinio¬ 
ne) dourebbono ben'effergli effetti: ma non è costiere he 
dalla vomiva beitela deniuano i miei martiri ; e la ca¬ 
gione è bella % e gli effetti fon brutti; ma folle doue mi 
trafporta il mio tormento f e che falfi argomenti fono i 
miei ? dalla beUeTgga voflra, nafte l’amor mio 3 e non i 
tormenti ; e dalla voflra crudeltànafconole mie pene, 
dunque farà vero-chegli effetti, riterranno della natura 
delle lor cagioni ; ma voibenmio contentar vi donere¬ 
te di rimediar con la pietàà quel male, che dalia cru* 
deità voflra mi viene,confiderando, che ,fe piu mi Infoia¬ 
te fengal guiderdone della voflra gratta, micomtend 
meramente finir la vita. Forfè direte ,che io non meri¬ 
to così alta ricompenfaflo ve'l con}effo,ma,fe non mal¬ 
to io,merita almen la mìa fede, eflend’ ellafen%a pari in 
te>ra, come voi fola flètè fenga paragone al mondo: ma 
dubito io, che voi non curiate nè la mia fede, nè l'amor 
mio iAb difeortefe (fami lecito di dir tant’oltre) gode¬ 
rete voi fempre di farmi vfar amaro pianto ,fen(ga fpe- 

r aubadi dolce rifa? vi farà caro di uedermi eternamente 
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cìnto d*infelice timore, ferina mai porgermi occafione di 
modello ardire ? gioirete della mia meftitia, riè mai mi 
donerete vna breue bora di contento? non può Fhumiltà 
mia uincer l*orgoglio uoftro? chiedo pace, e voi mi fate 
guerra?bramo fperarc, e voi mi difperate ì vi dimando 
la vitale noi mi date la morte i òfiertó^a incredibile, 
ò crudeltà inaudita ;ma,fe noi fitte tanto vaga dettai 
mia morte,come mi par di vedere, uoi non tenete buon 
modo, per farmi morire. Voi con gli occhi m accendete 
nel cuore vn grandiffmo fuoco, credendo ch'egli debba 
incenerirmi, e con la fiere^a uofira, mi fate diflillar 
contìnue lagrime da quegli occhi dolenti, pur credette 
do,ch7elle debban fommergermi>e non v'accorgete, che 
que(h dui effetti (benché ogn vno per fe fieffo mortale ) 
maiutano a conferuarmì invit a; pere he allhora, chtl 
fuoco procura di farmi rimaner fredda, & arida polue, 
fopragiunto dall'impeto del pianto,perde le fuefor^e, e 
non può conjeguire nei itoflro, nei fuofine . Co fi mentre 
le lagrime,vogliono fommergermi, il gran fuoco con ef¬ 
fe contende,e lena loro l’impetHofiipoffan,%aionde fcher- 

ni ti,rimangono. Cefi mentre l’vna, e i1 altra di queflc^ 
morti, infisme contrattano ? volendo ognvna d'effe di 
me affoluta vittoria ( contrario a quanto perauentura 
vo> reftè)mì mantengono in vita ‘Dunque , fi pur vole¬ 
te, ih'imuoia, o leuateda quefio petto il fuoco, che vi 
accenderle, Infilando, che le lagrimepofiano far il loro 
efiremOjOuero leuate da quefii occhi le due fonti di pian 
to,acciache’l fioco polla quato prima incenerirmi,e far 
voi contentale lieta delia mia morte, laqualdefidererò 
an/J) io quando ìfoppia di gradimi', e fi non foffe, eh'ino 
voglio morir di dóppia mone credendo di contentami, 
nt ucciderei di propria mano,ma c bit s io moriffi haute-. 

,ftc 
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fi' vn contento IclOydone cbe,s'io Minerò m tanti affanni 
n’hauete mille,e mille;con che finte vi prego dire chi può 
darle quella maggior felicità, che per voi defiderar fi 
pofia, che per me (coipa della crudeltà vofira )fperar 
non debbo. 

DELLA LONTANANZA. 

SE la tormentata anima mia(ò filo, e nero abbietto , 
di tutti gli amoro fi mieipenfien ) farà tanto di tre¬ 

gua con le amare Lagrime, che non meno igiorni , che le 
notti infeliciffima fpargo , cluo pofia fcriuerui la noioja 
mia ulta dopò che l Sole de gli occhi uoflri (mifera me ) 
mi fu tolto Jpero mouerui a pietà delpenofo mio flato: e 
tu dolore,s'altre uolte da mefofli chiamato crudele,per 
che troppo muffi ggeui ,fe ceffi di tormentarmi, tantv 
ch'io colmi quefìo fòglio de'miei martiri, farai chiamato 
pietofo;mi contento poi, che'nmetu raddoppi le pene, 

per ricuperar quel tempo , che farai flato fen^a mole- 

fiarmi,ancorché mi paia impofstbile,che tu pofsi accre- 

feer in me la doglia , hauendoti io prouato fempre oltre 
modo pofiente;e uoi fofpirì, e uoi fingulti ceffate ui prego 
per breue[patio, accioche non tremi la mano , mentre, 
ch'io uì ferino . Deh fami conceduto, che'Imio dolce Si¬ 
gnore pofja .leggendo quefta lettera, comfcer qual fiat 
mio firatio, la mia doglia, e la mia morte : ma ohimè, 

duo fpcrotropp'alte cofi , perche tanto meno fipofion 
dire gli amorofi tormenti,quanto piu fon grandi, e qua- 

to conp ùfor^a dentro fi chiudono . Dunque Signor mio 
conofcete dalla mia morte quell'affanno , che per effer 
troppo chiufi nel cuore non pofio chiuder incarta^. 
Ella ve*l dica, ella ni faccia fapere, che doppo, che ui 
partile non hanno ueduto gli occhi mìei, cofa chc*t 
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fu toro piace iuta# chabbia hauuto forgadi far che cef- 
fino tanto dalle lagrime, che per picciol momento fi fien 
veduti dfciuttìynèaltro che doglia 5 & affanno giunfc^ 
alla tormentata anima mia, nè mai fi vide la mia do¬ 
lente bocca finga fofpiri, nè mai svdìla mìa fianca* 
lingua [eriga querele, nè mai fu [eriga fiam me il cuor 
mini nè mài la noce finga fimgulti, Dìcauila mia mor¬ 
tes c bel dolor della vosìra partenza fà tale, che mi leuà 
la uita^Dsh perche non mi concedete la forte9 ch'io mo ¬ 
ri ffi mangi a quei bdltffmi foli 5 che fanno immortale il 
fuoco del cuor mio ? quegli occhi dico % ai quali offerfi 
mille notte quefio mio fino ignudo# ricenci con mìo firn- 
ma contento le acute faettc, che m'auuentarono. E*pur 
nero, che non ho ulta da noi lontana. Oh quanto è lungi 
ti mio conforto#h quanto è lunghi mìo fperare#hqua- 
to è lungi la mìa falute>ob quanto è lungi colui, che filo 
col dolce sfauillar degli occhi fireni\può camparmi da 
morte * *Ab ben è vero, che nel uoftvopartire ogni mìo 
contento#gni mio bene ogni mia pace ogni mia gio¬ 
ia fu palla in bando : ondilo fon certa di terminar la ul¬ 
ta perfouuerchio dolore# perciò bò detto#he dalla mia 
morte cono filate il mìo flato. Se quefio auuìene ( come 
amerrà ) pregate pace a colei che nella guerra delle fue 
granì paffioni farà morta. 

DEL SIMILE. 

HO' ricemtafgratiofima Sìgnoramìa)lauofìra let¬ 
tera,non men affé t tuo fa. che compaffioneuolcj > 

làquafo mhà apportato in uno contento y e dolore. Ho 
pentito dolore, intendendo con quanto difptaceruiuete, 

per lamia lontananza, & bò hauuto contento, com¬ 
prendendo da uofin tormenti l!amore#he(bontauofira) 

x mi 
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ini portate. IQel fine d’tjja mi dite eh; fiete morta, im 
fegnandoui cosìL dubbio, bench altro dimòfiri Affettò * 
Ohimè,ch’io so certo di morire prima di uoi} quando pu- 
re per fouerchio dolore fiate affretta a tal effremo 
Morte non è altroché un diuider l'anima dal corpo ; uh 
uendo uoi dunque ^non con la bell'anima uoffra $ ma cori 
la mia^conuerrà cìiio fuenturato muoiale non uoì. Dun¬ 
que non fapete^che dell'anima mia ui feci donò allboraj 
che mifà dato inforte di conofieruiì cuoi per non la- 
filarmi uiUer fen%a anima mi dondffe la uofira. Hor,fe 
uoi fpircrete Canima mia , la uoftra per focconerui mi 
Infilerà, e uerrda rìtróuaruì, amando finalmente pià il 
fio proprio finoythe'l mi0)&io priuo della uoftra>edel¬ 
l'anima mia, morrò. Seco, che mentre io uiuo fon ceno 
della ulta ucftra j ile he mè di tanto concento > quanto 
mè di dolore il uederthi da noi lontano . Oh quanto ra- 
aff igge tal lontanan%a\oh quanto mi duole il non ueder 
quella manose he fi dolcemente mi flrinfe il cuore*Pà co- 
fi c arò il laccio sebi'egli p; k non feppe^epià non ùolle>de- 

fiar liberiate.Ohimè quanto mi fpidce il non Ueder qut* 
capegUiche con tanto mio diletto mi legarono* Oh quit¬ 
to inuidio quell’aura^che Joaue gli mcrefpa, aìlhora che 
Uoificondo l’ufo delia uoffra spatria : per noi fortuna- 

iifjima , fiate quafi Sole (fpoffa al Sole. Quanto inuidió. 
quelle cofi, che fonilluftrate dalccleffe Urne di quelle 
jidle^che m infiammarono. Quanto inuìdio quel Cielo $ 
che dal bel uoffro uoltO è fatto freno,e chiaro Deh per¬ 
che non m’èconceduto, fi come io ferito a tutthove im¬ 
piagarmi, di ueder coki y(he dolcemente m'impiaga Ì 
Hora conofio quante uolte fuor ddgiuflo mi dolji d'a¬ 
more ,del le fielle^e di uoì mio bene.Oualihora ingiurio fio 
guanto mi nafiondeua lo fihiettò attorto della uoffné 

manOf 
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fnano 5 è fortunato udo copriua l'animata neue del ho- 

ftro feno,tutto /degnato imalediceua la forte ,c he molto 
più fauoriua il guantoni uelo,che me uoftrofcdelifsimo 
amante 5 e quand'io mi uedeua con tra turbato il fereno 
del uoftro uifo, ancor elici non duraJJe piu di quello, che 
fogliano durar le magìni,cheforman le nubi nell'aria, 
nondìmenoper cofi Itene offe fa fofpirai, e pia ufi amara¬ 
mente Alar a conofco effer felici quelli amanti, che per 
tali accidenti fofp ir ano, e piangono. Felle e aneliiofui 3 
benché allhora non conofcefsi tanta felicità, e non rrì- 
cwuedefesche i litui fdcgm, le breuì ire, & altri fimili 
annerimenti ,fono flati trouatì dal nofìro gran Signor 
*Xmore,per condir le noflregioieì e renderle più care, e 
più foau i:Ma ben fi vendica egli al preferite, cbeje già 
pian fi fen%a cagione, bora colpa di necefsitata lonta¬ 
nanza J'hò cofìgiufla di piangere, che s'io diHillaJfiper 
gli occhi il cuore i non piangerei a baflanza la mia do¬ 
glia^ quando tutto in lagrime mi c anneri iffì^non potrei 
iiirrihauer pianto tanto, quanto conuienfi almio fiero 
tormento,cPotrò ioJoflenere di uiuer più lungamentcj 
lontano da noi % potrò io uiuere fenza vdir il fuono della 
uoiira angelica noce f* potrò io non morire lungi da que* 
rubini^ da quelle perle,ond’efce l'aura della mia vita? 
e poti ò :o finalmente non ritornar al mio bene, al mio 
cuore alla mia ulta, & alla mia anima f ohimè che non 
è pojjìbile , efjendorriio una uolta alimentato di cofi de¬ 
gno ciborio far più lungamente digiuno,Molte uolte per 
alleggerir il mio male , cerco d'ingannar me file fio, e con 
la memoria delle dolcezze pafiate, mitigar la noia del¬ 
ti trattagli preferiti; ma non fi può,anzi » che quanto più 
ceico di fumar il mio dolore, con ricordarmi i paffatè 
contentatalo più m affliggo. Tutte lepaffategioie mi 

uen- 
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vengono in mente^e miflruggo di doglia^non potendoli 
godere .'Non fra verone he più mi strugga. *4 Uà più lun-* 
ga fra quattro, o cinquegiorm(fe fiero accidente non s* 

mterpone)voi mi vedrete. laguna cofa bauràpiùfor^4 

cf/ ritenermitfia pur importante quant'effer fiuoglta-j i 
In tanto amatemi>e confermi e quegli oc chicche in que~ 
fla lontanar^ ban cagionato>che i miei^nèdigiorno^nè 
di notte yhabbian faputo ciré cofa è [annodi fido uifac- 

eia ogni dì più contenta, e me uo tìro fede li(fimo feruQ 
mantenga neUa uojìra gratta. 

FORZA D’AMORE. 

AH, ch'io doneuapiù toflo morire ( Signora mia ) 

che lafciarmi uincerdi mono dall'amorofà ti¬ 
rannide > poiché oltraggiato dalla fua crudeliffimafor- 

%ajn cgni modo morendo uiuo m ma ulta lunga per gli 
affannile corta per non poter piangerli quant'io uorrci> 

e quanto bagnerebbe;ma(laffo me)non doueuo io peti- 
fare .cbel mio crudo auuerfariOyìl miofieroye mortai ne 
mico Minoregiufìamente con me adìrato^per bauerl'io 
con audace^ temeraria lingua^antere tante unitele in 
tanti luoghi ojfefò, fi farebbe un giorno uendicatof ab 
ch'io doueua penfarlo;ma noi feci, e l'ardito mio cuore > 

tl mio fouuerchw orgoglio fono Rati la cagion del mio 
makipoicb' effunon meno futle>cbe arditament coerede- 
nano, che dimore non doueffeper tempo alcuno hauev 
animo d'aflalirmi, e diuolerla meco; dicb'ioycui giuflo^ 
e gcnerofo fdegno banca già liberato dalle fise forges ; 
ma syio ben confiderò la gloria della mia nuoua pri¬ 
gionia non è fua. Egli in nero non haurebbe battu¬ 
ta giammai uittoria del cuor mio, ch’io l’haurei con¬ 
tinuamente cantra luidifefo ; ma noi Signora mirc^ 

5 fm 
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fiete fiata cagione di quejìa per dita-,per noi mi chiamai 
Vinto >&àuoi fola mi rendei prigioniero. Voi tenderle 
CarcOyUoi arruotatte gli ttr allevai dette ardor alle faci, 
uai temprale le catene, & annodane le reti; ond's^f- 
rriore di nuouopiagòrarfedineatenò, <& auuinje Camma 
mia.?'{Qn vada fuperbo dunque5 c non rida il devo delle 
miefuentureye de9miei tormenti, vedendomi un*altra 
uolta,cén tanto mio dolor e,tiranneggiato fott'ilfuo Im- 
peroycbequetto non è auutnuto per la fuaprfan^a.del- 
laquale lohauea perduta ogni temale s’cgli noi credey 
lanciatemi noi cuor mio nella mia dolce liberta, nè ri te • 
nete pngio niera Camma mia. ne*bei uottri occhi, e ncn- 
ga poi meco qui fi'altiero in campo > &'auuedrajji ben 
to[io > chel fuo arco fard ferina corda , i fuoi frali fmxa 
ferrose fuefaci fenya calorefe jue catene fenica tépra, 
lefuc retifen'za nodiy& egli Beffo neramente ciecoynu- 
do ycon C ali ta*pateye non men pr tuo di forila t che di giu 
ditio-Ma ohimè f ch'egli è troppo attuto , onde non fi ri¬ 
durrà mai a quefi*atto, conofcendo troppo beney che^ 
quanto Cgu può in me.foCauuienc per lo fplendore, e per 
la uink degli occhi uottriy i quali fchiuò dì ueder Cani- 
ma mia\tuttofuo potere,preuedendo, come diuinay che 
da lotose da noi douea in breue auuenirmi ogni tormen¬ 
to. E quante cofe prima, cloio ui uedeffi, & ui conofccffi 
mipredìcemmoil mio male? innanzi alpreueder dell'« 
anmay mi fu predetto da gli accidenti, Se alcuna uolta 
iofentiua ragionar di uoijentiua infteme , che d’infoiato 
moto mipalpitaua il cuoreyfentìa mutarmi di color nel 
wltoyitenirmim tremar nelle membra, un fudor gelato 
nella fronte, indi mifentia feorrerper le uene un non so 
$be d’infoino ,un calor uehsmenteyfentia tutta cam¬ 
biar fi Canima>mia}perdeua le paroley&i fenfae n fora- 
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ma primay ch'io ui uedejji * ch'io ui conofceffi, ch'io n'a- 

ma(Jl,ech'io ui temeffi,ui uidi%ui conobbi, u'amai, 
tcmefconofcendojhe uo • fola doueuate cffer quella,che 
mi deffe nelle mani del mio nemico.Hor mi fouuìene,che 
di fouuercbio ardcua in me ildefiderio di ueder gli oc¬ 
chi u o fi ri yiquali doueuanefier gli ucciditori della mia 
Ulta, Souuienmi come ogni altro péfiero haneua difcac- 
dato quel foto , ch'io nudriua nel fino di ueder quella 
Donna, agiuditio commune, fauonta , e pnuiUgiata 
dal Cteloytn modo,ch'eglifleffo l'ama, compiacendofi m 
lei della fua mirabilfattura , hauendolafatta nafeere, 
per rno/lrar a mortali cofa perfettaj ma tutto cht'l cuor 
mio non bramale mai altroché uederui, e che per con- 
feguir l'intento [no non mi foffe molto difficile per affai 
buoni mexficb'io tenea;pur la mia buona forte, che per 
ancora non m'hauea del tutto abbandonato, impedì 
molte uolte, cht'l mio nocino defiderio non baueffe il fuo 
fi ne,facendo ogni uolta, ch'io rame ammana per uenir et 
uoi,nafier alcuna occafione contraria:finalmente, o fa¬ 
tiamo fianca di piu difendermi, conferiti per eterna mia 
doglia,eh'iop ìr muedeffi,c neramente poffo dire, che.j 
quel giorno iofehce,ch'io ui nidi, fu giorno, in cui fifa- 
bncarono tutti i miei tormenti, t s'annuntiò la mia 
morte, e pofio dire, che quel giorno memorabile , lagri- 
mofo,& acerbo,eh'io uenm a uifitaru,feco traheffcjÀ, 
per guidale per tfeorta dal mio maggio,tutte le infelici¬ 
tà B n uolCiop ìi notte tornar indietro: ma'l numerofo, 
e forte (luolo di quelli affanni, che mi conducenti,bra¬ 
mando troppo di tormentarmi, c d'uccidermi ifuperò 
ogni mia forla ferma credenza, ch'io portaua , che 
%A more non poteffe hauer luogo, fe non ne gli animi otto- 

fhfù qudhycbe più (fogni altra mi trad*;ond'io, che do- 
L z fò 
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'pò hauerfuggito la prima uolta dimore ,hò fempre fug- 
gito £ otió^penfat, che non doueffe toccar a me di nuouo 
coftfiera amerfìtà:e pure(ò mifero me)benck'io(per dir 
coft ) non ifteffi mai(cólpa delle folecite cure)in un luogo 
ifletto ) e che dame fofle quaft sbandito interamente il 
formo .non che’l ripofo, e ch'io foffi sformato a lafciar pri¬ 
ma il letto^che la notte £ ombrose che milieu mille noio- 
fipenfieri mifofsero fempre intorno, c cbefper conclu¬ 
dere ) non b.mcjfi mai tregua, non che pace co'trauagli 
famigliarla talmente che alcuna uolta ero fatiodim- 
nere, tut tatua nmafi^ptr noi mia iuta 5 sfortunato pri¬ 
gioniero dell auiierfar io mioi& all bora conobbi dì nuo~ 
nocche rifpetto alle cure, & a ipenfierid'iAmoreytutte 
le altre cnrc^e tutti gli altri pen fieri fon nulla -, pur 
quanCegli di noiofo mi dà, mi farà lieue da fopportare, 

quand’iofappia non ejfer difcara la mia feruitù. 

SCHERZI AMOROSI 
Honeili. 

D^i quel giorno, ch'io ni uidi(o belli (firn a Donna ) 
obligai ,non fot tutte £ altre cure, e tutti gli altri 

pen(ìen;ma me flefio ancora> e furono gli occhi miei ca¬ 
gione di tanto danno, per efler di fouerchio de fiderò/} di 
mirar lo fplendor de noflri ■> ilquale turbò in un punto 
tutt’i miei fenfiyil cuore? e Camma mia, e ben mauueg- 
go^che falcarne quel ceruo, che non s accorge de i cac¬ 
ciaiar i,che lo feguonoyfin tanto, ch'egli non fi fent e feri¬ 
toie quando ha nceuuto il mortai colpo^fugge/ben laf- 
fo ) i cacciatori : ma non(ugge però quella feritale quel 
dolore-jche lo conduce a morte. Coft doppo l’hauerui ue- 

dutapoco naif eccidio ni fuggì (fu portado io meco in ogni 
Ikogo i miei tormenti, eie mie piaghe ; ma^s \AmouLJ 

arde' 
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arde il cuor mio di così bella fiamma, e fe nell'impero 
fuo mi fono così dolci le pene, che languendo gwifco , 

flolto a che mi lagno ? a che mi querelo t 'Bramate pur 
noi debili amanti, acuì non dal cuore di foffenet gli 
amor c fi martiri, i conforti, e le gioie , eh*io per me non 
cambierei il minimo de’ miei trauagli con la maggior 
uoftra felicità ; godendo delChonorata mia prigione> , 
e godendo parimente di uedermi ardere, encenenre da 
così nobil fuoco -, e s'alcuna uolta fcìoccamente mi dot- 

fi, ho più dolore d\(fermi doluto, ch'io non ho dell’iHef- 
f> dolore, ch'io fiflengo, pofciache i trauagli de meri 
amanti, fanno la gloria della lor fcruitù più bella ; & 
bora che con occhio di prudenza guardo al mio (du e 
flato , feorgo ?che ninnacofami potrebbe e far tuttofa , 
fuor cbe’l veder que begli occhi far copia ad altrui del * 
le lor fiamme, e delle lor faette. ^Dunque .* fe mai nu~ 

uerrà ( il che tolga vAmore) cheui cada in animo 
( Signora mia) che gli occhi uofirì (nett ino, 

o/enfiano per alcun tempo altro ci¬ 
mante, ni prego quanto poffo, 

e quanto sò, che nonuo- 
ghatc farlo ;efipur 

uoì re te ferire., 
& arde¬ 

re, 
zolgeteuìa me, feritemi, & ar¬ 

detemi , fin chauerò cuore 
per le itofire flette,& 

anima perle uo~ 
Jire fiam¬ 

me. 

DEL - L 
? 
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DELL AMAR DONNA 
Di gran Merito. 

COluìyche con occhio amante non vi miray non me- 
vitalbe I bdl*occhio del Cielo per lui n]plenday e 

fi può direttegli non habbia animale fi pur i’hàytthab- 
hia il cuore di freddi (fimo fcoglio.Hur’ioy i ’hò £ animale 
che non traggo il cuore dal rigore de gli (cogli, con oc 
chìo amante vi mirOy& ammiro, onde non farò indegno 
della luce del Soley tanto più quant* ardo coft volentieri 
per voi,ch'io anzi eleggerei, che fiamma del (lelo ter* 

minaffe la vita mìa%cbt sV[linguefiero quelle, che foa- 
uemente niincendono.Credete dunque cuor mio3cke ni 
è piu caro iamarui^chel vìuere3tutto chtamandoui rà¬ 
fia dmerfamente felice, e sfortunato. Veramente io fin 
felice,e tale mi confefioyefiendo nato per firuiryvna dò** 
uà coft beliate co fi merit ernie , che fi può dir, elicila fia 
il più riccone L piu pretiofo thè foro, chabbta la terra : e 
certo che non può agguagliar f/ptacer alcuno qua giù al¬ 
la foauità de'fuoi(guardai qualirapifcono mirabilmen- 

te le anime da i petti. Quefio è quel bene > che mi fa ri« 
putar felice amando , conofcendo chiaramente t eli io 
amo la He fia perfettione y e nel colmo de i maggior ma- 

lische prona vn cuor amante,quefia beila rimembran¬ 
za mi fa appieno contento. Ts[on fottìo dunque felice$ 

amando donna fi degnate non farei molto più filiceli io 
monffi amando? ma dall’altra parte, fi l'amar vn (og¬ 
getto tanto nobile, è cagione della mia felicità, e pari¬ 
mente cagione della mia infelicità ; talmente che quel¬ 
lo iche migioua rn 'offende, epofjo dire , che dalla mia 
gioia nafea il mio dolore, dal mio ripofo la mìa fatica s 

dal mio contento il mio martire 5 dalla mia pace la mia 
guerra * 
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guerra,dalla mia vittoria la mia perdita,dalla mia lu¬ 
ce le mie tenebre, dal mio tbtforola miapouertàydal 
mio bene il mio male, e'n fomma dalla mia vita la mia 
morte \mde ben veggo, che fe le miegioiey&imiei 
martiri fi mette fero nelle bilancio di quel fauio Cjrecor 
nelle quali dicono, che fiponde runa ilbtnye’l male, {la- 
rebbono fetida dubbio del pari. E non è forfè troppo, 
grane infelicità damar vna donna di tantomerito, co- 
rn iofb.per cui viiiom continue lagrime, e’nperpetua 
timore di perderla ? Mifero io ben conofco, che folle, c 
temerario ardire mi fè intraprj/jder vn’ imprefatant9 
alta. VeggpberilOychièHato troppo fubltmeil volo 
de1 miei penfieri. Oh quante volte ragionando meco 
mede fimo, dico; folle che fai? e he penfi? fopra qual 
bafe fondi tu le tue vane fperan^ ?par9 egli a te con- 
ueneuole amar donna, che di tanto auan'ga la tua for¬ 
tuna, e’I tuo mento?non t'accorgi infelice di tand altri 
dte fupenoridi qualità, che ardono dell’ifìeffo fuoco, 
onde sfauilli teco, de fiderò fi di quel bene, cheti tor¬ 
me nta?c credi(flolto)che quello, eh’è a lor negato a te fi 
debba concedere?ehlafcia, lafcia hoggimai la folle im» 
prefa,neUa qual incorifideratamentefi’entrato,e credi^ 
che ninna cofa, che tu sij per fare} potrà darti vinta la 
gratta di tant’alta donna. queflo fi fa incontro vrf 
ardito,e forte penfieroahe tutti gli altri abbattey e dif- 
caccia,ilqual mi ragionale dice ,cb'efendo amor premio 
d’amoreyenon dithefon, odigrande1^, nonfaràmai 
alcuno, che meglio d me acquifli l’amor di tanta Don-* 
na,porche alcuno non l’amerà mai al par di me, e queflo 
perche ne gli altri non va del pari l’effetto con la cagio¬ 
ne, & io so, che’n me tant’è fuoco quant’è in voi beUe%■- 

> e fi come non fi troica donna, che pareggi la voSìr$ 
L 4 belici^ 
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hctteXj(d>ccfi non fi trouerà mai amante^ ch'arda meco 
di fiamma eguale, 

DELL’ AFFETTO 
Damaro» 

I2\J cuor nobile > e gentile ( Signora mia ) non può ef- 
fer fen^amore, per che lavatura gli hà fatti na- 

fcer infiieme* egli ha talmente giunti ^ e legati in vno 9 
che fempre Jìtranno infeparabilmente vniti, non men 
che fia vnito lo fplendor col Sole , l'ombra con la notte9 
Vhumido con £acqua,etarder col fuoco. £* voler di 
*JN[atura dunquey che ogni cuor ben nato9 proui fimptre 
£ infuperabilforga delle amorofi fiamme* finga ch'egli 
le finta intepidir giammai, poiché l vero, e perfetto 
fuoco d'amore arde perpetuarne ntey e particolarmente 
quand'egli hà per e fi a deli* ardor fio vn perfettiffimo 
abbietto, e di qui amkne9cb'immutabile# l'amor mi<h 

> -t finga comparatane, ejfendoche'l mio nobile, e ben 
nato cuore (fiumi lecito di lui dir tanto>poictiegli è na¬ 
to per feruìr a vote poich'egli è nobile per l'altera de 
fuoi penfeeri ) hà per efea delle fie bette, & honorate 
fiamme la uqfira dmina beliegga>e perche nulla è eter¬ 
no^ fuor che la diuinitàftamoY mio farà fin^altro eter- 
woyéjfendo fondato f opra la diuinità dell'anima vofira, 
ricetto vero di tutte le virtù > lequali tralucono mira¬ 
bilmente per gli occhi voHri; per quegli occhi, c'hanno 
hauuta (ond'io me ne pregio^ me ne và altero) afiolu- 
ta vittoria dì me > per quegli occhi, ne i quali «.Amore 
tiene'l fio Impero, per quegli occhi, doue'l Sole va¬ 
gheggia la fia propria luce; per quegli occhi, che fan» 
no in vn punto viuer e morire ;per quegli occhia in cui 
mirando l'anima mia è sformata ad ardere> a fofpirar , 
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<&■* tremare^ e per quegli occhi finalmente, che [annoi 
a chi gli mira, perderla libertà fen%a faper dir comedi 
Ma qual [offe la mia vita, o la mia morte allhora, che 
per curad’honoremi contenne (Signora mia) parti¬ 
rei e [ponendo la vita alle perigliofe zuffe di aJ^Carte, 
die anelo per me .Amore,ilqual '/riaccompagnò [empie, 
non temendogiammai ^ancorchéfanciullo, e ignudo,la 
forga di tanti guerrieri armati, e valorofi,che d’ogni 
intorno mi circondammo: ma perche mi marauiglio io -, 
che dimore non hauefie[pauento di tante armate [qua- 
dre ,e$tnd'egli amtzgo a[uperar , & a vincer i più 
[amofi in armi, e l’iflejjfo feroce, e fuperbo domai or del¬ 
le guerre? debbo folamente mar artigliarmi di me, che 
benché grane d'armi t[par[o di polite, e tinto di [angue 
tra le fchiere nemiche, hauejji continuamente la mone 
innanzi >non mi fu mai conceduto di poter liberarmi da 
gli afialti d1 dimore ilqual s’ hauea formato nel mio 
petto vri altro efiercito di penfteri armali : molto più 
potente dell’effercito nemico, perche dall’ esercito ne¬ 
mico io refpiraua tallbora : ma quefto e di giorno, e di 
notte nfi mouea fieriffimo.eJpietatiffmo afialto. Quefli 
nemici penfteri partendo tra loro glioffitij, chi afiahua 
la rocca del cuor mio, chi batteua la muraglia del mio 
petto, chi con mina fotterranea madaua tutti i miei di- 
fogni per aere, chi [atto [pia doppia mojìraua d’efiermi 
infauore, poi mi tradiua-M contenti della guerra diul¬ 
na mi combatteuano anche in fogno, poiché vno mi fa- 

cena fognar la perdita del nojlro campo, vri altro 
(equeìlo m’addolorauapiù che la perdita del cam¬ 
po, e della vita) rri apprefentaua la mia bella don¬ 
na in poter d’altro amante, alla cut fiera viSla il dolo¬ 
re, t[abito per mio bene difcacciaua il fonno,cbe% fe ciò 

non 
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non fofie auuermto io farei morto fognando Ma fi come 
il corpo non può nelle fite fatiche durar fen^a pò far fi 9 
così farebbe flato imponibile) che Canimo mio hauef- 
fe potuto fottenere vn così lungo, e cosìcrudelaffatto % 
fenica qualche forte d’allegamento ; onci*\Amore yche 
quello conofctua tra tanti noiofi penfien vmti, vernini 
à rapprefentarmi nella mente cofe r non men firane, che 
grandine per non vedermi morto (cara pietate)faceuav 
come amedutOyComparÌY vngratiofo, e benigno pc nfe- 

ro, che rntmpìtua il cuore di gioconda fperan^a, ralle* 
grando ogni mio fpirito, col farmi vedere la belleTgga^ 
vottra y che lodata, mi faceagir altero della mia ferui- 
tùygodendo d’hauerla sì ben impiegata, e mutando ogni 
dolore in allegre^^a, ogni guerra in pace, & cgniper- 

dica m vittoria ,fatto impaciente , non vedea fhora di 
tornar àinmuo a veder la bella y & Inonorata cagione 
de* miei fofpiri. Hor lodato fia dimore, che forfè moffo 
da* miei priegbìy e dalle mie lagrime, ha voluto conten¬ 
tive al mio de fiato ritorno, per faj mi godere vedendouè 
di fortuna migliore. Io riueggo pur quegli occhi amati 9 
ne i quali partendo) lafciai la mia dolce libertà5 riueggio 
pur il thè foro de* vofìri biondiy & innane llati capegh, i 
gìgli, e le rofe delle voflr e guancia \ fa norie della voflr et 
frontey nella quale fono fcritti inermi dì coloro, eh*.Amo¬ 
re ha vinti per voi, riueggio pur i rubini delle voflr e Ub 
bra 5 le perle de ve fin denti, e’n fomma riueggio pur 
quella donna, ch*è marauigha, & honordel fuo fefio • 

Hor a non mi farà già vietato Cvdir quelle grate, e fame 
parole, che mi rapirono vijìbilmentc l*anima, e quafì 
maghe d*\Amore incantarono tutti i miei fenfi: ma per* 
eh’ topo fia ri fiorar appieno ig'à fofflrti martiri, fatemi 
gratin ih due fole voflr e righe, nelle qualiiopoffa legger 

per 
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percolino a ogni mia gioia, che voi mede fimo, bandi 
accurata, della perfettione dell*amor mio. 

del disprezzo 
Delle Ricchezze, 

L'Hauer intrfn, che fuor di modo v*affligge te, & vi 
dolete, perche la fortuna v’hà tolio certi beni, mi 

dà occafione di fcnuerui quella lettera. forno può e\- 
fere, che voi eh flètè huomo di tantogiudit,ioy bora per 
così poca coja vogliate attnHaruti filtri per viuer fe¬ 
lice gettò i th fon nei Mare * e voi * perche parte di vo¬ 
mire nei beige bautte perduto) vi chiamate infelice_> $ 

! Felicifiirho douerefìt chiamarui, ogn vnodourebbe 
procurar d'efier taletfUal vo< fiete * f beni della Fortu¬ 
na hanno da tffer in modo, che non fe n acqui SU imidia* 

nife ne pan fa neceffità. S’io vi prèSi affi ahunacofa non 
farebbe egli ragioneuole * cb*d voglia mia la mi tende- 
fle, m fjimamente quando non ve fhàueffi preftatai 
tempo ? certo sì, ò bene ; I{icordateti^ che quando ve* 
fiiSìe al Mondo ci venifie ignudo, e rìcordatem ancora, 

che quanto hauefìe Vi fu dalla Fortuna preftato. Sella 
tuttofi fio haueffe voluto indietro 5 non doterebbe fpia~ 

cerni, perche non le bauercfle dato nulla di voflro ri hi 
vdutoparte $ habbiatekobhgó. Tenfatevoi ,che fo- 

gnafiero gli Antichi quando dipinfero la Fortuna y coti 
fallaUemanine a ipiedi? Tfon v accorgete>chemo- 

tirarono y ch’ella non cantina : ma Vola ; e che volando 
dona ? e ritoglie ? fe quando erauate alla cima della fua 
ruota, hauefìe con fiorato, che quanto fon più grandi i 
fuoi fauori, tanto piti s’hi da temere della fua dìfgratia, 
non vi parrebbe Brano l’accidente anuenutoui. Ùifiero 
qk uniche la fortuna idi vetro} che tanto è piu fr agile $ 
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quantopiù rifplende. Hor uauuertifcoyche aHborayche. 
fiu temente i fuoì colpì, piu farete da lei percolo, per-, 
ch'ella non sa uincerfe non i timìdìma fe di prudenza, 
e d'ardir v'armerete il cuore, v'affido % che quefla mu¬ 
tabile , collante fot nella (uà co fianca 9 rimano, da noi 
fuperata^e uinta51/baimi da dir molto : ma non uogiio 
dirui altro per non far torto aluoHro giudi t io. -So, che 
*v' appiglierete a miei configli % che fon fedeliffimi ; fiate 
allegro 5 & auuifatcmì 3 fe la mia lettera hauerà fatto 
in voi quel buon frutto %cb'io defederò, e [pero. 

SCHERZI D’HONEST'O 
Amore. 

Onofcendo io per pr Gualche quel male > che fi tien 
celato nel profondo del cuorey maggiormente af- 

figge t e trafigge, e quella fiamma eh'è rincbiufa, con 
maggior uebemen'ga arde > e diftrugge J ò giudicato 
tffercofa molto per megioueuole il palefaruiilmio ma- 
te ye'l mio incendioffapendo certo > che quanti altro bene 
non fia per fegunmenc, auuenà almeno 5 che palefando 
le mie miferie> fentiròfavle mengraui ^efjendo che'Lco¬ 
municar ad altrui ì propri affanni è otvma medicina, 
della mefiitia, e della pena, laquale difioperta meno 
tormenta » an%ì dì quella ragionando fe ne feema gran 
parte.Se foffero poi(dolci(fmo principio dell'amor mio) 
le mìe molte miferie fatte degne della voflra pietà y 
qual virerebbe amando più di me fortunata t oh il mi 
conceda dimore. Scuoi Signor mio uonete ricordarmi 
che non è fatica piu lode uo le, e che maggior gloria ap¬ 
porti ychtl dar aiuto quando fi puòysò cevtoycbe uoiyche 
fola potè te aiutarmi non mancherete di farlo. Io uam<h 
euoneitchel Mondo tutto fapeffe l*amor mieter chesò 

certoy 
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tetto, che me ne fegu irebbe eterno bonore, attefochefÀ 
ramar per fona) per tante uirtà nguardeuoley come noi 
fteteymerita lode,efauoreynon cbe fcufa,e perdono. Co¬ 
mpiaccia a quella He Uà , che con tanto mio piacere mi 
fece ferua del uoflro mer\toy che un dì giriate uer mo 
pietofo, quelle ferene luci » daUe quali il cuor mio non fi 
parte giamai y fiche affffandoie nell innamorato mio 
uifo» poffìate comprender meglio, che in qucfla carta , 
l'affettion mia ; efe di tanta grafia farò dalla mia forte 
compiaccialay non ho dubbio, che da noi mio Signore. 
non mi utnga belile giufla pittate, fi che temprando C 
amarena delle pene, mua contenta. In tanto fatemi 
gratia di creder all'amor mioypernon leuarmì la fpeì. 
ranga del uoflroye fiate cet tocche non uanno al Mar ta¬ 
te acque quanti martìri per uoi patifco. Vi prego dun¬ 
que per quella fiamma, che gli occhi uoHri ni accefero 
al cuore, è per fimmortaley e bel defidcrio, chò difer~ 
viniliche non uoghate foftenere, che i dolenti % e langui¬ 
di occhi miei uerfinopiu amara pioggia di pianto :nè 
riacculate y ni prego,di licentiofo ardire, fe ui mando 
quefla lettera}pcrche dimore ye bclle%7xa uoflra rihan¬ 
no a fcriucrui indottay c non potendo y coriio de fiderò > 
b ac dami le beUijffime mani} bacio mille unite queflaL, 
ca rta, che in quelle peruenir dee . K[Qn ui fia difearo di 
conferuar in gratia uoflra colei y che Henne al ridon¬ 
do fol per amaruiye per feruirui. Volendo fauorirmì 
di nfpofla. Cbiprcfenta quefla è à propofito per por¬ 
tarmela , er è fedele, ui conceda il Cielo perpetua fe¬ 
licità . *• 

DEL- 
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DELLA INGRATITVDINE. 

Ora rrìcmutggo ( crudeliffimo, & ingratiffmo 

n giouanejdell’enor, ch’io ho fatto amandom con 

tanto afono con quanto wubo amato apriche l'amar 

cofa mortale, con tanta fede, con quanta per debito a- 

vnarun Mio conuienft, è cofa difdiceuolea donna , che~j 

non in tutto di ragione ftapriua . Vbitter vdito adire, 

che chi promettere giura3non manca della promeffa, e7 
giuramento mantieney mi precipitò nel male in fino ad 

bora da me /offerto Voi promettertelegiurajle d’amar- 

mifedelmenteye perciò mi credeiycbe non douefie man¬ 

car della promeffa, e che lgiuramento ni foffe a cuore ; 

ma ne rima fi grandemente ingannata. Dicefi ancora^ 
che chi è bello, e nobile non fi tradimento , nè fi fcorda, 

de’benefit ij nceimtiyuoifiete e bello, e nobile, e pur rrf- 

bauete tradita, e pur uì flètè feordato de i tanti benefi- 

cijfctiè pur fiotta il db lo ) ricemti da me. ribebe ma¬ 

ledetto fia quel giorno che da prima ni conobbi 5 male¬ 

detti fiano qutfiiocchi mitiche de no fin tanto fi corri- 

piacquero^maledetto fia qut fio mio cuore> chefàcofifa 

die a dar ricetto alT.-magme uoflra, e maledetto fiat 

mio nafi mento, poiché fot nacqui per morir difpcrata. 

fDifiortefe > ben* è vero, chel uosìro non fu amore \ ma 

fu. ore. 0 h pote/Jì io col proprio fangue cancellar l’odiofit 

memoria di quel che per noi un tempo ho fatto, certo y 

chefe non foffe il contento, ch’io ho nel trottarmi libera 

da queir indegno laccio, che gii m’auuinfe, dubiterei 

nuoua He cubaci conuertirmi in rabbia,Forfè ni crede- 

refìe, ch’io dòueffì amanti, mentre duraua tlcorfo di 

mia ulta y finga mai turar il piede dall’infelice finite- 

re, ch’io fignai nel figuìnù i Oh come enafte. Tcoppo > 
trop’ 
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troppo fi difdtce ad un cuor non ulte il penfare, non thel 
penaree e per buomo ingrato* come noi fiete Qgmditw- 
fiffimi Perfi quanto ben facefir, quandaformafte quel- 
la giufliffima legge contea gf*ingrati .Volpar ordina- 
truche foffero immobilmente puniti 5 conofcendo, che 
l ingratitudine è vnmgiuflìtia crudeliffima, un a fina 
nemica della K(aturale del (fitto,una nera morte delta 
untume di tutte Le buone opere, & una di§lruggitric<L> 
della bontà. eh perche non pofs’io qual giudice Tcr- 
filano pumruì che motto uolontmil farei ; ma poiché 
non pofio^potrò almeno odiaruujlh , che s ogni perfona 
giudttiofafidifponefief come dovrebbe) d'odiar gli in¬ 
grati , certo che farebbono anche a baflan^a puniti, 
poiché non trouando ejffi alcuno, che gli amaffe, d/uer- 
r abbono a lor medefimiodiofi lou'odieibdunque il ri¬ 
manente di miauita, ilche tanto più mi farà facile, 
quanto più ut conofco indegno d'effer amato* 

DELLA COMPASSIONE. 

T) Ercbe il nudrìr continuamente il mal nel cuor e fien- 
JL mai allontanarlo^ altro none, che mivoler dif- 
perat amente morire, lobo determinato di non lafciar 
più al filentio il pencolo.poiché amando, e tacendo, mi 
fento meramente uenir meno. Se chiudendo il mio do- 

4 lore, conofco ebeinuano fofpiro,en nano aggiungo cé 
pianto lagrime y &al Lamento querele: uogho tentar, 

ì sio pofio palefando il mio fuoco,di trottarci alcun rime¬ 
dio > e fe fiamma rincbmfa arde con maggior poffan^a, 

< che nonfà quella, che in aperto campo fi trotta , non hi 
i dubbio,cbe s io non impetrerò per refrigerio del mio ar¬ 

dore la uottra pietà, che almeno efialevà in parte que- 
ftogrande^e fmifiurato fuoco. lo dunque uengo( dote fi- 

fimo 

1 
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fimo Signor mìo (con qmll'bumltà, e con quell’affetti} 
maggiore, per me fi può,apalefarui quell'amore * 
ch'io ubò portatoyporto,e porterò, mentre eh’io viua.-,. 
Cont entateui dunque dt non batter [degno quefia diuo+ 
tìone dell'animo mio, co>2 laquale rrìinchino, e »o# w- 
accufate di troppo ardita, fe rompendol'afpre, e 
catene del timore,uengo con quefia carta a difeuoprir- 

finterna miapaffione, chyiononbò potuto far di me- 
no* Da uoi affettogtufla mercede,eJpero, che uoifare¬ 
te ,e fella propitia,e uento fecondo^ porto felice a que- 
ifa mia ,ne1l' amor off mare agitata navicella : e migio- 
ua di fper areiche fe uoi(:om'io credo) fiete mai flato a- 
mante, batterete cognitione di quanto come amante.-*> 
pattfco,eui contenterete d'accompagnar quefli miei 
amorofi tormenti con la uofìra pietà - S'io hòprefo ardi¬ 
re , fidata in quella gentilezza, che nel uoftrogenero.jo 
fembiante ft feorge, <//' mamfeflarui gli affanni miei 9 
voglio creder fermamente,che debbagiovarmi,perche 
fhuomo, che' nuoce orn fcritturayafcolta, ò legge gli al¬ 
trui mali, fi muoue a compaffione , e quella compaffione 
molte mite è mefana d'amore: conctofiacofache l'ani¬ 
ma moffa a pietà delle uditelo lette mi ferie a poco a po¬ 
co muta la compaffion del dolore in beniuohnga, e la 
bcniuolenza fi trasforma in amore. Voglia dunque co¬ 

lui , che di cofi bel fuoco maccefe, che non fia^ 
vano ctò,cbTio dico,e che uoi leggendo i min 

dolori, eie mie fiammey riceviate^ 
nel uoftro belli [fimo feno un 

mìnimo de'miei tormen- 
Ktiy& una picciola 

f 'amila del mio 
fuoco , 
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DELLA MILITIA 
Dell’amare. 

Dopò hauer amate,* fornite molte donne,doppo ba¬ 
tter fotto loflendardo d'jlmore, e combattuto, e 

trauaghato > e [apportate tante, non men grani che no- 
iofe cariche finalmente fianco penfai dalleamorofc im- 
prefe poter ritraimi, e riportando dal mio gran Capita¬ 
no fèmore,il ben feruito, godermi in pace il rimanente 
de miei giorni, e con dolce memoria ricordarmi delle** 
pafiat e mi ferie-, efiendoebe ( come fi dice ) è grandi filmo 
contento a chi è fuor delle pene il raccontarle \ ma urti 
auuenuto tutto al contrario .Tcnfaid'vna tranquilla 
*vita gioire a gufa di quel faldato già vecchio; ilqua- 
le doppo bauer co generofo cuore nelle pencolofe batta¬ 
glie àpiedi, & a cauallo ,fofienute mille fatiche e paf¬ 
futi mille rifchi nelle ‘Zpfje , ne gli a [fedi, negli affalti, 
nelle fughe, nelle mhofeate, nelle stragi, e'n femma in 
tutti quei modi,ne i qualifaldato di valore ,fuolpafiar 
pericolo di morte,[offerendo fame, fete, caldo,freddo,c 
mili altri difaggi,carico d'anni,e d'honore, quietamen¬ 
te fi r ipofa, raccontando fouente le guerre andate,? i pe¬ 
ricoli jcorfi, mifirando le cicatrici delle ferite, dalle 
quali fe [parfi già [angue, ne raccoglie allhora gloria y 
ma nemica Fortuna non vuol cefi, benché i babbitt 
non men penato, e nonmenpofia pencolo la vita ,fer~ 
uendo dimore, di quello che fi faccia il buon faldato, 
feruendo Marte,con tutto ciò non ni è conceduto ripofo » 
10 ho feruito chi mi fpreTgaua -, io di giorno, e di notte 
tra emuli nemici più volte fon pafiato, quando apren¬ 
domi la Firada col ferro,e quando temendola con gli in¬ 
ganni, io hò[ottenuto famarifiìmo difpiacere di faper, 

M ch'ai- 
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tb'altro amante di me più fortunato babbitt raccolto il 
frutto delle mie faticherò ho [apportata la fiera, e ctifpie 
tata morte ól vn amara, e lunga lontanami, io gran 
tempo bò amato J en\a fperan'ga, non che fenga ricorri* 
penfa^iohò tolerato t'afpro affanno di veder donna da 
me riuenta, fatta intieramente d'altrui fortuna, più 
che d'altrui mento guiderdone io fon dalla gclofia fiato 
tormentato in modo, che non è poffibile il dirlo, io con 
pdtienr^a hò [offerto gli [degni, lire * e le mutatìoni in- 
giufiiffime d’uri anima inconfiante, per cui ni ho fin* 
iito ardete 9 & aggiacciar il cuore in un punto ; io dop¬ 
pi) hauer con vn perfetto, amore, con una lunga ferui* 
tu >con mille fofpiri^con mille prleghi, e con mille lagri¬ 
me ottenuta la donna de fiderata, per fida inRabìlnà 
ho perduta, e nel perderla ho prouata una urna mone » 
e vn tormentofo inferno, e finalmente ho [offerto quan- 
to d'amaro è in amorej e'n ogni modo (me dolente) noti 
me dato di refp:vareynon che di goder libertà: ò mie na¬ 
ne fperan^eio miei folli pcnficn\ò me piu sfortunato che 
mai, eccomi di mono caduto ne gli ufàti tormenti; ma 
Che dich’io negli ufati ? poiché queUt fon tanto maggiori 
de i primi quant'è più cocente la fiamma 3 del fumo. lò 
perìfai ( lòfio) che quando Amore haueffe voluto mag¬ 
giormente contrame incrudelire, e rìtrouar più perire 
più ajpri martiri iper affigger mignon haueffe potuto 
farlo \ ma hoYa niarneggo quanto ingannato 
Jlh> che [mifurato è l'ardore di que begli occhi, che no- 
uditamente m'infiamma. A hi che quella mano, per mio 
mal troppo beda^m'hà con dolor non più pentito, trafit¬ 
to il cuore ^predati ifenfi , e'ncatènata la ragione, d per 
far la mia doglia più grane 3 doue Amor le altre volte 
Pii fece come lui cieco$ bora ni ha Infoiato il veder libe~ 
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to,efeng^alcun impediment o, fot perche meglio iveg- 
ga le mie pene nel uoRro merito, e nella mia bafieg^a , 
lacfual conofcenga mi toglie lo [per uriche la feruitù mici 
pofia in alcun tempo confguir un folo de’uoRri alti pen- 
fieri, c per maggior mio male quefla conofcenga della 
voRra dfipantà, non può frenarmi sì, ch’io non riami • 
Veggo poRa inumami la mia infelicità, cono ad occhi 
aperti a far naufragane fchiuarpoffo il pericolo, il che 
può fengaltro affittir arniche uoi fola fiete Signora del¬ 
la mia libertà\mafie lo fpirito noRro è fiato creatofieY- 
che fi leni in alto, qual marauiglìa farà \ e qual ripren- 
fione potretrinoi darli, segliafpira alt altera drive- 
ftri altiffimi meriti ? dunque amand'io donna dotata di 
tanta eccellengafiarò priuo digiudicio a dolermi, angi 
fe ben confiderò il dolor, ch'io fopporto, dee baftare per 
degna ricompenfa della mia amorofa feruitù Ofoaui t ò 
gradite pene d'amore non uenìie meno, poiché tanto nd 

dilettate ; che d'altro non temo, che di rimaner 
di voi priuo , eleggerei prima di morire, 

che d’vdir, ch’altro amante fofie più 
appaffionato di me , ro¬ 

te nd’io y chril Mon¬ 
do conofctLj * 

che s io 
fiori 

fon buon per feruiruiyfon 
buon almeno per 

languir per 

M i DEL5 
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DELLE LINGVE 
Bugiarde. 

Al<(ima mia cara,lo sveche da lingue non men bu- 
giarde^che inuidiofe, v’è flato detto, ch'io nella 

mìabreueafien^amifon compiacciuto d'altra hellrg^ 
'Zanche della v offra, e che peregrino errante fo i’iflefjb 
in tutti i luoghi, e che tanto non porto piaga, quanto non 
veggo abbietto, bauendopiù lofio per arte, che per ac¬ 
cidente £ amare • Se noi ( defìderatifsima Signora mia ) 
credete quefìo (perdonatemi) dimoriate d'effer poco, 
ane^i nulla conofcitrice, co fi dei uofiro mento, come del 
mio debito > e dimojìrate ancora d’haucr pochiffima co- 
gnitione di quel dono^che v'ha fatto il Cielo, ma perche 
nonni dice il vofiro fidatiffmo fpecchiof alquale pur 
dourefle credere)che l'oro delle uoHre chiome è takahe 
non folamtnte di laccio indiflolubde pub tener legato il 
cuor mio\ ma £ifle(io dimore, à cui èpiacciuto di legar 
fe mede fimo in co fi cari nodi? che non ni dice quel luci¬ 
do criffallo la forila di quegli occhi arderle he m'auué- 
tareno acutiffime faette 5 e che mi piagarono con tanto 
mio diletto il cuore t che non uì dice quanto può £ atto¬ 
rto di quella bella mano ? che non uifà egli fapere come 
rapifee la cara libertà? quel latte apprefo che vi fa b id¬ 
eo il feno molto piu > che non fa la ncue, candidi i pog¬ 
gi t che non uì fcuopre la uirtù de i coralli delle uoRrc^ 
labbra di porporate perche non ui dice finalmente, che 
fe la beliegga hauefj'e corpo , noi l’/flefia bellezza fare~ 
fiet^Ah, che fe ciò vijoffe noto, uì farebbe ancor noto il 
miofuoco^ilquale tanto durerà in me^quanto £ efc a del¬ 
la uita potrà mantenerlo. Siate ficura, che quand’io 
feorfi douc[punta il Sole} e don*egli raccoglie la propria 
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luce nel mare;mn che per luoghi tanto uicini, come fon 
quelli, dotte per for^a fon gito, che non auuenebbe mai 
ch'io non fol mifcordajfidi uoì : ma che per breuc [patio 
io fiefii ferina rammentarmi della bellezzauoftra, e 
dell'amor mio Qual fi uoglia uaggkcT^a, che in altra. 
donna pofia rapprefentarmijì innanzi, non potrà mai 
crollare, non che fuellcre lafaldijfima pianta della mia 
ferraezZfy e s alcuna uolta auueniffe, ch’io mirafsi al¬ 
tra donna ,afsicurateuì, che non farebbe per altro , che 
per adorar in lei un raggio del uoHro lucidfsmo fplen- 
dore\efiendocbe ; non pofio ueder bellona in altra ; che 

' non mifembri quella^che'n noi rifplende, e fuor di que- 
fio fiate certa t che fe talhoraguardo alcuna gioitane y 
c ti apprt fio)'altre habbia titolo di bdla>mlt isltffo mo¬ 
do la guardo,che fi fnol guardar una figura dipinta, lo¬ 
dando [eccellenza dell’artefice nella difpofitìon dei 
colori, deli'attitudine ? e dell*altre cofe appartenenti a 
quell'arte : ma poflo fin al mirare, e pofio ancor fin al 
penjare , dico alpenfiar ài lei,che di ùot continuamente 
penfo, e non hòaltroin mente, che'l compiacenti . Ver 
quei begli occhi, che furono dolci, accorti predatori 
della mia lìbertàfiiigiuro ,che fe u aggradanti io fempre 
da noi lontanoguicti ulta folitaria > effa m unoy e cieco, e 
fordo^e mutofe purfarebbe miferifsimo flato il mio) ho- 
lontieri il farò M'allontanar oda gli huomini, dalle Cit- 
t àyd al Mondo >e finalmente dalla ulta propria: ma qua- 
do nonuogliatt tanto mio male>baMa dirmi, che non 
prefiate fede a quegli inuidiofiye maligni x che procura¬ 
no di contaminar inolivi affetti. Fatemi gratta di far¬ 
mi fapere^che fìete,non men conofcitrice delle lor fintio- 
niyche del mio amore. ,A[petto nfpofia, da cui [pero ft- 
curezffn y che uqifermamente credete questo mio cuoi 

M i non 
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non doler fi d'altre piaghe yche di quelle che li furori [afe 
tCyquand'iO vi vidi cofi bella. 

DELLE Q_V E R E L E 
DJ Hoiidìiiiiaio Amoie. 

Tstcor ch'io[appio., chinai molto meglio dì me** 
Jl jL fapcte £ infelice mia vitaycome quella, che fola 
di tutte le angofcie mi flètè cagione, & ancorché io [op¬ 
pia , chén raccontando i miei dolori, fpargerò le mie 
querele a i uenti^mi piace tuttauia didotermiye de'miei 
martiri* e della vofira crudeltà : in ogni modo fia itene 
perdita a chi ha perduto il cuore , e la libertà5 il perder 
ancora le parole i pr ioghi. Decorrete un poco(crude* 
liffìma donna) con noi mede [ima 5 e dite ; ‘Deh quanti , 
quanti tormenti ha [offerti il mio fedelifsimolS{ d(Lj> 
quelgiornoegli incominciò ad amarmi & à languì? 
per me ? e quanti altri in quefìo tempo ho io conofciutì 
infedeli y e bugiardi y che giurauano d’amar mi piu che 
la pupilla de gli occhi lord e tuttauia sòpure, che que- 
jh fono fiati alcuna uolta da rne f auoriti, e quel rmftro 
altro non hebbe maiy che faccia turbata, ciglio fenero, 
parole pungenti, e repulfe fierifsime. h fequeflo an¬ 
elerete tra mi flefla penfando 3 so certo, che non potrete 
fardi meno di non accufar la vofira altererà. So ben 
ioyche non tr Olierete alcun*altroveb’elegga di morir per 
la [uà fede, e perla fu a fermerà , come fò hy che non 
cambierei le uoflre afpreg^e , con la piaceuoleg^a di 
qual' altra fi fia ybauend’io armato il cuor di coftan^a , 
e fatto fermo penfiero di refifier y non meno àgli affaltì 
della bdleg%a ; e della corte fia altrui y che a quelli del 
vofìro orgoglio, e della uofira empietà. lo non feguo , 

piu tofio(e vagliami il vero) fuggo piu d’vna bel¬ 
la, 
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■fa\ egratiofa donna , che veiontiert rrìbaurchbe dona-, 
to Camorfuo ,&uoi( perdonatemi ) tanto fate 
dime, quanto di qtulli,c’hanno per appoggio l'inco- 
Clanga,e che fon finti, non meri nel cuore, che nelle pa¬ 
role, augi come hò dettoci fauorite loro, & opprime¬ 
te me. Quesìa è pure ingiuflitia, non men uojìra, che 
d’amore ; d'jlmor non men ingwHo, che pofientc^ • 
Vcrudo, òdifptetatoTiranno ,fetu m3offendi %e3nftsme 
alla mia donna infegni d1oltraggiarmi, per far conofcer 
la tuapofianga, è jòuuerchi0 a me, che di lunga mano 
la emofeo, e la confefio ; h fogna uolgerfia quelli, che^ 
inefperti, & ignoranti del tuo potere non ti conofcono, 
e non fanno chi tu tifta . Se fai queHoper vendicarti, 
fouuengati, che la uendetta è figlia delCoffefa, & io mn 
t’ojfefigi amai,augi fopportai fempre con animopatien- 
te le ingiurie, che datemifurori fatte ; cada l’ira tua 
dunque fopra coloro,ch'errano nel figuirti, eh*io per me 
sò certo di non hauer errato, fe però non chiami erro¬ 
re Camar una dona folaj' hauer ina fola fedeli' effer ef- 
fimpto di fetmegga, e’I non hauer voluto per qual fi 
voglia ingiuria lafciar la mia feruitù. filtro nonfecio 
ò .Amore, nellofpatiodi tanti anni, eh3io vino fotta31 
tuograuiffmogiogo- Se quello non è errore 5 altro error 
non feci : ma fe fi chiama errore la fedeltà, e la ccfìan- 
ga , io confefio d’batter errato più di qual fi voglia al¬ 
tro amante ^angi molto più di qutUo che tutti gli altri 
amanti vniiì potrebbon fare, periaqual cofa tutte le 
tue pene non fono Efficiènti a punir mancamento fi 
grande> Ingegnati dunque di fabricarne di nuotici, 
che non volendolo mancar della mia fede,aggvaue- 
rò la colpa > e conuerrà fimilmente, che tu aggyaui !n^> 
penale voi Signor a mia trottate modo di dimofìrarm 
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in esìremo cruda? poich'io amandola mi dimofimò m 
efiremo fedele. 

DELLA MORTE DEL SIGNOR 
Torquato Tallo. 

LJt voiìra lettera affé rittofa?e lamenteuole?mofira 
veramente quanto erauate amico? & ammira¬ 

tore delle vinù [ingoiati del Sg. Torquato ; bonor dì 
queTìo fecole? e gloria del fuo nome? poiché tra molte^ 
lagrmofi’ ragioni da voi addotte?fcriuete qudìa? cbc*a 
in par lojapur troppo firanada fopportare » che va9 
huomo ?il tu valore ha fatto mar auighojamente rin- 
uerdir le già fecche palme Latine > è greche ; vìihuomo 
ilquaìe conia felicità del fuo fide tanti ha tratti dall*- 
obito , &hàdata loro t*immortalità fia morto non^ 
men di quello ? che fi faccia vno uenuto in quefiauita 
fidamente per far numero a i uiui (fe uiuo però fi può 
chiamar colui , che non opera mai mrtuofamentc 
Certo che Signor mio, io non so riprender il uofiropie- 
tcjo dolore, nè sò accufarui, fe cofitoTìo non terminate 
i lamenti? perche è difficile nelle gran perdite Cimpor 
prefiofilentio alla doglia , laquale fimo ? chefiam 
uoì g randiffima ? come quegli, da cui fi nputaua ma¬ 
lamente impiegato quel tempo * che non era fpefo nella 
cara? & utd compagnia del Signor Taffo. Scnuete an¬ 
cora ? che fe inangj al fuo fine gli hanefle ueduta bian¬ 
ca duna ? e l'altra tempia ? ut farebbe pià facile il ta¬ 
le rar l’affanno ; ma ctì effeni' egli morto ? allhora che'l 
fuo nobile ingegno ne prometteua parti gloriojìffmi 9 
non potete impor tregua? non che pace alle lagrime,pa¬ 
rendoli! ingiufiniadi 'Natura ? che un9huomo fapiente ? 
nonhabbia alcun priuilegio dipiiiuita ? ebenriigno- 
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tante. Finalmente la uolìra lettera mandatami è ttit* 
t a piena duo fe degne df memoria, lequaliy per chetiti^ 
te uerjano nel lamentar fi dell'immatura mone del Si¬ 
gnor Torquato mi sformano a ricordami , chel uoTtvo 
caro amico nacque mortale > e che l'ejfier mortale non è 
altro che un non tffierey pofeiaebe l’huomo comincia a 
morire quand’egli comincia a nafcereAo credo, che la 
fua bell'anima gioì fca d'hausr abbandonata il Mondo, 
folci) egli(è,fia detto con pace delTiHeffio MÒdo)nonera 
degno d*hauerladNon[apete duqueyche fi come il 7\{oc^ 
cbiero ad altro non attende> che ad andar al ponouofi 
iutiere none altro che incaminavjì alla morte s* uoigete 
gli occhi delpsnfiero a tutto quello, ebe'lgran giro della 
terra infe chiudere uedrete, che la falce letale delTé- 
po y e della Morte miete uniuerfalmcnte ogni stame di 
uita , come chi ne larghi prati miete ogni forte d'ber¬ 
la, e non pur uedrete dalla for^a dell'uno, e dell'altra 
Humana meffe atterrata ; matp.ùfuperbi Tempii 
i più alti palaggi;e non Solamente quefii : ma le Volley le 
C afidi ay le Città , le B^publiche, i CRegniy egli Imperi : 
e che ciò fia ueroy uedèfiy che d'una gran Città rtrnamLJ 
appena un picciol grido per far 5 che altri fappiay ch'ella 
già fu al Mondo ; bifogna dunque bauer in mente y che 
non pur gli hitominiy LeCittadi, i Regni fi ridaranno 
inpoluere ; ma che quello gran vJMondo y che pari che 
nonpofsa cadereycaderà anch'egliy nducendofi ogni fua 
delie ia in cenere: però fe cofit alcuna non può efser fi cura 
dalTarmì del TempOy e della MortCynon ut merauiglia 
te fidi Signor Tuffo non ha potuto andarne efsente,nell* 
iTìefio modo che non dee maramgharft un particolare > 
quando la Città uà tutta a fiacco , fe la fina cafa non se 
faluata.iqpn b fogna dùquc>c he di [piaccia tatoye pnn~ 
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gjpalmente ad huomo prudente,come fiete noi,fé un fo¬ 
li) [apporta quello, che ognun [opporla ; perche tutto 
quello , che piu d’infelice è qua giù con l’efser commme 
fi fa toler abile » e la Morte addolafss l'amaro della [uà 
[merita col far la fuafunefla legge eguale ad ognuno ; 
peràSìgnor mio,benché la morte del celehratif/imo Si- 
gnor Torquato ,non pofsa efser pianta a bafianca, nè da 
noi, nè da tutto’l Mondo , ut prego nondimeno a dami 
pace , & a rafiiugar le lagrimefile quali uoglio, c’bah- 
bian [erutto fin qui,per far conofeere, che uoi bauete^j 
[entità co fi gran perdita , e che hauete pianto la fu 
mortele non quanto fi doma ^almeno quanto fipoteua. 
Difcacciate la trifie%^a, e la [date, che la ragione bab¬ 
bi* fuo luogo'yconftderandoych’è di neceffità il [offrire un 
mal necefsario , e che non a è modo mighoreper Vin¬ 
cer la forte, che difporfia uolerMò, ch’ella vuole. Voi 
fate tono all’amicò >&auoi fìefio, fi uolete piangerlo, 
come fi piangon quelli,ct>e uanno interamente nefepol- 
cri,e che non Infilano altro dì loro,che le cenerine i’ofsa* 
Egli non è morto cofiattefoche la fuafama foprauiuen¬ 
fio alla fua morte, tiene, e terra fimpre animata lafua 
gloria ; e degli non uiue col corpo, urne con quella par» 
’te, che'l faceva efser huomo, e quella che piu importa, 
f bel faceva efser il T afso , alqual conforto potete ag- 
giu ngere -, che fi gli honon dati a quelli, che muoiono, 
addolcifiqnqgli affanni de gli amici, che rimangono*, il 
cuoruoHro ha grandijfima occafione dì mitigare, arcQ 
pur di difiacciar affatto i fuoi tormenti, poiché morte 
cTalcuno non fumai tantohqnorata di pianti (non di 
pianti del volgo : ma della nobiltà , e della nobiltà ne- 
f 4 ) come fiata lafua, hauendo ipm candidi Cignidqp^ 
[è lui piamo di maniera # hefi un Dio (per dir cefi) fofi 
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fe morto, non s hamia potuto pianger aUrimente. i/o* 
giio terminar questa lettera, [perandò, che voi ancora, 
terminerete il dolore, ncordandoui, che morto non fi 
può chiamar il Signor Torquato, efsendoche morto non 
fi può dir colui,cbe alle Jue ceneri fopraume Morte non 
è altro, che vnperpetuo oblio, dunque il Signor Tafso 
non morirà mai, poiché t'oblio nonglihaurà mai forza 
[opra, Egli col fuo fapere ha dato ad altrui tal efsempio 
di ulta, che chi vorrà lungamente viuer e, hi fognerà, 
che lungamente muoia, nella nobil lettura de fuot 

dottijjmiferuti. 

DEL MARITARE 
Vna Figliuola. 

Gilè pur vero (uita mia dolce ) che della Fortuna è 
coslume quand’cìla vuol ingannar un mifero di 

dimoftrarjegli benigna. Voifapete molto meglio di me 
quanto cifofse fauoreuole nel principio de’nojln amo- 
ri , & bora mnafpettatamcnte mi fi moflra tanto con¬ 
traria , ch'io con m inor doglia fentirei l’annuntio della 
mia morte,che la nuoua,che per lei m'è fiata data. 
bene uero, 

Chel’eftremo dei rifo affale il pianto. 

lo perme hauereihamto ardir dì giurare , che mai f 
per qual fi voglia accidente fofse auuenuta co fa , chc^j 
turbar hauejse potuto la felicità de* noflri contenti; ma 
bora con mio granàifjmo dolore miauueggo quanto 
poco altri fi dee prometter delle contentezze humane, 
Ohimè,eh1 è pur forza,ch'io uì metta a parte del mio tor 
mento. E mi [coppia l cuore àpenfarlo : oheonfiderate 
0fcriuerlo;cpurconuiencbe’lfappiate. Cefivolefsc> 

Umore, 
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uAmore.che quel dolor, che pertalnuoua fent irete fifa** 
eefie tutto mio, acciòfacendo fi più grane il martire 5io p 
la fouuerchia doglia ne rimanevi tfìmia & voi non fenti 
ftepur vna fcintilla dipaffione . Ohimè Fortuna, a che 
fon io condotta; colpa delia tua volubiltài che bench’io 
ferita doglia indicibile, nondimeno io la chiamo piccia- 
la.edi nim uaiore poich’ella non mi toglie la vita , che 
di perder volontieri eleggerei p u lofio che mettenti a 
parte del mio male ; ma che d S’io non ve’l dico, altri 
vel dirà 3 & a megioua di credere, che vi farà piti caro 
d'intender alcuna mona, (benché amara) da mecche da 
qual alno fi veglia. Sappiate dunque anima mia cara 9 
che mio padre venne Inerì à me tutto allegro , e mi di fi¬ 
fe . Figliuola mia, offendo venuto il tempo d'accampa* 
gnarti 5 e che tu m9babbi a far contento della tua prole , 
per meyo della quale [pero di confeguirefì non immor¬ 
talità, almen vita, per molti, e molti anni, ho eletto di 
maritarti > per ciò difpom l’animo tuo in conformità del 
mio, e di quello ancor di tua madre 5 laquale altro non 
brama che quello. Lo fpofo , ch'io t'hò eletto è gioitane, 
rie camello, e da te cono fiuto. lo a quefle parole mi feci 
tutta uermiglia, tl cuore per allegrezza*) con moto fre¬ 
quente p arcua, che noie fé ufarmi difono ; a quel fnono 
digiovane (bellone da te conofcìuto, mi caddi in animo % 
che folle voi, quand’egli figurandoli fuo ragionamen¬ 
to diffe : Qnef’è’l Signor F alerio; eh guarda mia cara fi+ 
gliay s’hai occafione d’effer contenta, oh quante t’haue- 
ranno imidia. s’alle prime parole mi feci nel vifo dì 
fuoco, alle feconde mi feci di nette, e mi corfe un freddo 
ghiaccio per l’offa, c chinando gli occhi a terra, non men 
rima fi attonita^ Stupida, che s? hauefìueduta la faffi- 
fica tdfadiMedufa, allaqual mutatone comprefe mia 

padre 



D ISABEL LA ANDREINE 185? 
padre (come accorto) che la propofta non mi piaceua •> 
e con tutte le ragioni,che poffa addur vn padre> mi con- 
fonò a farla fua veglia, e facendomi forza, perch’io 
rifpondeffi, prima fgorgando un lagnmofo tino da gli 
occhi con noce debile da fofpirì,e da fmgultiinterrotta * 
li diffi: Tadre mio, fe fino a quefl'hora , cjual figliuola 
obediente, non aprìfi mai la bocca per contr adirili : ma 
continuamente mi feci legge del uoler uofiro, hor, che 
•vuoi grand’ occafione ch'io dica l'animo mio, Udirò, tfi 
fendo ragioninole, cbepiàtojìo mio padre’Ifàpvia, che 
altri. ‘Dunque con ogni douuta humdtà, ut dico non 
efferdi mio contento di pigliar q uè fio gioitane, ancor¬ 
ché dotato di qualità cosi rare , e di gratta, non ui tur¬ 
bate: ma con rimembranza delCubidienza p a fiata-:, 
perdonatemi la dìfubidienza prefente > e credetemi pa¬ 
dre mio, che non altro penfiero 5 che di uiuer ancdra-> 
per quale!) anno folto la uotìracusìodia > e fotto i ca¬ 
ri, e fauij ammaeSìramenti della mia dolce madre** y 
bora mi ui fa conir adire * T’adre mio un bora io non 
faprei uiuer fen%a uoiy non uogho ufeir ancora dolici 
ttoHre braccia, e uoglio crederebbe non farete così cru- 
deleyche uoghate dtfcacciarmi a urna forza, T acqui fi¬ 
nito queflocon animo tremantey come colui, cheafpetta 
fenttnza dicofa, che molto gli prema ; e ben uìdi, che 
mia madre (prefinte anch'ella a quejlo ) sera piegata 
alle mie parole, e piangendo al mio pianto aperfela-j 
bocca per pregar mio padre a concedermi la giufta gra¬ 
fia, quand’egli tutto infuriato mi diffe. ^Ab comprendo 
beri io, che noni’amor di tuo padre, odi tua madre ; ma 
altro ti fpingeanon compiacerai mio uolere. Viglia, 
che nega di maritar fi degnamente quand’è'l tempo, fi 
dimoflra d’alcuna cofa colpeuole • Infomma difponti 

di 
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di dar il tuo confenfo.perche cofi vogliose domani, b lie- 
ta>ò trìtta, lofpofo bà da toccarti la mano, fi cbe inten¬ 
di» Ciò detto fi partì cofi fiero, c/zs fpaueniò t'ilìefia mia 
madre 4 laquale tutta me sla fi partì anch'ella dicame¬ 
ra , lafcìando me fola in preda alla difperatione, ^ 
dolore, prefupponendoper quanì*io mi creda douerej- 
yèmi digìouamento il pianto. io co/J' ràwó/* prefi que¬ 
lla carta, e bagnandoiapiàdì lagrime * cb*incbìojìro9 
fecipenfiero di fcuoprirui infelice mio ftato> nqhfapen- 
flfo, cbe rimedio trouare a tanto mìo Infogno >/fyzo/ fro¬ 
lle voi;voi , ci/e mia cadente uita fietfue.rofi- 
fiegno. «02 ricorro in quello mio gran pencolo, e 
prego per quell*amerebbe mi portate5 0 ch'io ni porto, 
per quella fedele'ho in uoì, e per quella rìueren^a, co# 
che ri offerito,che vogliate darmi alcun*aiuto^ch*io fem- 
pre conofcerò ogni mia felicità da uoì, e /e non farò atta, 
a ricompenfarlaja ricomperi far à il Cielo giufìo premia- 
tore delle buone òpere. Imaginate ^tentate trouate mo¬ 
do per (occorrermi ,e mouetem a compadrone dime, 

t/KW da forare mi ferie non sò a qual partito ap¬ 
pigliarmi. ?20/2 voglio effèr fi non vo- 

Brd,fe però vi contentate. Vi pre¬ 
go con tutto*l cuore a farmi 

quella gratta afficuran- 
# doni j cbe fi non 

trottate modo 
dìfarmi 

vo- 
firn 5 io tronerò modo 

d'vfiir di vi¬ 
ta* 

DEL 
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DEL BRAMAR PER MOGLIE 
Donna, che s arai. 

- ' ' ' ' / O Solale fomma contenterà del cuor mio. Hò letè 
ta la uottra lettera, e meco mede fimo mi ma- 

rauiglio come i improuifo^& e(Iremo dolore non ni bah 
bia morto. *Ab ben bàhbiamo r gion di dolerci ddl'ìn- 
giunofafortuna, poich'ella coficitrauagha. Oh cornei 
giudaiofamente gli antichi la dipingevano vicina ad 
^more 9hauendoautoritàgrandifsima nelleamorofe 
ai tieni. Ohimè ben poteva ella con altro modo> che con 
q lètto, pur troppo fiero, e pur trcpp’afpro} turbar ta 
trdnquillità de'noftn animi, Hor uoi mia uita, come po - 
irete [odi sfare alia cruda propofla del Padre, angi del 
nemico della uojlra^e della mia pace f qual fede potrete 
voi dar al Signor Valerio,fela vójìrafede ègiuftamen- 
te mia ì qual cuore li concederete voi ,fe non ne hauetè 
piu d'vno^e quell vno(bontà vottrajè mìo ? come ui fa¬ 
rete fita 5 fe non fiete uoflra f come potrà il uottrù bellifi- 
fimo fieno dargli ricetto , segli è tutto pieno deli amor 
rmo^Anima mia cara^uoi non potrete^ non douete In¬ 
ficiar per qual fi uogha cofia ilvottro primo fipofio. La vi¬ 
ta uoflra> che (per quanto mille volte giurato rrihaue- 

j iejper me nacque ^e per me vive, doma dame allenta 
Il riarmi, queflo comporterà il Cielo f e lo permetterà 

more f e lo corifentirete voit io vi ricordo, che flètè mol¬ 
to più tenuta ad hauer timor d!vn Ùio, che diva'bua- 

ì ifìo^e mafumamente di un ‘Dio tanto potènte, che di lui 
tremano tutti gli altri. Se uoi ubbidite al Padre, ver- 
rete a difubbtdir ad timore , horueggafi a cui pài* 
ubbidienza conuienfi . il ‘Padre uoìlro centra l kó- 
ftro mitre ubàprontefin al Signor Valerio 9 e uoi uolom 

Urite 
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ternamente vi fiete promefiaame^uoi fiete molto piu 
/ignoralepadrona della uojlra uolontà, che none uoiìro 
padre, e che dubbio u ha > che ftam molto più tenuti a 
mantener quello, che uolontariamente promettiamo 9 
che quello chepromettiam* per for%a e fendo commuti 
parere , che preme fa fatta per forila non ha for^a. Se 
il padre uoflro per timor di non efer chiamato manca- 
tordi fede, vuol forfè che pigliate quefìonouello fpo- 
fo, perche non uigouernate col juo esempio ? perche non 
hauete timore ( anima mìa) d’efìer accufata per man- 
catrice della uoHra parola t forfè direte, mio padre ha 
giurato di darmi à quel tale, prefenti molti gentilhuo- 
mìni ? habhiate in memoria, che noi ancora giuraH(L>» 
preferite cAmore, e prefenti tutte le Deità, c'hanno in 
protettone gli amanti fedeli, d'effer mia, e fiete oblia¬ 
ta per piu rifpetti a mantener la preme fa molto piu del 
padre uoflro^perche quand’egli manchinoti lipuòfeguir 
altro, che poca vergogna appreffb quelli, che udirono 
lefiie promefe, e ifuoigiuramenti^ a noi (ben mio) ne 
ftguirduergogna , e danno, perche oltre che non ni (ara 
piùconceduto di comparir tra gli amanti leali ,jen^efi 
Jer denfa, farete ancor punita efsendoche punto .Amo¬ 
re da gìufiìffmo fdegno, non vorrà lafciar tant’ingiù- 
ria inuendicata-, accioche gli altri non piglino ardirei 
di vilipenderlo : dunque per quefla, e per infinite altre 
ragioni, duo tralafcìo, noi fiete molto piu tenuta à 
mantener la fedeàmey ch’ai padre uofiro, Voinel fi¬ 
ne della uojlra letieramì pregate a trouar modo, che 
fiate mia \ il farò, e fiate certa, che quand* altro far non 
pofsa, a viua forga uenò a trarui di cafa, per metto l 
ferro, el fuoco ; nè mi farà di fpauentc> o di fatica qual 
fitioglìa cofa ? per afpra >e pericolofa che fta. Confila- 
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tetti dunque, e moftratel Tifo alla Fontina , laquale fi 
come vince ì timidi,co fi è vinta dagli arditi Sei mare 
Slrjje continuamente tranquillo, non potrebbe t'accoito 
Scrocchierò moflranl juo fapere -, fimilmente non mo- 
jlr crebbe l'oro lafua fineTgà, fe non/offe esercitato nel 
fuoco, cofi gli animi prudenti non potrebbono marnfe- 
$ìarfi; fe nonfofferogli auuenimentUontra>i) Trende- 
te conforto, eh'io trounòqifanto prima rimediogioue- 
mle al nojìro male, e farò contento il voSìro defiderio, 

c'imio» 

SCHERZI AMOROSI 
Honeftiffimi. 

MI fero io mi muoio, ìnprcfen%a di colei,che meri'* 
tre mvccide non sauuede, e non sa d'offender¬ 

mi 0 belle , ò bellezza , che quanto piu fei mici¬ 
diale , tanto piu fei degna, per l'innocenza tua,di fcufty 
diperdono, ed/pietade 0 diurna bellezza non mi duo¬ 
le di morir per te, duoimi folo di non poter dir , moren¬ 
do, la cagione della mia mone. Ohimè, che quando voi 
Sìeffa (dolce Signora mia) mi dimandaf e, per qual ca- 
gione-io porto cofi languido il ciglio,co fi me Sìa la fronte, 
c cefi feelorita la guancia (chiari(fimi fogni della vicina 
mia morte) dubitando di non offendenti, ardirei di di¬ 
re, che ciò auemffe per amami. Ben’è nero, che quan¬ 
do io cominciai ad arder per voi mi feci a credere, che 
foffe fouuercbio, il ferunfi della lingua, per manifestar 
le paffioni del cuore, perch'io non v’ho mai conoff iuta 
Donna; ma Dea : c come aglilddij fon pah fi tutti i no- 
fin penfien , benché chiuft nel centro dell'anima. 
cofi penfai, ch'effer doueffero a voi * e forfè, che fono: 

ma voi, che fiete come nella bellezza > e ne^a bori- 
K, (affi- 
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tafanile àgli Iddij, uolete aneti effe? loro fimìle ne ì có^ 
fiumuSffi,benche /appiano i bifogni, no fai, uogliono in- 
tendergli per mezp delle parole e tal bora delle lagri- 
me,cofi mi , benché s conofciate il mio male , miete per 
àuuentura,cti idi indica, e uolete, cti io pianga prima ; 
che nmedìafuì Ciò farei volentieri, ma la preferita uo- 

m empie coftdi rìuerente honore,che tutto tremo, 
[covre un freddo rigor per l’offa,fi fin ani fon o i [enfi : 

perdo la ragione, $ agghiacciano le lagrime, e fi fa di 
[malto la linguale sò , che tutto cjueflù niduuìene ,per 
efisr troppo conofcttor del uofiro merito, e della mia in- 
dtgnità\ondr io procuro di celar la mia fiamma, e midi- 
[piace iCtito nonpofio tanto chiuderla nel profondo del 
cuore cti ella alcuna mila ( mal mio grado) nonmglìà 
motivar fi nel uolto,o negli occhi, non mi parendo giuflo, 
cti altrifappia il mio fouerchio ardire ^che bofe hit antri9 
e luoghi remoti, fol da me eletti, perfidifegretari de - 
miei dolori .Con quegli parlale piango fornente ma novi 
baurei già baldanza di raccontar altroue le mie pene * 
temendo feueramente d'efkrne rìprefo.lnfetìce me,poi¬ 
ché la cagione del mio tormento è tale;che non compor¬ 
ta, cti io pur ofi di fofpirar allhora, che più afpre fento le 
mie amorofe paffioni . Comuen ( laffa ) cti io [offra dolor' 
fenica dolermiè maggiore il dolor, cti io [apporto per 
non potermi dolore, che non è Beffo dolor, che m’affttg- 
ge,onde fe le animeicbt nella profonda tormentofa not¬ 
te iViuono m continui martiri, p ofionò doler fi della loro 
infelicità, veggo che fa fio rigano minor pena della mia, 
potetiame foto è tolto il poter dfacerbar le amare an- 
gofcie,con legiufle querdejma perche inon vorrei,che 
quefio foglio imparafie dalla mia doglia a doler fi, e do¬ 
lendo fi d* fatui pale Je quellotctiio per debito di niteren- 

Ka> 
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ga,hò caro cbevifia fempre occulto, chiudendo con 
chiane di tormento la porta del dolore, lafcio alla lìn* 
gua ilfikntio> & a gii occhi il pianto. 

SIMILI. 

SRiffima e geni il iffim a Donna Quanto fon* io felice 
13 amandoui, polche luofln belliffimi lumiauuiua- 
no ilfuoco,che dolcemente con arderfoaue,& innefìm- 
guihil mi ftrugge. Dal uofìro fcreno, & Angelico vifo 
vengono gli acuti frali,da cui mi fento, con mio fomma 
piacere,ferir il cuor,e Canimate fotto le vofire accorte » 
e diurne parole, nafeondete fbaino, che lo fpirito rrìin- 
uola. Voi mi fateheui le catene, cari i legami> dolale 
ferite,graditii fofpiri, auuenturcfe le lagrime, fortuna* 
te le pene,e beato il morire\ voi Signora mia non arma- 
te il pt tto di dunffmo ghiaccio,nè fuperbofafìo; ògon¬ 
fia alteregga v' ingombra la mente, come fu ol auuenir 
alla maggior parte di quelle, che belle fi cónofcono : ma 
altretanto cortefe,quanto bella,bumanamente operan¬ 
doci fate a tutto l Mondo rìguardeuolete quando, per 
ornar la bc Regga voflra, ricorrete allo fpccchio, non 
può contro chi vi ferue,[aitar in campo lorgoglio * e bi¬ 
che fi fauoleggi, e fi dica lo fpecchio efferc fiato fabbica¬ 
to (opralifiume dell’oblio,per ftgnificar, chele Donne 
quando fi [pece hi ano di tuttaltro fi feerdano ,fuor che 
della bellegga loro in voi mia Signora quello non fine- 
rifica, poiché fempre ho conofauto, chen ogni luogo 
(bontà uofìrajvi fitte ricordata deli"amor mio, e della 
mia feruittt. 0 anima cara, egli è pur vero, che per 
voi prono tanta felicità, chvio reputo non effer piacer in 
t erra,che'l mio contento pareggi Ohimè quando voi mi 
fate degno, che fengafcfpetto io venga à rit rcuarui, e 
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che narrandoui le mie lagrime? e i miei fofpirì, veggio > 
per la pietà del mio malese ader de bei volivi occhimi 

■le lagrime y ungi mille helltffme perle s non Joy'io ap¬ 
pieno felice d dicaui *Amore il contento, ch'io ho quan- 
do dal faono delle uoHre parole, fon confortato a fop- 
portar, con men noia, che fia poffihile 5 damava nostra 
dittifione. Ma perche à fcrmer de' miei piaceri non ba- 
Hcrebbono mille fogli 5 non farò piu lungo Jolamcnte vi 
pregherò , che vogliate farmi gratta di r mommi al co- 
uìto delle noefZje vicine del Signor Tsf e della Signora-» 
TSf che quiui mi farà data oc cafone di feritimi: ejfendo 
io (come fapete) parente dello fpofo. Quitti carnè fo¬ 
ttio noflro, guardandoci accortamente ci faremo L'vn 
l'altro fapere i ripofìi fegretì dell’animo, ridendo in noi 
mede fimi di coloro 5 che nonpotran conofcer ( benchc.J 
prefenti) quello chepaflarà trànoi.cfkndo tanto cela- 
to il noflro amore, che’l (fido appena lo sd, Viuete lie¬ 

ta y& confermatemi vofìro5 e fiate certa ? che 
quanto voi flètè bella > e gratiofa 5 tant’io 
f arò circofpettOy e f greto, quanto voi 

cortefete pietofa 5 tanto io an¬ 
nodinole coperto, e quanto 

voi benigna^ piena 
d’human ita, 

tant'io 
farò 

colmo'difede, e di fermerà, e baciandoui 
le bdhffime mani, alla vofìra 

buona gratia 5 mi 
raccoman¬ 

do* 

SI- 
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SIMILI. 

IO per me nonpoffo imaginarmi qualfaifo bene, qua- 
lejirana uagbeg^a, o qual mio falloym habbia in> 

dorja amarui. Ohimè, che bora conofcoper chiara, 
e manifefìa prona, <^4/ </4 voi rìman prtfa d'altro 
non fi fà bende ,che Samara penitenza \ Voi con le vo- 
Jìre fimulationiy mifaccjie ferua della 7jojìra > «24/ per 
tnefOtduta bcllegga, e talmente pr e dafle la mia liber¬ 
tà. chilo nonpoffo penfar ad altroché ad ubbidir uiytut- 
to che nè pace,nè tregua,nè pur un’bora, jota di conten¬ 
to io poffa da noi fperare . Vtuo per uoiycrudele yin un 
pelago di martiri, per uoiil giorno ni è notte ,e la notte 
inferno, per noi mi /ugge il [angue del cuore, e la ragio¬ 
ne dall'intelletto; per noi è sbandito da quefli occhi il 
fow2cy&in jua ucce entrato uè un fontei cingi un fumé 
inneffecabil di pianto, <Ab che maladetti fieno que* 
fti occhi miei, che daprmauimira)Qnoymaladetta fic& 
quefta mia lingua, che chiamò il uoSiro nome,maladet 
ti fieno quei primi perfori^ che di uoi penfarono, mala- 
detto quel primo de [devioy che di uoi mi nacque, mala* 
detta fia la mia ragione irragìoneuole, che confentìychc 
quel de fio , che non era anche amore, amor diueniffe9 
maladetto fa finalmente qui fio mio cugy£ yche fi con¬ 
tentò di vice un in fe fi e fio Immagine uefìra. Orecchie 
mie come [offe aperte a miei datimi deh perche non ul 
chiudefle al[nono a elle parole delùsi, ma bugiarde f ò 
crudeliffimo Tiranno dell'anima mia uoi pur continua- 
méte mi Hratiatc^e paf édomiydi perpetuo martire,mi 
fate uiuere^péfare, & effer dolorofaméte tnuofen ofcu¬ 
ra prigione di péfieri mole fi rinebufo, tenete C innamo¬ 
rato mio fpmtOéCoftper uoi mifiraméte nino trapianti? 

H ì trÀ 
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tra fofpirittrd catene > e tra lacci, tra ferite acerbe, fra 
piaghe prefonde 3e tra infiniti altri mali, e /wwa di/pa¬ 
vento y e di timore altro che morte non attendo e pur 
farei felice ,fe con una morte folapoteffi metter fine a 
tante miferie. Morirò bene \ ma non contento uoi a'vna 
fola mia morte m animerete di mono 5 accioche tinta io 
muoia, e morta uiuendo non rimanga di morire mille^ 
volte al giorno , 

SIMILI, 

'É flato detto da geni db-uomo degno dì fide • che 
ivi uoi y per haner veduto una mia lettera feruta 
alla Signora Ìsfmìa cariffmayamicay mila qual con ra- 
gione tratto in parte ( che'i trattarne in tutto è impoffi- 
hìle) de i cofinmi uofln, e dell'infiabiutà della vofira^ 
natura^hauete detto, che uolete cantra me uendicarui* 
Hor che umdetta fperate di fare per uoflra feìui dateci 
mi forrfe ad intender di tenermi ancor legata alla ti- 
rannidey & all'ingiùflitia uoHra?uoi u}ingannate, Sap¬ 
piate il rnw(non sò come debba chiamami) chiamateui 
da noi, che poich'io ui conobbi poco meriteuole di quel 
cuore^che u'amauay diqlla fedeleb’u’ofteruaua di quel¬ 
la mente cheui s'inchinano^ di quell'anima,che u‘ado¬ 
rano, , mi temi affatto , affatto dalla payga imprefiu-,, 
nella quale tnconftderatamente per mìo tormento en¬ 
trai y dunque, $10 non mi ricordo pm di voi, di quello, 
ch'io mi faccia di cofa non mai veduta, o conofciuta, q 
fe pur d'alcuna vofira anione ^mi rammento-fifot anio¬ 
ne che cantra noi ni acce degnai uendetta(com%hò det¬ 
to ancora)fperate di farete alcuna fantiUa dì quél fuo¬ 
co immenfo, che già per noi m'arfe uiueffe nel mio feno, 
ò fe alcuna di quelk molte ferite t ch/o portai nel mio 

WQ- 
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cuore fi face fk, ancori he debilmentefcntirete,potreb* 
h’effe reiette fiere ita ndo la uoflra [olita crudeltà,mi /Ira- 
Italie di nuouo ( non voglio dir ni uendicajìe, conciopa¬ 

co fiche non tioffefig/ammaino h e, perche 1babbi a fc rit¬ 
to menom fima parte decofiumì uofiri, non reputo d- 
batter ui òffefo ) ma di quel fuoco non c’è rimafa cenere, 
non chef amila , e di quelle ferite non ci fono purifegni 
delle cicatrici > non che l dolore, di che ogni giorno più 
ne ringratio.epiù ne benedico la forte,poich’io qual Sa¬ 
lamandra,0 qual Fenice non mi confumo più nelle fiam- 
me,nè qual ‘Biblf 0 qual Egeria mi dif illo m fonti di la¬ 
grime, nè più fofpirando pafio ferina forno le notti,e fen- 
%a npofo igiorni. Flora pergelcfia non mi lafcio cader 
in grembo di noiofi tormenti, nè per uederui in mio di- 
[pregio far cofe tanto memorabili quanto fconcie fento 
alcuna forte d’affanno.So ben,che fi potefie fanfle peg¬ 
gio che mai, come colui, che fempre ha filmato più di 
qual fi uoglia thè foro , Gpiù di qual fi u ogha fatto egre¬ 
gio il farmi ingiuria , qua fi che per amami io merita (fi 
ognifupplitioye forfè mentre uamai conofcefte uoi quel¬ 
lo , eh*io cieca amante conofcer non poteua, cioè > ch'io 
meritaua,chtl Mondo tutto>non che uoi mi tormenta/-- 
fe per amami. *Ah ueramente sì, che era grandìffimo 
errore il mio amore;ma cefi fatto errore non commette¬ 
rò io più:e fe uoificte armato deldufata fierezza , e fc-*> 
hauete deliberato di trauagharmi più che mai, fatiate - 
ui a immaginatione, che d’effetto non ui fatierete più 
certo. fb[onu’ame)Q\ ecofinonm’hautretedominio fo- 
pra Co fi faranno [pedate L’armi della uofira crudeltà, 
& afficurata la mia ulta. S'hauete animo difpiegar di 
nuouo le glorie, e gli atti heroici della uofira inhuma- 
mtà y trottate donna, che come me fia facile per [ucl* 

il 4 fuen- 
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fueruura à rimaner pre fa dalla uofìra ingxneuol appa¬ 
rentale quello, chep uimporta^donna.che u’amiycome 
libò amato io; ile he è imponibile ad imagmarty non che 
a confegture. 

D E I SOSPETTI DEGLI 
Amanti. 

Ancorché per la crudeltà uoHra io fia l* effe rapii9 

deU’fiefia miferignoti ut piaccia però di credere, 
ch’io defìdtn la morte, perche il defiderar la mone per 
[attraifi alle miferie è fegno d’animo uikyoltrecbe {ape « 
d'ioy che noi godete co fi del mio male^come del uoflro he 
ne.ynonfot non Lo da defiderar la mone, ma debbo con 
ogni ftudio procurar di uiuer lùgaméle .affinché poffìate 
più lungo tempo godere della mia infelicità. 7>{on mi ca¬ 
deva dunque mai nell’animo di uoler morire, o di darmi 
(comhan fatto molti incauti ) di propria mano la tnor- 
te;nèyKÒ tolga il Cielo> ch’io maioffende (fi le cofe uoftre 
con L’animo,non che con l’effetto. Chiù’uccìdefie un fer- 
Ultore non tkaureflc per malti certo si « Oh quanto più 
chi li uccide figuri amante tanto fedele ^e taniofkruato- 
ire della bellegga uofìra , come fonici fe dunque io fon 
uoflro debbo come co fa uoiìra rifpetparmh mafe la cru¬ 
deltà uofìra td ha tolto la ulta fio non potrei, neanche^ 
quandiuoleffi morire ;ma ftl dolora fegno di una, non 
potendoli doler cbi non ime io che fimo dolorere del do¬ 
lor mi dolgo,ho dunque iuta;fs con l’infinità de’ martiri9 
che fono in quefia dolente mta ; dò una a uoi 5 che d’al¬ 
tro,che de’ micirtonnentì non uiuete, hò dunque mta, e 
peruoiyeper mentalmente che poffo uccidermi: ma fi di¬ 
ce^ che le finte quando non toccano il cuore non fon mor 
tali, dunque non faranno mortali le mie , effe n deche io 

non 
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non ho cuore,hauendone fatto dono;ma (laffo mejben ul 
feci dono del cuor mio, mal uo/lro altero, e fuperbo non 
volendo,ch'altri albergjfio nell'honorata fianca del ito- 
ftro ferie, fieramente lo d fiacciò , e rimandolo indietro, 
ond'eglì pieno di utrgogna, e di lagrime, tornò all'ufato 
fuo luogo,e quitti addolorato Ttaffi dunque pofio ferirmi 
ehe le ferite faran mortali; ma,ùo mi ferifio,che aimer 
rà di noi, che ftete,e beliate niua nel cuor mìo? morirete 
anche uofma perche farebbe grandiffimo errore il dar 
morte a cofi beliategratwfi donna , io rimarrò d'ucci¬ 
dermi, affine che ella nella mia morte non muoia, dun¬ 
que io perdono a quefio fino per uoi neli’iflefia gufa, che 
Dome trio ualorofiffmo (fapitano, perdonò alla C ttà di 
I{adi,e non la diflt ufi: per riueren'ga, ch'egli portò ad 
un ritratto,ch'era in quella Città fatto per man di Tro~ 
togene,e data la differenti ho da farlo piu di lui,poiché- 
piu ual urihuomo,e una donna, che ccntoCittà,E l'Ar^ 
tefice,che ,uifecete che ui pofi nel cuor mio,è fiato Amo 
re, tanto più degno diVrotegene, quanto fino più degni 
gli lddij del Cielo degli ì)uomini della Terra. Chi nuol 
poifiper la differenza, eh'è da noi à quella imagine è un 
uoler mifurare l’mmenfo e annouerar l'infinito : ma-* 
quando uoi non fofie nel mio petto, non dourei ne anche 
leuarmi la ulta Rapendo certo, t be l allegrezze1 delitti 
mia morte, ui torrebbe dal Mondo, dunque perche vi* 
uiate,è bench'io niua,ma fi pur mi miete morto,eccoui 
il modo. Tipi habbtamo infiniti e fiempi, che ci fan cono- 
fiere,che piu facilmente fi muore per allegrezza* chc^ 
per dolore. Hor, poiché uoi chiaramente vedete, chel 
dolor dell'odio uottro non mi lena la uita amatemi, che 

{allegrezza del liofilo amore va uccìderà finz altro. * 

DEL- 
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DELLE LODI D’AMOR%. 

SE le co fi ornate dìcclejle bellezza, difìngolar vìr~ 
tu, d’honorqte creante, di cojlumi nobili, e d'altri 

eccellentis e fognatati doni ( dolce Signor mio) fi debbo¬ 
no amare uoi, che di tutte quefle doti nobtlìffime fitte 
adorno, meritatecelo v'ami-, anxjfny( fe niè lecito il 
dirlo) eh* io v'adori : e fe ninne tenuto alle cofe impoffi- 
bili,a me certo èimpoffibile il non amami, e7l contradir 
ad filmor e,dunque non fon tenuta a farlo; e fi dimore 
f vero principio,buo meego,& ottimo fine fogni noflra 
felicita, perche bò io da far refiftenga alla forzai fua^ ? 
certo chi io non debbopenfarlo, non che farlo; e benché l 
fuoco, che per un porto nel fino fia cocentiffimo, io però 
godo,nè bramo^che i’amorofa mia fiamma fi muti in al¬ 
cun'altra , che meri ardente fia. S'^Amor tien le chiauì 
di quanto chiude la Terra, e'I Cielo, perche domò fde- 
gnarmi, eh7egli tenga le chiaui del cuor mio ? S’^Amor 
è quella vera virtù, e quell alta potenza >cbe al gouer- 
no di quejìo baffo tJACondo, affluendo le co fi di qua giù 
a quelle di là sù^con pungente » e gradito fprone condu¬ 
ce,per che non ho io da contentarmi, cri egli fattoffi del¬ 
la voHrabelle^Za fprone,mi leni da tanta miabafitz^ 
%a & ignobditày e mi conduca a finire il fommo bello ? 
egli con e fi a foaue dote errante triinfiamma, e mi fa co fi 
folci i martiri^ le pene} che ben pofio dir ancri losche le 
pene d7Untore,tormentando, dilettano, lo dunque vi 
prometto di far continuamente quanto a^mor mico- 
tnandatfoicrieglii bontàfuti) s'è degnato di p^Harmi L* 
ali^affìnc ri io tri alzi tanf attore he da i raggi ci tini lìlu- 
§ìraia,conofca il So f che vediamo^ffer ofcunffma not¬ 
te à par di quel Sole,crieifa,criÌQ vegga. lo albata,per 
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ine Slcfiiy a tanta Luce nan Jarei mai.^Prometto ancora 

'd'amaruiy mentre chauerò vita conofcendo di quant' 
utile mi fta quell'amore , poiché la bellezza vojira m 
intra ficala , per vederla celefìe . Cofi potefs'io hauer 
mille occhi, e mille cuori per meglio vederla, e per p~ù 
di cuore amarla.Vi bacio quelle maniache à* infraogibil 
catena legarono la mia libertà. 

-m- NOn so ,fe fta vero, ò fe pur è un fogno quello, che 
m è auuemto.iÀ me par mpejfibileycbe m*bar¬ 

biate tradita: ma ohimè, che sto vorrò tornar in mc~j 
Affila conofceròy eh' egli è pur troppo vero 0 crudo ò di- 
fcorttfe, bora conojco U mìo male fempre da uoi efiìt re 
flato coperto con vn velo d'inganni dolciyefo ani, ma~> 
poi ch'io conofco l'error mio , cagionato dall*ingratitu¬ 
dine voflray fon rifoluta di farui contento della mia~> 
morteySe'n voi è morta la fedele la pietade, perche vo¬ 
glio io più vmer al mondo? jlh non confentan te flette, 
Vengay venga pur morte > e con vn foto de'fuoi fofpirtfi- 
nifeaquefli inmmerabili, che mefeono continuamente ‘ 
del pettoma che ragiono io di mortei come può morir 
chi non ha cuore è il mio cuor, e la mìa vita bauete voi 
nette mani ; e fe l'vno, e l'altra non mi rendete, io non 
pofilo, come vorrei, terminar i miei giorni ; rendetemi 
dunque (ingrato) il mio cuor eye la mia libertà, che ren¬ 
dendomi la libertà » mi renderete la vita , e rihauuta, 
ch'i'L'habbia farò di nuouo pronta a perderla y per fodifl 
far atta vojlra empietà.Mifera bene verOyche nonfito- 
fio fparifle la nebbia al vento , nè cofi tofio fi difperde la 
neue al Sole, come tofilo fono fpantigli amoro fi miei co - 
tenti 'Olufingbieroyòdifpietato, eccopur finalmente^ 

[coperto 
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[coperto il mentitoye[mutato dejiderto votivo. In qual 
tuovs fitto fio fpente gì afflai fi videro le amoroje fiam¬ 
me ? in qual animo fu * per co fi poco [patio la fede? in 
quaCaltro intelletto fucofi poco conofcmento d’vrìa- 
mor non finto -, e a una lealtà non [mutata t dunque per 
amami merito efferda voi odiata ì dunque per riuerir- 
ui merito effer difpre’Zpgata ? ò disleale pen he con tan« 
te fimulationi rubharmla mia cara libertà, [e Camma 
voUro era di non gradirla ? Fate voi forfè quefte he-* 
rote he pr aderge, con tutte le donne incaute, come fo¬ 
no flit a > io? ah volubile y tendete pur le retidei voftri 
inganni, tfr i lacci delle Voftre infidie a qual donna vi 
piace* che ninna farà mai 5 co fi facile a rimaner prefa> e 
legata corti io già fui f 0 vero} e foto nemico della mici 
pace, per qual cagione tanta fierezza ? mafepenfate 
d'andar lungo tempo inuendicato di tanta offefafingan- 

nate noi JleflQ> concioftacofache non dee fperar be¬ 
ne tatui, che malamente opera. Voi no¬ 

netto Caligar ante nmmarrete final¬ 
mente prefo ? e legato da vofirì 

propri lacci, fenica fpe- 
ran?a dì liberami 

giamai ; que¬ 
llo mi pro¬ 

met¬ 
te la giuHitia del Cielo, che* 

mai non lafcia gli erro¬ 
ri de mortali)feti¬ 

da punir io- 

»o. 
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SCHERZI A MOROSI, 
E Ciuili. 

Vel dì>chevoJirodiu°mi (fpirito del cuor mìo) 
pronai Rato tranquillo, dolce npcfojè vita felice, 

*Allhora conobbi quanto fimo fortunati coloro , che dal 
giro corte fe di duo begli occhi, e dall'oro di due bionde 
treccie fono moffis legati. 0giorno per me memorabi¬ 
le , àcaro giorno, che maperfe le luci al bene. vMho - 
ra piove nel mio jeno tutta la dolccgga del tergo Ciclo, 
allhora hebbe in me principio quanto di bene, e di con¬ 
tento pofìa hauer luogo in ampia innamorata \ ò giorno 
dunque da me fempre riverito, a cui più debbo, chea 
quello del mio natale, 0 dimore, quando potrò io mai 
ringraziarti di tanta gratin,che rahaifati aderendomi 
tipetto, colp. à degno, & honorato flrale, che mai v- 
fcifie dall'arco tuo, e quando potrò Ì0)(ò valorofa don¬ 
na) YÌcompenfarui dellafommagentilegfgayche vi com¬ 
piacete di motivarmi, non ifdcgnando quella feruitù, e 
quell'affettOyCon cui nuerente mi v} ine bino? ò di poten¬ 
te. Tgumefingolar donerò dicorteje donna magnanima 
pietade. Vi giuro (anima mia) che, poiché mi veggo 
tanto favorito da uoì > ho fatto fermo perifiero che lru> 
nostra bella mano fia eternamente quella > che tenga il 
freno di tutti ì mieìdefiri. Voi farete quella^da cui di¬ 
penderà fempre la mia vita, e ne* uoflri fermi, e begli 
occhi albergherà lo foirito, el cuor mio. Voi con un fo¬ 
to [guardo ,ò toruoyò placido, potrete, come filivi farà 
carenarmi,e mortele una * Voi con le uoflre corte/ìpa¬ 
role mi faretei martiri} piaceuoiiylc penefoaui,e i pian¬ 
ti dilettofi.Voi fola potrete darcoforto alle mie doglie fe 
doglia alcuna mi può uenir dall'amami,e dal feruirui, 

« che 
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che non poffò ciò credere, an%i tengo per fermo, che voi 
con anioni di pietà opererete sì, chela mia pena mi da¬ 
rà falute, il mio tormento conforto, le mie turbolente 
quiete, e la mia morte vita. Con quella ficurtT^a vi 
fornirò-) v'amerò, e vi riuerhò mentre mi farà concedu¬ 
to i ch'io viua. Vi bacio le beliijfime maniy e vigiuro y 
che prima s indurerà la neue à caldi raggi del Sole > ch'io 
muti penfiero. 

DELLA DISCRETTIONE 
D’Amore. QVeliachevogliono biafìmar .Amore (gentiliffmct 

Signora mia ) ricorrono[uhito alla fua figuray e 
trouano^cb' (gli è fanciullo ignudo, alato, cie¬ 

co ^armato d'arco,di fìraleye difaceìla ; vogliono, che** 
la fua fanciulle ^ga dinoti mancamento d'intelletto; 
cfler ignudo, prìuatione (fogni contento J'hauer fall in- 
flahilitàfia cecità vogliono,che. fignìfichiy chTei conduce 
al precipnio chi lofegueyarmato d'arco,e di flrale9per- 
che fempre ci molcflaycon le fue ferite ych'ejfi chiamano 
amare, e profonde, con la face, perche ci alletta con lo 
fplendore, e ci diflrugge con l'ardore : ma non sauueg- 
gonoyprm digiuditio che fono , che dagli buomim pru- ; 
denti, ^4 more ci fu lafciato cofi dipinto, perche noi co¬ 
nofc e (fimo, dalla fua figura , la fua bontà yan?i la fua-, 
perfctponeiè finto fanciullo per dinota reych'egli hà for- 
%a di ringiouenn gli animi mfìrìy di rauuiuar glifpiriti 
già morti, e d'effer continuamente grato y in quella gui« 
fa appunto 5 che fogliane fier i vaghi, e gratiofi fanciul¬ 
li,ignudo,per che poffiamo perfettamente vedere la fin- 
golar belle^a delfuo corpo , ilquale perche non hà di¬ 
fetto, èfouerchio cuoprin\ouero per dinotareyche trai’- 

€ amari- 
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amante ,e l'amata non fi dee tener alcuna, cofa nafcofid§ 
alato y perdo egli è fempre a noflri feruitij prontiffìmo 3 

cieco, perche non vuol veder ì mancamenti di coloro * 
che fon neghitofi nel fguirlo: Tei gli vedeffe, comegiu- 
Ho Signore, non potrebbe contener fi di non dar loro l& 
douutapmitione;armato d’arcoye di Tirali, per dimo- 
flrar, eh'egli è accinto alla difefa contra chiunque no¬ 
ie fie offenderci. Con la face per infiammarci a penfien 
Uiriùofiye nobili,? fi cornei fuoco el più degno elemento 
di tuttigli altri, co filaface dinota , ch'egli è il piu de~ 
gno di tutti gli altri Dei. cDuolmi fola , che chi l'hà fi¬ 
gurato non ci habbìa detto quello, che a miogiuditio 
pià importa : Tutti s accordano a farlo fanciullo,tgnu- 
do, alato, cieco, armato diflrali, e di fiamme ; e nin¬ 
no , per quanto mai imhabbia intefo, 0 letto, ha det¬ 
to y ch'egli fila fardo , e quefia parmì, chi fia la mag¬ 
gior importanza * bifogna per forza ctfegli fia far¬ 
do perche ogni volta, cfa egli Vdifie le fife accufe, che. 
.di continuo li fon date di tiranno idlngiuflo, dannabile, 
di micidiale, di [pergiuro, di fallace, & altre infinite, 
come potrebb'egli non ripentii fi ? In oltre [emendo IclJ 
pan^e querele di molti [ciocchi, che fempre piangono, 
fempre fofpirUnOyfimpre fi lamentane^ e l piu delle vol¬ 
te y non fan perche, come potrebb'egli non z endicarfi ? 
Conchiudiàmo purey che ^more è l'anima del Mondo, 
che perpetua,e mantiene tutte le cofe create. Il Mondo 
jenzf dimore farebbe vna prigione ofeura? e tenebro fa, 
dotte non entrerebbe meli róggio di bene, mortai 
iAmor’è tale yc he defi a conia pia diurna fonagli animi 
addormentati de'Puoìpeguaeiye f ceffo da loro ogni letar¬ 
go dir ogg, ed'mfen fati gli fà ingegno fi y. & accorti, di 
pign,e jonacchiofilare TU ,e d tfiii d 1 fpenfmaù, & otiofa 

CUYÌoftz 
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Ctinofi j e contìnuamente ad alte tnif refe rìuoìtì ; di uh 
tiofi tiirtuofi;d’altari liberali; di codardi animofi;d*igno 
vanti dotti; e quello che tra gli buommi tanto sommi- 
rafeìlifsmi dicitori. Che fi può dcfiderar p;u < Hotio s 
che ( bontà del Cielo) non fon tanto ignorante, intanto 
malignatetiVnon conofca la perfettian à’dimore e non 
tiùgha confeffarla, dico per Lui e fiermi allontanato dal 
volgale dmenuto Heroe (compomfi quello uanto, poi¬ 
ché la gloria fi riferifce ad Amore ) egli uìen chiamato 
Heroeiperciochechièfuo fcguace diuten Heroe.lslon 
fon maligno,perche fimpre uoglio confijfare, che quan¬ 
to è in me di buono fi pellegrino, e di gentile, tutto è in 
nirtà della fina bontà, e particolarmente benedico mille 
mite quel giorno (eliceteti egli fi degnò di ferirmi, e d'~ 
mamparmì il cuore facendomi (defidcratifsima Signo¬ 
ra mìa)uoHro amamele uoflroferuo. Co fi non mi fia difi 
detto l'amami fi feruirui ancora doppo morte, come* 
uolontieriifarò. 

DEL VIVER INQUIETO 
Dell’huomo. 

A Jfr orche le par ole non habhia forza di confolarì 
jTjL miei,fi non alCbora ctiefsi a fiottano ; nondime¬ 
no mi fon rtjolutodi fcriueruì , procurando per quanto 
$ effonde il mio poco fapere di confolarui, è pofsibilc 
(A mico mio;Carifsimo)che non cogitate ricordarci, che 
la Fortuna’con l} bucino non ferbafede , e che tra lei 5 e 
luiy non tièmai pace fi■> ma d non fi può lungamente du¬ 
rare nelle fiUcità della Fortuna atte foche nel colmo de- 
fuoifauoruo ella mutando fi, la foia noi, o noi morendo , 
inficiamo leiy dunque è molto meglio effer lafciati 5 che* 
Ufi tare* la Fortuna benché da noi fi parta sfinito il fino 

giro, 
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giroj torna piu udente, e più feconda che mai; ma fe noi 
ci partìam da lei per colpa di Morte,non elritornopojfi- 
hiit -, dunque, perche vogham porre tanta fperan^a ne* 
fuoJ beni, ebepaflano ? KVar d me, che felici fon coloro > 
che non defiderano, e non profano felicità di fort una , 

'conciofiacofache la più mifera forte, che Chitom molefii, 
è deflètè fiato fortunato : Credete a me, che la felicità di 
/juefto Mondo, 0 nonvien compiuta, 0 come farebbe no- 
flro defider io,nondura fempre . T rematemi v no,per fe¬ 
lle e, che fia tra noi ,che non contenda conia qualità del 
fuo fiato. Vno abbondava di ricche, 9 non trouarà 
pace in fe {Uffa, perefferpriuo di quella nobiltà di nafii- 
mento, che de fiderà. Vri altro farà nobiliffimo, e per 
anteceffori, e per propria virtù, con tutto ciò farà tanto 
oppreflo dalla pouertà,cri egli haurebbe perfomma veti-- 
turalo t’jeffer ignobile, 0 non cono]cinto per nobile, Vno 
farà nobile, virtuofo, e ricco ; ma continua niente infcr- 
rno;onde farà a ({retto ad odiare a difpre^gar non So¬ 
lamente U nobiltà, la ncche%%a, eia virtù \ ma la pro¬ 
pria vita. V ri altro viuerà fano,gagliardo,colmo d7 ogni 
gratia, e pure s’affliggerà non battendo moglie a gufo 
fuo. Vno hauerà moglie bella, pudica, fauia, e pruden¬ 
te,e farà tribolato, per non poter hauerfigliuoli. Vrial- 
tro fofpirerà,pen he rihà troppi Vrialtro perche la mo¬ 
glie rio gli farà altroché femme. Quegli s7 a t tri(l erà,per¬ 
che fi maritò contra fitta voglia, hauendo femina brutta, 
mal creata,ignorante, e da poco - Quefìi haneràfigliucli 
deWvno,e dell7 altro fifio quanti brama, e della qualità, 
che de fiderà,e n vn fubito c.O)wtrrà,cbe pianga,0 la mor 
te loro, 0 qualcrialtro auuenimenio peggior dì milieu 
mor ti,dunque chi farà coluìjche poffa chiamar fi,non di¬ 
rò felice, ma contento al Mondo s3 C^lrtegiano fi chia- 
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Pierebbe contento fefoffe mercante .Il me re antefi chia¬ 
merebbe fortunato,féfoffe gentilbuomo. il gentilbuomo 
fi riputerebbe felice Jefeff'e fignor titolato. Il Signor ti¬ 
tolato farebbe confolatiffimofe fofle Trencipe.fi Tren- 
cipe farebbe auuentmatofefofie ‘Duca. Il Duca urne- 

rebbe 'odisfatto Jefofie %e. Il Re dtfideraperfua mag¬ 
gior grandezza d’afeender alti Imperio, e non Cottenen- 
do ,hà per nulla ciò che p offe de ) & ultimamente l’Im¬ 
perio vorrebbe la Monarchia del Mondo nelle manine 
non potendo hauerla 5 reputa vile il proprio Imperio (e 
otteneffe, la Monarchia, in ogni modo non faria fatio. 

*t{wno è contento della fua forte ^ond1 io uì conforto d 
fop portar con p attenda quanto di fimftro vè interne au¬ 
to. giuria cofa è più atta a vìncer$& a dìfcacciare lc.J 
auuerfitd di quel 5 che fi fia lapatien^a. vogliate 
da noi fitfio andar jornminifirandoui dolore^lSton ui pri¬ 
llate di conforto nel tempo prefente * nè di fptran%a per 
quello,cha da uenire. %\on fapete noi che l'buomo Jauio 
non dee temer di ninna cofa ? non fapete > che l'huomo 
prudente non hàda riceuer bggè daUa fortumi ma hi 
da darla a lei^nettendofela fatto a piedi t Voi, che fem- 
pre fitte flato giuditiofiffimo 5 dourefle, cofi nella forte 
auuerfa-jCome nella propitia,tener li mito allegro * e non 
meno del udito il cuore. Sol tocca algmditiofo combat■* 

ter con la bestialità della FortunàJn fomma io uì 
ricor dolche tantoèmiferó l’buomo; quanfi- 

egh fi reputale qui finifio tacciando- 
ni le maniepregandom da Dio 

il colmo dì .ogni. profperi* 
tà. State fanoy & 

amate¬ 
mi< 

DEL 
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DEL CONSOLAR SÌ NELL E 
Cofe auucife. 

7 grandi [fimo contento m'è {lata la uoFlra lettera? 

conofcendo io in quella, che uoi mi fiete vero ; e 
perfetto amieo.Vahdifflme fono le uoflre ragioni -, ma-, 
non perciò merito io d’efier biafimato yfede’miei tratta¬ 
gli m’affliggo*Se le cofe piemie \ non ché le grandi han¬ 
noforga di tormentar altruiyche doma far quefia fuen- 
tura mia, eh1 a giuditio d'ogrìuno egrandifsi/na ?Toco 
gioita il faper, che quegli, che fpera, o teme le cofe del 
mondo non può efser felice, quand'altri non può far di¬ 
meno > viuendo in quello fuo fango, fecondo l’occafioni 
di non bruttar fi. Forfè temer’è fperate. lo miferofpera i 
vn giorno di douer efsér.fe non m tutto, almen in parte 
contento, & bora ueggo, ch'n ut ce. d'e fser premiato del 
mio buon'operar evengo punito, come s’io hauefsi qual« 
che grand'error commefso e'n tanti miei mali non so 
vedere chi mi difenda, non che chi m’afsicun * Ohimè, 

che a mt%p giorno mi sèfatt’ofeura notte; con tutto ciò 
non voglio pentirmi d’hauer operato bene, poich’è pro¬ 
prio di chi opera bene, il goder fra fe [ìefso tacitamente 
contentandofi di fe medefimo,fen,ga curar fi .ch'altri ap- 
proui.o dica il fuo ben operare * Sopprima la Fortuna # 

e miperfeguitinoglì huominiych’io non uoglio più tor¬ 
mentarmi y fper andò che le ingiurie perfecutioni un dì 
finir anno.Non fta ueroy che la nebbia delle cofe mortali 
habbia più, ford'ojfufi armi l'intelletto; in ogni modo 
io conofico per ifperien'gaycbe le dolcezze diquefto mon 
do fon tutte piene d'amaritudine. fo so certOyche quan¬ 
do mi difporrò di reputar felice quella Fortu ma in ch(L> 
mi trono (bench'ella fiaal centrano ) fard nondimeno 
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tal quale io me la formerò nella mente. 0 dì quanto 
giouamentom’è fiatala vofìra lettera. lo in virtù di 
quello bò fatto fermo petifiero di non curarmi più di fe¬ 
ti cita di fortuna ;ma che pari'io di felicità di Fortuna ì 
ella non può far felice alcun mortale. Chi da lei vieti 
fuhlimato (che molto chiamano felicitato^ o che tal’ac¬ 
cidente conofcesO nò :) Se non lo conofce non può eflerfe- 1 

lice 5 efiendoche non può efier in alcun modo felice colui > ! 

thè non ha conofcimento di felicità ; e fe Chà, èforya-j* j 

thè ancor conofca^ c he si fatta felicità non è per durare, ; 

e non potendo durare non può chiamar fi felice, e per 
quel continuo fofpetto, eh1 egli hà di perder la felicità y 
tb'ei poffiede. lo non hò psù cara cofa al mondo di me 
fìeffo , dunque non voglio, per qualfifia accidente^ af¬ 
figgermi , sì ch'io tolga me Heffo a me medeftmo. Mi 

rifoluo di contentarmi di quanto s o di buono 3 o di 
cattino, è per venirmi alla giornata, ricor¬ 

dandomi > che ninno farà mai còsi fe¬ 
lice , che fatto impatlente della 

fua forte , non brami di 
mutarla. Vifonfer- 

uitore>e prego 
Iddio , 

che 
vi diaricomperi fa di 

q nella confo latto¬ 
ne yc he mha- 

uetc da¬ 
ta. 

DE 
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DE I PENSIERI STRANI 
De gli Amanti. QVando io vi rmdi(òbelliffma ‘Donna) poco man• 

co > chef ribaldato [angue non fac effe di nuouo 
^ nafeer amore nelCanima mìa, perche non sì 

toflo gli occhi mirarono il caro abbietto del vo[lro gra- 
tiofiffimo volto, che d!infoino modo fentij agi tarmi fi i 
cuore, & eral moto così frequenta cb'appena potente 
capir nel jeno ; e lufingatoye dolcemente allettato lo [pi- 
rito mio dalla gratta voftra pare a che non veleffe rima¬ 
ner più meco > e chf egli amaramente fi pentifte dye(ìerfi 
pentito (Carnami: e fuor CCogni mi fura difpiaceuaal mio 
0enfierò, CCeffeYfi di[ingannato defuoì amore fi inganni ; 
nè potrei dirai quanto di/piacque alla mia ragione d’ef- 
fer diuenuta ragioneuole> e quanto dolfe alla mia men¬ 
te d’efler fi fatta fauia^onde meco (lofio dolendomi * io di¬ 
eta: ò bella manosi cui candido anoriofàyche mille ani* 
me fi pregiano d’ifier tue prigioniere, quanto, quanto 
mi [piace d’bauer difciolti quei cari nodiy co quali mi 
legafliycolpa della mia infofferen^^be tolerar non fep- 

pe quei foaui martirìych' amando ififtenni.O mal* accor¬ 
to accorgimento mio, poiché per dubbio delle [pine In¬ 
foiai le roje. .A b ben è verone bel rigor della nemica mia 
f Iella ha voluto fempre fien\a pietà perfeguitarmi, per- 

che ognhor fieno i miei giorni lagrima fi, & ofeuri. lofio 
priuo di giuditioiper defiderio di farmi fauw,diuéwpa^ 
go j poiché pa'Zgo è colui, ebefugge il ben prefente, per 
dubbio del malychà da tienire. Doueua io per de fiderio di 
uiuer di non lodeuoluita, Inficiar di morire di cofi degna 
morte è che maladetti filano gCinfenfiati miei [enfi, che. 
malamente confighandoghofficfi fpirti efiinfero il n$- 
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lil fuoco deli infiammata anima mìa. Io, che ardendo 
tra fatto chiaro lume d* amore, ammorbando lamuu> 
bella fiamma,non fu proprio un leuarmid giorno ,poné- 

domi inofcuriffìmà notte? dunqu? era meglio l'uccider•* 
vinche*Ipom i in coficaligmoft tenebre; ma feluoler no 
firo può eiò)Ch’ei uuole, io uoglio di nuouo raccender nel 
mio petto quefi? honorato fuoco 3 quand’andò io foffi cer¬ 
to, che*l corpo ardendo, in cenere doueffe conuertirfi.^Ri- 
tnangafì pure ìlmio configlio di configliarmi incontra- 
rio, fé non mole, che (configliato'l chiami, che troppo è 
foaue il languir per co fi bella, egratiofa donna. Ver- 
mtfi la mia ragione di querelar fi, e di doler fi, perch'io 
uogliocofiuolere, poiché di fuoco fi bello farà anche il 
cener bello. Coft meco decorrendo (ò dolcefca, e caro 
focile del mio quafi raumuato incendio ) parea che di 
mono Amor fofie uincitore della mia uolontà, wfacea 
guerra ame $ìefio,e con tal piacere debellaua igiàgucr 
rieri(piriti, che feruendo a uoi fola mi parea di coman¬ 
dar ad ognuno : manoncofi toflo, feci pafiar dauanti 
a gli occhi deli* animo, C ingiuria tirannide de gli afpri 
antichi tormenti ingìujìamente(offerti da que[ì'anima 
amante, ch'io ntrouai ottimo dittamo contra le nuoue 
ferite. Lafcia * che la memoria fi ricordale, che quel 
uoffro cuore fén%a pietà d'altro non godeua, che delle 
mie lagrime, de mieifofpm, delle mie pene, e di veder 
la mia fede a firn piedi protrai a dimandar m nano giu- 
fio guiderdone . Hor nonfia nero, che per un lituo di¬ 
letto io negli a di nuouo fo [tener il grane giogo di noru 
gradita feruitfi rNon fila nero, ch'i torni fotto Vingiu¬ 
rio impero delle uofiré oblique leggi. S'io haue(fi di nuo- 
ùo cuor per amami, certo non haurei cuore >efela mia 
ragione a ciò mi configliaffeyella farebbe ueraméte fen- 

'V 
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%tt con figlio. Se noi uccidente IH amor mio, a meparcj 
imponile, chepoffiate più dargli uita^nè a me par con- 
ueneuole di rannodar i già difciolti lacci > annotar 
tarmi rintu^tc^ perche poffìate più fiera che maiye le¬ 
garmi) & uccidermi: Vamara rimembranza delle an¬ 
date mi ferie farà dolce cagione, cnd'io confimi lamia 
cara libertà. Cefi quando penfai d*efler ninto da Jlmo-* 
r e, feci rifilai io ne d i uincer me fieffo. 

DELLA V O L Y B I L T A\ 

JL uoflra lettera è Hata a gli occhi mìei uno fpec- 
1 j chio nelquale chiaramente hò ueduta l’imaginc** 

della uoSìra incoflan^a • *Ben fino le uoftre parole ua- 
lidi te[limoni deluofiro uanabilpenfiero, e ben'efpri- 
mono come a uoflra uoglia ardete> & agghiacciate,ma 
io per come non m allegrai de.IVincendio, cofi non m'at- 
tnflo delgielo, perche 1 acquistami 3 el perderai è tut- 

t'uno, che fi come tuno non è d'utile, cofi altro non è di 
danno. Le uoftre ragioni) l'una oppefta alt altra fino 
un lumey onde fi può chiaramente uedere L'oftur ita del¬ 
la uoflra macchiata fede, come uoi delle uoftre uoglia^ 
a uoflra uoglia difponete; ma non penfate, che la uolu- 

biltàdeluoflro cuore incoftante per hauer eflintauna 
fiamma, per auuentura cofi degna, ch'egli non merita¬ 
va d*arder ui dentro Riabbia dato fegnO) che uoi fiate di¬ 
venuto fauiOy perche fauio ui fareSìe dimostrato ogni 
uolta, che bauefte figuitata quella imprefa, chelauo- 
Jìrauolontà,c non altiouifèincominciare > Seie radi¬ 
ci dì quelle rofe d'amore, che bramauate,fojferofiate, 

ben abbarbicate nel terreno della uoSira fedeltà, ben 
haurefle potuto corte fen^a temer delle fpine : ma per¬ 
che *Agricoltor impatiente non le coltiuafle mai con 
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foUeciti penfierì > nè voi file penando, fpargcrle di mol¬ 
le rugiada di pianto, di qui venne, che fradicate > 
ejpo fk alle ingiurie deU&uoflre mutazioni, infehcemen* 
te fi ficea-tono, fin^a pur moflrar un figno, cheuer- 
deggiafkro * Teco al parer mio dee gradir il Cielo colo¬ 
ro , chesafìengonodalmate, per timor della punitio • 
ne, e W2o/*o quelli, che operano bene, wo« co» #àx- 
temione, c6e di far bene . Così hanno da efferpoco ac¬ 
cetti ad dimore coloro, che s* attengono d'amare, per 
»o» (èntir paffione : ma infinitamente dee filmar quel-* 
li, che ferina fperan^a di bene [apportano quanto ha di 
lagrìmofo nel [no Pregno. É molto meglio ardendo e fi 
fir abbandonato da vna ragione , non ragione note, cfo 
efhnguer Jen-ga ragione una fiamma s ch'altrui ilhsfìra ; 
onde per punitione dì così grane fallo, è poco un tardo 
pentimento, btfignerebbe , che per mano deWoffefiL^ 
donna riceuefte vna prefla morte, e voi, c6c &c» «ò co- 
nofiete, v or rette rauuiuar quelfuoco, che folper uoflra 
colpa fi fpenfi ; ma d'vriamor morto per difetto d'affet¬ 
to la cenere è troppo fredda, e fifieflo dimore [degnai, 
e fpvtTga quelle anime leggiere, e mlantì,chor fi chia¬ 
mano vinte-, &borvincenti^ e che auuolte nell*inco¬ 
ttane de* lor martiri hor limono , hor muoiono. 
esZmore ama quelli > che fon fimpre a lor mede fimi fa* 
migliami : ma certo amerà noi, psiche fimpre fiete fil¬ 
mile a uoi fleflo, nel uariar penfiero. "Bifagna hauer 
fempre un cuore , uri affetto, &um fede, poiché per 
altro modo non fi poffono meritare le infinite dolcevgCJ 
del fio gufilo Imperio. Amante più d* agri altro ingra¬ 
to , penfate noi d'ifcufarui per ac enfiar la donna, cbc~* 
sì malamente fapette amar*> e firuire ? Voi m lamen¬ 
tate, che leuoììre pafiate mi fine non hebbero giammai 

ricom- 
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ticompenfa • 0 querele ingiujìe, 0 lamenti rei (l'eterna 
paninone. S'bauefìe giuditio non ut lamenterete dì 
non efjsre fiato guiderdonato, u'incnfcerebbe di 
bauer chiefio molto pià di quello, che la voftra non fi¬ 
da feruìtà mentaua ; ma godete dell'immortalità > che 
ni fiete acquiflata per me%o della uofì.a uolubiltà „ 
Ben hauete moflratod'effer meno che huomo, polche^ 
non hauete faputo fopportar quello che tutti gli altri 
[opportuno. Vedete quai mali nafeono dall'ine onfide- 
rata meoflan^a , poiché per fita colpa fiete ridotto a ta¬ 
le , che di noi jleffo di fio* de non ui contentate di qual co- 
fa fi fia , non [ape te ciò * che uì piaccia, e quello > che** 
piu ti aggrada, pià abòerrite. Sforiate noi fieffo per 

Caunenire^e [e (che potrebh'efsere) [accederà , 
ch'ultra donna da uoifia amatay procurate 

dì armami di fermerà > e di fede**. 
7\Jon ni fiian difearii martiri9 

feruitc affiduamente, fia¬ 
te amico d'un mode- 

fio file nt tocche 
allhoraL-> 

non 
ui farà fpiaceuole il languirci » 

e con gloria uofìra uince- 
rete Carnata donna9 

jLmoreye noi 

Mo. 
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DELLE LODI DI BELLA 
Donna. 

Sì come la votiva amava partita fu dolorofa cagione 
della noTtra mòrte, cofil uoftro dolce ritorno è gio- 

condo mezp, per cui torniamo in vita. *Ben dee ralle¬ 
grar fi» non fol ogni cuor amante del voflrofelice ritorno 
(ò mio fpirito amatojma tutta la Citta ne dee far gran¬ 
di (fmafefta.poic/de fendo priua di uqì ella era fenga or¬ 
namento,e pareteti al Sol difpìaceffe di nfcbiararla, no 
ci effendo quella donna, te cui bellezza è cagione, che 
egli raddoppia ifuoi raggi, per meglio vederla'^Anda¬ 
vano le flagionì diuerfe da lorotleffe, il giornoparena, 
tenebrofa notte, la notte fembraua tormentofoinf orno, 
e finalmente ogni cofa,non vedendouit era piena di me¬ 
fiti i a,e dipianto.fi come nel vederuiècolma d'allegre^ 
%a,edi rifo. Horafiperde la memoria de'fojferti mar¬ 
tiri, bora fi muta la noia ingioia y e la pena in piacere ? 
Voi fiele venuta a darci> non folamente il fofpirato con¬ 
tento: ma qua fi quafil’immortalità, & era bengiuflo 9 
0* era bennecéffario, che doppo tanti affanni, doppo 
z>na fi lungay e lagrimofa folitudme, che poco men che à 
brutti ci rcndea fom’glianti) voi tornarle a render a gli 
fpìnti notìri lo fmanito vigore, & alla Città la folita-j 
bellezza: & ecco tche voi benigna, e difereta bauete 
reflit aito, non cbl altro, la Città alla Città iflefia, poiché 
ella non ci effendo voi, era quafi diuenuta vrìborrido 
bofeo. Ben bauete riportato a quesìa già dolente Città 
il giorno. Ella infieme con t\oi non conofce altro giorno, 

N (he la votiva preferita , nè altra notte, che la votiva 
lontananza, ma fi come infinito el bene, chedauoi 
riceviamo , così }fognerebbe con infinito merito ri-> 
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tompenfarlo. foper me abborendo accufa et'ingratitu¬ 
dine } fon prefio a darai ciò,ch'è in me d'infinito. V'ofie¬ 
ro dunque, e dono (ò belliffma cagione de mici dolori ) 
l'infinito amor mio, e gli infiniti mieiprìtghi, 1 quali ri¬ 
verenti) e [applicanti vi staranno intorno fin tanto, che 
per me impetrino, non vi fia difeara la mia ferititi. 

SCHERZI AMOROSI, ET 
Honefìiflìmi. 

IO m’era rìfolutodi/cacciar amore dell*anima mia, e 
già mi riufiiuafelicemente il difegno, quand'egli ne 

fece lamenteuol querela con la fperan^a , & ella dtcìò 
congli occhi uoflnfi dolfe ,i quali giurarono di vendi- 
carfine, onde non cofi tofiogli riuidi, che fulminandomi 
contro con autorità Juprema, commandarono, ch'io al¬ 
bergaci per fempreamore, & eglipigliando fomma~» 
baldanza dall'impofittone de' miei dolci tiranni 5 s'im¬ 
padronì d'ogni mio fpirito, difcacciò l'anima mia , e ri- 
mafe in vece d'anima a darmi vita,per laqual cofa vrt - 
auuego,che s'io vorrò J4Ìuere$conuerrà)Cb'io v'ami, poi- 
cbe,amor'è fatto l'anima mia. Orsi io v'amo, noi per 
gratia non fiate ntrofa a gli amorofi miei priegbi, per¬ 
che il pertinace contrafio accrejce l'impeto d'un gran 
defiderio. Tsfi)n fapete^che la refiften^a cantra l' amo- 
refi[‘.oro fa le fiamme pii ardenti* uoleteuoi uedtrmi 
incenerito f fi l'anima mia foffe'meco,direi, che mentre 
godete di condir il uoftro rifo col mio pianto,godete an¬ 
cora di tenermi in forfè della mìa ulta, e della mia mor 
te\e direi, che ciò facefle per piu affligermi,poich'è mag 
gior tormento l'afpettar,che'l morire \ ma s'Jimor è in 
uece dell'anima, non sò, perche'l facciate, Son pur trop¬ 
po afflitto da lui 9 Web cara Signora mia non ncufate 

d'amar- 
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d'amarmiliamar è ò benefb male. Se bene^fiete tenuta 
ad amarmi » Se male, amatemi in ogni modo > cb'a uoi 
non farà attribuita la colpa,ma ad Amore,oltre che ne 
anche Ornare farà incolpato, perche ut faccia amare• 
£hi potrà riprender il Sole >per che rifplenda? certo niu- 
no ? poicìoegli per cìòfù creato.Coft chi potrà riprender 
vAmore,perche difeflefio c infiammi, efiend’egli vfeito 
di quell9antica incompofia mafia per cefi fatto officiosi 
Sol*è luce del Mondo>Amor è fuoco delle anime %e come 
non fi biafma l'vno, cofi non fi dee riprender l'altro • 
Quella vojlr a fredda > & opinata voglia, che vi con¬ 
tende l’amarey vi toglie ancorala virtù del vedere -, la 
virtù delta fede, e la virtù della pleiade yfacendoui fa* 
pra ogn altra ingrata TSfon fiete voifenTf occhi non uen- 
dendo i miei martiri ? non fiete voi fenga fede non vo¬ 
lendo creder alle mie lagrime ? non fiele voi fen^a pie¬ 
tà , non volendo compaffionar l’infelice mìo fiato ì non 
fiete voi ingrata, non uolendo rieompenfar la miafedd 
feruitùf ma perch’io non vorrei. che La ImgbeTga delle 
fcriucre v'anmiaffe, e perciò ìne foffi maggiormente^ 
odiato,mi fermo xe prego il fanno, che nelle mie ofcure% 
e lagrimofe notti * mi ui rapprefenti in fogno, come fece 
con mio grandi(fimo piacere vna di quefic paffate, le+* 
cui tenebre furono a me più chiare di qual fi voglia fe- 
reno giorno * Voi pur foHe da me veduta quanto mi 
piacque è pur vero» che mi folle cor tefe, e pietafa^, 
poiché non fdegnaUe dì rafeiugar le mie calde lagrime 
con le vo§lre candide manine fofpirafie mecole mie lun¬ 
ghe miferie • 
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SIMILI. 

Ctìi tarda i uofìri paffi, chi frena i uofìri penfieri, 
chi Infingagli Jpinti 5 chi rompe le promeffe ( in¬ 

grati ffmo giovane) fi che conforme a quanto,partendo % 
giura fte,&a quanto^partitOyfcriuefìe, mnritormate 
a colei, che fin a quefi'bora non sò come non babbi 
fommerfi nel proprio pianto ifuoì dolorofi martini T ar- 
date noi forfè a venire idifconefe inbumano, che fie- 
te, per trar il uofìro diletto dalla mia pena ? penfatc** 
voi > che Ham or, ch'io uiporto debba fempre ne i tor- 
nnenti mantenerfìì & io mifera penfo, che quell'anima 
finta, che quel cuor pieno d'inganni, ch'altro non badi 
fìabite, e di proprio, che £infedelià, debba muouerfi a 
mìei prieghii ah, che troppo mi prometto sfacendomi a 
credere, che le mie parole, e le mìe lagrime habbiam 
for\a dì richiamarlo s fi eh'egli a me ne uenga. Ilperfi- 
do, che fi fa ricco della moltitudine de'mici dolori > pro¬ 
curerà piu tofìo d'accrcfcergli con la lontanane, che 
di fermargli col ritorno incerta è la mìa fperan^ay e 
certo il mio timore yvero il mio dubbio, e fai fa lafuafe¬ 
de , con tutto ciò crudehffimo nonpofio (e pur conofcot 
voflri mganniffarmi accorta. Ah che la propria mife- 
ria non bafia a farmi fama, che maledetta fia la mia~> 
memoria , che dì voi centra mia voglia vuol ricordai 
fi, maladetto fia quefto mio cuore, che indurato nellas 
fojferenga de i dolori, non curando il fuo danno pur uuol 
amarui:ond'io dubito che £ amorfi) io ui portoyfopraui- 
nera alla mia vita.Tengo(mifera) apprefio dì mele vo- 
flre lettere, nelle megogne delle quali ueggo {colpita^ 
Immagine della uoftra macchiata fede, e bench'io le co¬ 
no fc a mentitnci)tuttauia le tengo carene nopoffo odiar- 
I le> 
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leydi mamtraycb'io temo^che le lettere di cui fon forma** 
te fieno tanti caratteri d'incantatrici magie. S'io ha* 
ueffi cuor a ciò bacante domei\\ ò arderle}ò non leggerle, 
ò lor non credere. Ma io,e non le ardore le leggo,e quel 
eh'e peggio lor credo, perche L’innamorata anima mia 
piena duna traditrice rimembranza, e duna uana fpe- 
rango.) comandarci) io mi tomi in memoria leuo§ìrc*> 
calde promefiere ch'io feng\altro attenda il uoflro de fia¬ 
to ritorno, e uuol qua fi a uiua forga indurgli occhi miei 
a ueder quel che non ueggono} cioè Uuofiro bel mito, ò 
ricordo importuno, perche cantoni incendi ì ò lettere-> 
trteffaggiere d.1 unofpirito inhumanoyperebe fiele rafie- 
me congiurate a miei mali ì doureipur accorgermi>cbe 
la penna non uà diuerfa dalla lingua del mio Signore, e 
ch’egli te parlandole jeriuendo mefite, per farmi al Mo¬ 
do miferabiie fiempio di doglia, 0 Cielo, che tante noi- 
te fa flato inuocato per tefiimonio de* fuoifalfi giura¬ 
menti, perche non uendichi e te, e me in un tempo me¬ 

de fimo ? deh >fe non uuoiìpunir la fua meonfìan- 
ega punifci almeno la fua empietà : ma per¬ 

che mi lamento io del Cieloyche non ui 
punìfee quand'ìo non punifea 

quello mio cuore, che 
a danno mio > 

em• 

uoye bello eternamen¬ 
te ui mantie¬ 

ne^. 

DEI 
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DEI PENSIERI HONESTI DI 
Giouanetta da Marito. 

Srcbe il communìcar ad altrui ì propri affami è 
X vnd medicina della malinconici 5 non vogliose non 
pofló mancare (Signora mia cara) dicommunicaruiglì 
affanni miei.V.S.sàin quanto timorequanta autte- 

. ntà di vita fono fiata alléuata da’ mìei par cnti;cb’ l'pof- 
fogiurare di non bauer mai faputo ciò, che fia flato ri¬ 
popolo quiete uè d’anmó,nèdi corpo.lo a ceppi, alle ca¬ 
tene fon Sìata fempre fottopofla, io fempre ho hauutctw 
la mia c a fa per prigione; io non ho mai potuto, come fari 
le altre giouani vfcir di cafa, ne ari che in dìfolenne ; io 
non bò mai potuto impetrare d'andar ad alcuna ricrea- 
itone *, io noti bò mai bauuto sfoggio di panni, o di gioie j 
in fontina io non hò mai bauuto un minimo contento, t 
tutto recandomi in patienga, hò fatto uedere à chi po- 
tea commadàrmiy che fempre il fuc^ccnno m e flato leg- 
ge\bora ch'io fon crefcmta in età, chel timore dourebb è 
tfler bomreyamando giouàne quelli , che temei fanciul- 
lafono sforata a p meritar più che mai la feuerìtà lordi 
0 mia fiera fuentura * bora ch'io douret refpirare * uiuó 

Jjiù oppreffa.0 Signora mìa cara> bora chel padre 3 e là 
niadre dourebbono ricompenfar l’mdicibd mia tole- 
ranga * col maritarmi a mia fodisfattione, uoghono le¬ 
gar la mia uolontà3e darmi ad uno; che mi dtfpiace più 
che la morte ,Sò, che per pigliar marito non fon per mu¬ 
tar forturìa^angifonoperfottopor ilcollò a nuouogiogoy 
con tutto ciòypoicbe bà da ejlerffia dì mìogufìo : ma ho- 
lermì dar ad uno,cbenon bà parte> che meriti d'efiera- 
mata, conte poffibile il conferirci 3 dunque con la mia 
dote bò da comprar l’inferno? obimè^ctìioporto opimo- 
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me , che non fid ai Mondo forte così uvifera, che noiu 
fisa fuperata dalla mia infelicità. Io fin* alla morte-* 
guiderò mia uita con un moftvo ì io fon dunque tanto in 
odiò al Cielo ? io ho dunque commeffo così gran fallo, 
che merito d'hauer così granegafiigo ? di cui debbo do¬ 
lermi, infelice, ch'io fono, debb’io dolermi delle /iel¬ 
le y delta forte , del Cielo,ò de parenti? Ohimè, che 
l’effer donna, e non altro > è cagione de* miei dolori. 
0 feffo calamitofo, t mifero, fefio pieno d'affanni, e di 
tormenti, feffo noiofo a te medefimo, non che ad al¬ 
trui . Oh non fofs'io mai nata , o fe pur nafcer doutua•-> 
( eh'effondo nata pur troppo i doue a nafcer è ) fofs'io na¬ 
ta o HerpOy o fafso. Tonfando di douermi accompa¬ 
gnare con vrìhuomo pieno di mancamenti, per la fo- 
usrchia doglia , fento fcoppiarmi il cuore, Sa Vofira 
Signorìa qual'èlo fpofo, che i miei rihanno eletto? è 
fifigrliuolo del SignoTSf.ilqual fi sàquanto fìabrut¬ 

to, non dico di corpo ( che bench'egli fia brutti (fimo, po¬ 
trei comportarlo) ma dico d'aniryo. Egli non ha co• 
fiumi di gentil'huomo ; egli ha tanta cognitione di cimi- 
tà,quant'hà vno, che fia allenato ne hofchi, egli (co¬ 
me fi dice in prouerhio) tanto conofce, e tanto appreof- 
Za la vinti, quanto fà f .Afino ilfwn della lira • Coibi 
non hdmai apprefa cofa lode noie, coflui non ha parte, 
che sauuidm a mediocrità di gentile^Za, non che a 
gentilezza » e perche m fe non Uba, li difpiace in altrui. 
Coflui è d'ingegno roto , di cuor vile, d'animo auaro, di 
co/ìumi inculile, d% afpetto diforme (ma quello,cornea 
Irò detto, vorrebbe dir nuda, che me la pafserei) e final¬ 
mente di uittj, e d'ogn altra cofa indegna, foto fimilc-J 
a fe flefsa; ma che oc correbbe a Vofira Signoria' l deferi¬ 
ta, [e come me l conofce t sa, ch'i non pofso dir tanto, 
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thè non m' ccuan didime piu, è meglio che in uecedt 
parlar diluì , caldamente » e caramentela pneghì >fì 
come io fò a d fsuader mio padre da tanta ingiùjìitia,. 
Fatelo Signora mia per quanto bramate la {alate d’una% 
che juìfeerati firn amerete u'atna So,cbe miopudrete mia 
madre uiuoghon bene, e chi u’hanno per quella giudi- 
tiofa, che neramente pere *, onde con felicità s'acqueta- 
ranno alle voflre ragioni. Vi bacio le mani, & viprego 
con tutto* l cuore a {occorrermi. 

DELLA DELIBERATICENE DI 
Non pù Amare. 

H Or poiché mi bifogna [hnguer la fiamma del mio 
amore(folo,e crudo rimedio) co l'acqua del pian¬ 

tole cbe per leuarmi l'amaritudine dall'animo, con- 
uien ) eh io mi leui la dolcezza dal cuore y vfcite hoggì• 
maiy tifate dello fpinto mio penfieri amoro fi, contrari 
troppo alla mia bramata felicità. lo ui chiudo le porte 
delfinodònnagmfla, e perpetua licenza. ìsfjfi 
/arapiu, eh io ami quella beltà infedele, che faceua^j 
publicar nel mio petto le amorofe leggi , [otto'l fuo no¬ 
me ..Ahi) che perdendo lamia crude ilifjima cDonna> 
la rimembranza del miofedelferuire^m'mfegna l'arte , 
malgrado mio,#chiaria affatto. Qutfla mia lette¬ 
ra fornirà dunque (ingrata )per dirUi L'ultimoàdio.vL 
dio inganeuoligiuramenti . Gli e fiempi del mal paffa- 
tc mi fono ammaeflr amenti al ben c'hà da utnìreivl dio 
mal concetti piaceri) dio fperanze fallaci) che n uece 
di cari frutti mi dejle munì frondi. Quelli amore.^ > 
e quella cofian^a, e quella fede, che uoi vii promet- 
tefìe ^ fino per me fiate Detta fin za potere. Menzo¬ 
gnera > quatid ogni fiamma è fpcnta nel uofiro cuo- 

V re 
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fe noi giurate d9incenerirui ardendo? chiamarmi uoflro 
Spirito uoflra uita, uoHTanima, Raggiunger9a quelle 
mW altre parole ideici sì ma bugiar de\tolt e di bocca al- 
la fraudo iflefia, per ingannarmi ? come non confiderà- 
fte, che parole fi care non doueuano ufeir d’una bocca-* 
mentitrice, e d'un cuor infedele ? Jl me che uiuea per 
feruirui ; a me, che non per altro amaua il mìo cuore ,fe 
non pere h’Tfapeua, che egli amìraua la bellezza uo~ 
firafi conueniua un tal9inganno? volgete volgete altro- 
ue quei begli occhi coronati di raggia quegli occhi rilu¬ 
centi,fuperbi trionfatovi delle anime, che non fard più, 
ch'io niaffiffi al lor nocinofplendore.Occhi crudi uoi non 
vedrete pini miei bagnati di pianto , colpa deìfhauer 
beuutome'uolìri Sguardi di fuoco • lo )pero, an%ì tengo 
per fermo> cke9l Tempio mi dardfortiffime armi conti a 
ì uottri fieri colpì# fpero,che l9affenza, e l'oblio rintuz^ 
Zeranno i voflri dardi# Spegneranno le voftre fiamme • 
Io fiiolgoi lacci dì quelle bionde chiome, Tonde artifi- 
ciofe delle quali hanno tenuta, per cofi lunghe Stagioni 
Tanima mìa ne gli inquieti flutti d’amariffime doglie, 
nè fu maiychen cofi lunghe, e perìgliofe procelle mifofìe 
dato di cono fieri giorni degli ^/licioni, poiché nonfeppi 
mai che cofafoffe bonaccia >nonfilo per qmndeci gior- 
ni, come fi dice, che impetrano quefli fortunati vccelli, 
quando vogliono depor i lor parti:ma per vn bora fola • 
Tonfai chef offe altra volta legata ne voflri nodi la mia 
felice fortuna : ma bora conofco efìerui ritenuta ogni 
mìa infelicità dio bella deflra ,icm candidi gìgli 
non altra pareggia>cbe la tua fimilìra, laquale per efier 
teco nata ad vn parto è fiata con te parimente dotata 
delle lìefiegrafie, asfdio bella mano , che tante volte % 
€on defiderate lettere mofirafii di firìuer priuilegi di 

vita y 
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•vitate farinelliSentente di morte.''^4dio bocca di rofaì 
intorno a cui volano quafi^Api gli amoretti leggieri 9 
per cibar fi di quel mele\ che per gli amanti infelici fi 
muta inamarìffamo afientio. Ia dio lufinghiere parole , 
che con arte ft mirabile fapefte incantar i miei fenfi, io 
non trouo altro rimedio contrai uoHro dolce veleno, 
che’l non credemi : ma che dico ? che parlo ? vaneggio? 
qual fofca nube l'intelletto m ingombra ? e qual infimo 
penfieromifàcofimuouerlapenna? io tratto di [dori 
nodi pur troppo faretti) e pur troppo cari di quelle chio¬ 
me? io credo d'efiinguer le fempre viue fiamme, e di fu- 
girle giufte 9 e pofaente leggi di quegli occhi vincitori » 
comcJcH mio volere foffe ancor mio? nò nò. Il amor ch'io 
ni porto non può efier uinto, nè dal Tempo > nè dalla Ra¬ 
gione; quando però t'poteffiper alcuna occorenza, o ue- 
ra;o finta batter ragion di non amami. La Morte folaga 
cui cedono tutti i defiri, porta in mano le chiaui della 
mia grata prigione. Dirò dunque : od dio a te foto. jl 

dio pieno di troppo ardirete d'inconfiderata au¬ 
dacia. dio ingiù Hi > e leggieri difegni. JL 

dio parole infenfate y a cui per giufaa 
punitione fi dourebbe vna lun¬ 

ga auuerfità fe l'ecceffo 
d'amore non hauefa 

fe cagionato 
il dif- 

fetto del vo~ 
faro di¬ 

re. 

2> l SCHER* 
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SCHERZI D’HONESTO 
Amore. 

BEllìffima Donna.'Poichéuoìpotete uedermi ufcir 
di fino mille fojpiri di fuoco finga fofpirare, e fin¬ 

ga temprar la fredegga del uoSìro ghiaccio , pofio ben 
corìyagìone chiamami una delle piu dure, e delle pili 
fredde pietre ìcbe mai ufciffe delle mani diVina^èpofa 
fibilcyche la uoftra beltà mirabile, uoglia più to fio pre¬ 
giar il titolo di rigorofalche di pietofaf Ts(on ui accorge¬ 
te , che la uoSìra crudeltà mi toglie la fperanga f e che 
priuo della fperanga ? fonpriuo del cuore ? e che priua 
del cuore^nonpoffo amarui^e che uoì fing^amante, fiele 
finga testimonio della uoflra bellegga * Laquale yfe non 
uien celebrata da chiù ama è un dono inutile dì K[atu- 
raf^dhiiChe in uece di darmi l'anima uoì rrìesaminate* 
S'al contrario facefìe, mi rendo ficuro, che inuigorito 
dal conforto yofando > e tentando, il tutto per uoì potrei 
ottenere ^angipurotterrei l'impoffibiLO mi fero me farà 
egli nero, che*n uirtù d'amore il neuofi I{ifeo del uo/ìro 
petto un dì non diuenti un Mongibello ? Deh fate Signo¬ 
ra mia -, ch'l Sole de bei uoSln occhi difiacci le tenebre 
de'miei martiri, che allhora conofcerete quai belline 
gloriofip infierì germogliar annotta mercè nel mio fino: 
forfè che da quelli infiammato porterò le lodi della no¬ 
stra beUeg%a fnprema fino alle ftelle forfè che tra le ce¬ 
lebrate darò loro il primo luogo ; e s altri con parole^ 
mentite, e con uerfi bugiardi hanno dati quei pregi a 
molte donne, che forfè negò loro il Cielo, perche non po¬ 
trò io ( benché mefperto ) in uirtù di co fi nobil /oggetto 
f\piegar un nolo il piu glorio finche mai reggeffe penna^ ì 
SuotUmitàrifpkrìdcr ancor nella bocca de gli igno¬ 

rati* 
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pónti, Concedetemi ò bell’oggetto de miei petifien; leu 
gratta uoslra, e poi uedrete marauiglie: ma ameni¬ 
tà , che fi come io so , che [emendo noi , feruo una donna 
bella tra le più belle, e fi come io sò, che tra ìpiù fedeli 
fono il piu fido, cof bramo deli amor uoHro, 0 tutto, o 
nulla: an'gi > ch'io bramo la gratta uoftra in modo, che 
dovendola ottenere, non uoglio > che alcun'altro fta pri¬ 
mo , nè fecondo:e fe uipar, ch'io chieda troppo troncate 
l'ali ambitwfe dell'ardito miodefiderio , fate, che la 
sniafperan^a muoia, prima che fia concetta. 

DELLE LODI 
Femini li. 

OJgd'auuienc (defideratiffima Signora) che tinì¬ 
qua mia forte confente, che quanto più mi fento 

accefoy tanto meno io fori amato? Ond'auuiene > ch'io 
contra l'ofiwata mia doglia tanto m'indurì, che ben- 
€b'io uegga, che l'amar uoi è uri amarla propria mor¬ 
te , uoglio nondimeno amami ? forfè auuicne, perche-i 
<jLmor conofce ,>cb'io per melo de'tormenti hò da efier 
m giorno guiderdonato. Deh, s'eguale alla doglia ho 
da riceuer il premio, io prego dimore, e prego noi cru¬ 
dele ad inventar nuout tormenti per affliggermi, ch'io 
fon pronto a far conofcere, che non potrete tanto inuen* 
tare, quanfio fopportare. TS(pn m fiancate mai dì tra¬ 
vagliarmi y ch'io non mi fiancherò mai di perfeuerarey 
awgi quello, che non farà tormento non potrà piacer- 
miffia pur oltraggiata la mia feruttà fedele da gli [de. 
gni uoììriingmìliffmìyche non farà per ciòy ch'io mi per* 
da di cuore. La uiriu crefce nelle anuerfitta de perìcoli# 
Operi la crudeltà uofira quanto sà, ch'eli^ non farà, 
{riio non ni ami ? concìofmofachrilfine deli'amor mìo 

? $ dovrà 
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dourd effe? il fine della mìa vita,llanno gli altri aman¬ 
ti sbandita la coHanxa,e la fedele quelle uedendo, che 
alcuno dar non volea loro albergo,ricor fero a me, & io 
lor diedi queUo mio fino, dunque potete credere, eh9io 
farò cofiante,e fedele fino alla morte• Crefcano pur i tor-» 
mentre he non feemara £amore - Crefca la beitela uo- 
ftra dolce veleno dell*anima mia, e chiaro fpecchio in 
€ui vagheggia il Cielo le alte fue marauiglie, ch'io go¬ 
derò, ch’ella fi faccia maggiore, perche fi faccia ancor 
più grande la foaue mia pena; ma che pari’io £ chi può 
aggiunger ali*infinito £ Trima cheuoi venifie ad arric- 
thir il Mondo del vojlro belliffimo fembiante, che cofit 
tra bellllcT&a t ella altro non era, che vn nome \en%a 
affetto,un fogno degù amanti, un difegno, del qualeJ 
•voi ftete l’opera, onero vn’ombra della quale noi fletei 
il corpOyOnde btfogna conchiudere, che ciò, eh’è bello in 
uoi,e ciò che non è in uoi, non è bello, per la qual co fa io 
cono fio, che -tanto meriterei biafino non amandomi 

quanto merito lode feruendoui dunque voglio 
amami, e firuirui, mentre che bauerò vi¬ 

tale volendo in contrario, non potrei > 
perche nacqui per amami. 

Cofi piaccia a chi ui fece 
tanto bella fami 

tanto pietà- 
fa, 

che vn giorno ui difponiate di 
mitigar le mio 

pene. 

i DEL 
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DEL RITRATTO 
D Amore. 

9^f diuerfa qualità de gli occhi notivi ( Signora_> 
1 j mia)mifa dubitar, chtl mondo non habbia a pe¬ 

rire in vn tempo mede fimo di queldiluuio, che per la 
prima volta, e di quello, che dicono dotter perir la fe¬ 
conda . Gli oochi miei fempre piangono, & i uoflri fem- 
pre ardono ; dunque i miei lo fommergeranno per dilu¬ 
vio d*acquei uoflri lo ridurranno mpoluere per di- 
luuio di fiamme. Deh prima >chyefler cagioni di tanta 
dannOìpmtiam tra noi^fe’l votlro fuoco può dall*onde 
mie riman^eftmto, ouero fe'l voftro ardore può rafeiu- 
gar il mio pm^to;mauoi ( crudele ) an'gi eleggere he di 
perir col Mondojcbe di darmi foccorfo. Sarà almeno che 
quella bella mano, che sa attraher tutti i penfieri y fe¬ 
rir tutti i cuori, incatenar tutte le anime, non fia con¬ 
tenta vn giorno di fegnar per me vn foglio di due fo¬ 
le parole, che non fieno punto differenti dalla voflra 
crudeltà contentandomi io (purché fieno fritte da lei ) 
che mi diciate muori mifro^ muori e fà contenta della 
tua morte è colei, eh altro non brama, che l’infelice tuo 
fine ima ohimèch’io [pero tropp'altecofe Comefaràpof- 
fibile, che voi che non flètè intenta ad altro che ad of- 
fendermiyVoi che non la fiate alcuna così in rigore, co¬ 
me in beltà feconda 5 pojflate giamai far cofa che mi di¬ 
letti; ma che marauighache voi fiate crude le,fe la cru¬ 
deltà itìeffa vi frue per anima ? ingrata veggo 
behiOyche voi non flètè punto differente da quella ima- 
giney eh1 io tengo di voi ; poich’ella come noi è [orda a 
miei caldi fo[pirite mutia alle mie giufle dimande^eper 

Jèrbar affatto ogni votiva qualità, ella benché finita dè 
T 4 vero 



LETTERE 
*vero arder me accende , 0 Cielo dunque per mio danno 
mnfentiyche le tele>& i colon fpirinofiamme? Ob quan¬ 
te volte con la voHra bellaimagineparlando ( marron 

li lagrime)dico.O bel volto della mia bella donna da 
qual vArteficevfciflit certoeglinon fùmor tale, perche 
S*egli fofie flato monale^quelle faette^che auuentano gli 
occhi tuoi) e quelle fiamme, cb'efcono delle tue labra, e 
delle tueguancieXbaurehbonopiagato,#- arjò.Fà dun¬ 
que dimore, che il dipinfe ad oprandogli flrah m vece 
dì pennellile le mie lagrime^'i mio [angue in uece di co¬ 
lori; e poiclj egli t’hebhe ridotto a perfezione 5 fi partì 9 
feordandoft in te le fuefiamme9 e le [uè [nette, ond’a me 

. toccòpoì il far la penitenza del [uo oblio : maeomelcu> 
dipinje sAmore^ s'dimore cicco ? ahchepfnofio la fece 
alcun nouello cPrometeoyilqSal rapito alle ruote del So¬ 
le fil fuoco la àipìnfe\e Camma e certo che farebbe impof- 
fibìle>ctìw rimirandola \ prouafft tanta pa(fone\ quanta 
io pronome Ila [offe finta,, perche co fa mfmfata no può far 
feniàr tanti dolorile no può vna fiottone ufar ta 1 uìolé^a» 
0 ritrito non ritratto:ma luccido[pecchia àc'mieipen - 
fieri. 0[pecchia 5 non[pecchie; md vero oggetto di tutti l 
miei de fin.0 oggetto ;non ogge ttoytna fuoco, che rn'aua- 
pi.Ofuoco non fuoco ^ma Solere he mi flruggi Sole,non 
Sole\ma Cielo dell'anima;m a perche t% chiamo io Ciclo? 
$’è proprio del Cielo il dar confortale tu mi dai tormen¬ 
toso carìffima imagine^fe Sfarci fa in vece di mirar [c^ 
§ìefio al fonte baueffe reueduta ; io mi rendo ficmo, cb* 
egli fi farebbe di maniera accefo della tua bellezza > che 
mila di lui farebbe amn^ato per mutar fi in fiore*,', 
0 quante volte penfando raccontar a mi fkff 'a r miei 
martiri al uefiro ritrattoglìraccòto,lui vagheggio %cre- 
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porgo i miei pneghi (limando porgerli a noi, & ejfer & 
voi prefènte > & ancora (perdonatemi ; fe tanto oltre* 
i'paffo) credendo di bacciar uotfoacio foauemente lui \ e 
fe non m'è venduto il bacio, io non mi lagno fapendo, che. 
noi non menfredda> che cruda, altrotantofarefle : e sto 
erro , almeno ierror mi piace, e mi diletta, angi tanto 
naie il dolciffimo inganno del mio dolci(fimo errore^ch'io 
alcuna volta veggo} èpenfo di vedere ; che iimagiat 
amata fatta molle a mia priegbi 5 pianga il mio pianto> 

1 gema a mieigemiti^ fi dolga al mio duolo-te quando poi 
m'duaeggo d'effermi veramente ingannato * perconfo- 

I lar me ìieffo.mi fo a credere, che quello, che non ha fat¬ 
to , e che non può far la figura dipinta , faccia vltima- 

* menteyvinta da bella, eìodeuolpietate^a Donna vera% 
allaquale humilmente m'inchino • 

DE I PENSI ERI STRANI DE 
Gli Amanti. 

NtAfrondeteui pure a gliocchì miei(crudiUi(fmx 
donna)perch'io (Ufo) non vegga, quanto uo-, 

! rei, iluoHrocarofmbiante , che non fard però > che 
i tanto io non ifiuopra della vafira beliegga » qu-an- 
: la baili a tormentare ogni mìofpirìto F e quanti an- 
I che ni celarle interamente a quelli lumi, fappiatc* , 
i che non potvefle vietar alla mia mente , ch'ella 4 
I voglia fua non uicont empiale , e contemplandovi non 

j uamafie* Ohimè> Che a non amami hifognarebbe non co- 
I nofeerui. ls[on iti ha alcuna 5 che vi conofca> che non iti- 
! ami. Maledetta fra pur la mia conofeenga , poìcìtielhx 

coftacoficara all'infiammato ùuor mio : ma ft)llcL*> 
perche maledico io la mia conofrznga , sella con- 
uerte dolcemente in gioia ogni mia noia ; & ogni mio 

amorofo 
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amorofo tomento ì $ Amor non mi perdona queflo co/i 
grane fa Ilo .egli hauerà grand iffma ragione: ma,s'io mi 
pento d'effer pentito, non bafta queflo a fami impetrar 
perdonoìmipento dunque, e delpentimenio, e del ma¬ 
ledire , e giuro, che mentre haueròvita non rimarrò di 
jeruirui,conofcendì w,che le perdite nell:'amami fono ac- 
quifli. Ben mi duole d'efter ridotto per amami a tale.» 
ch'io non sò,s'ì debba desiderar divederuiyo nò, tfenda 
che la preferita vofìra m'arde, el’afferma m'vccide• 
S'io voglio Uggirla morte bifogna,ch’io brami, e corra 
al marcir dell’incendio, cofi dunque per tema di morire 
nn getto nel fuoco, talmente che la mutatwn del male 
mi ferue per rimedio al male, e chiamo poi felice la mia 
{erte?flotto, cb’iofono, bifogna, bifogna al fine difeior 
qut§ìt lacche romper in tutto quelle amorofe ritorte 
tutto ch'effe meritino dìincatenar le anime più feluag- 
ge, perche bifogna pur vltimamente confiderare, ehè 
priuo di giudizio colui,che potendo^iuer libero y procu¬ 
ra di languir in feruitù - £ forfè cofi difficile il liberar fi 
dallapotenza dìAmore ì Amore altro non è che un fu 
rorpaxgo, ilquale fuhito fimfee, che l’huotno diuenta^ 
fumo » 7s{on è pacala la nolìra^fe invnfuoco maginato 
ai diamo,fi che più non ardiamo in vn realeì non è paxf 
Xi a la noftraje nuoui Iffwni, ingannati dalla falfa ima- 
gmedivna nube,qudla chiamiamo rtoHrofiioco,noftra 
luce,noflvo Sole » e noflr animai none pa7^ia la noftra, 
fe non hauendo noi,nè più caro, nepiù/pretiofo dono della, 
libertà, queIlo mifera, e volontariamente perdiamoì 
Tre, e quattro uoltepóffiarachiamar infelice colui, che 
perdendo la libertà,non perde ancor la vitaì ma chc^Z 
Tutti i penfitri hurnani, che alle cofe di queflo mondo 
intendendo, fon pieni di pax^ia, e d'errore ; e tra tutti 

quefti 
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j guefli errori,e tra tutte queste vanità mondane, mum 

è più dolce y niunoèpìù grato dell’amar coftantemente 
vna rara bellezza* Amiamo dunque, amiamo sì, che 
venga con noi la nostra fiamma [otterrà. Sopportiamo 
volontari quel giogo, eh'è fol fottenuto dai cuori più 
leggiadri.Soffertam fen^agemiti il rigor d’vn bel uoltoy 

!j efe non poffiamo efier[aui almeno fiam coftanti, Io pur 
prometto^giuro ad ^Amorey a me ttefio, & a voi mia 
belliffima Signora d’effer tanto cofiante in amami, che 

\ dopo l fine de*giorni miei fi dirà. CQSTjLbfZjl è Hata 
la morte di 7\(. 

DEL DOLORE NELLA 
Morte della Moglie. 

HJtuendoui la cruda innefortabil Tarca>tolt*infie- 
me con l’amata mia moglie la quiete, e’I [orno, 

la pafiata notte fra l’altre in vece di pofarmi, e di dor- 
mireypafiai lagrimando con quefli dolorofi penfieri,cti- 
io mando aV. S> pereti ella conofc a qual fta la dolente 
mia uita,fenz& colei, ch’era cagione d’ogni mia alle- 
grezza. 0 Tslotte {incominci a) ò biotte, le cui negre te* 
nebrefon tantoali’ofcura mia doglia conformi.Ob(jtte 
le cui ombre fon fide compagne de’miei dolore 0 biotte, 
il cui profondo filentioè uerofegretano delle mie lagri¬ 
me j non mi lafciar fi tofio ,T>th remanti pie tofa 'biotte 
meco ; e fe de fio di tuffarti nel Mare forfè tifpinge a la- 
f darmi, non t'affaticar per arrmarci, efiendoche fenza 
far maggio potrai a tua uogha bagnarti nell’Oceano 
del pianto mio, non richiamarli Sole, poiché troppo è 
contraria allegra fua luce a i dolenti come fon’io ; oltre¬ 
ché yfe fpuntar dall’Oriente il fuo raggio è per beneficio 
de mutuarla è per me la fua nenia a, poictiio mifero fon 

muX IO 
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mono nella morte della mia cara donna. *Ab ben è ve* 
rocche tutti i miei piaceri cedono alla for^a del martire» 
Gli allegri miei giorni fe ne fon con la mia vita andati, 
& altro i on rnhan lafciato^che la memoria del ben paf 

fàtOyp ercl)ella mi ferita per dolor prefente. 0 dolore,che 
fai lamentar t'anima mia rinchwfa nelfepolcro, poiché 
la mia uita è confumata 5 ceffo, di tormentarmi;deh non 
turbar la miferanda pace de morti, affai m'afffggefli , 
m ntri ’era vino, affai mi faceti*fentir i tuoi duri fpronia 
affai i’afpto tuo rigoreproliando>hòper coffa, e importu¬ 
nata l'aria con le mie querele,e perpetuando pur la mia 
do glia,mi perfeguiti fin nella Tomba Bora veggo quan¬ 
to il dolce de piaceri fta amaro alla rimembranza, qua¬ 
rto il cuore ferbando il difio perde la fperan^a dipingo- 
derh, ò quanto è mtn male Udir io nonhò mai battuto 
bene,che'L dir io i’hòperduto. .Ahi memoria congiurata 
a miei danni,hor perche mi rammenti le mie confolat io¬ 
ni,in tempore h‘effer non mi pfffonoffolo che di tormento? 
non t'auuediyche facendomi ricordar estoni io fui felice y 
non effe ndo piupluc or darmi tal felicità mi fa effer dop¬ 
piamente infelice?i’bauer in mente i miei dì ferent , ac- 
crefee la doglia delle mìe notti efeure . Odolaffma ca- 
gioii del mio bene, ch'altro hor a non fei. chepocapolue- 
re , fenica cui altro non fon'io, chevn tronco abbattuto 
dal fulmine,da qual felicità la tua morte m'hà tolto} tn 
qual mi fina m'bàprecpitatoìf laffo ) allbora che tu ui- 
ueuuniuno accidente,per difpiaceuolc,cb'ei fi foffe,pote- 
uà far, ch'io mi doleffì per duo mi conofceua accompa- 
gn ato da cefi buona forte che fptrando il tutto, nulla te- 
ntuua, bora inpianto cornerfo temendo il tutto, nuli tu, 
Jpero: ma che puoi temer boggimaiT^.che feifatto ri¬ 

cetto di tutte le auuerfità? che può temer m cuore cfa 
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mn può efierpià mifero di quei eh* egli è? che può temer 
vno,cbe non ha piu che perdere è vno9chegià difperaco, 
hà difpoHo , e preparato l'animo ad ogni efìremo male . 
O cariffma Donna, ohimè , che la tua morte mhà tolta 
tigni fperanga^e m'bd la/ciato ogni timore. 2Spi perder- 
ti ìjòperdu?ogni cofa , e temo grandemente di viuere . 
fi viuerfolo puèfarptiaggior la mia pena , atte foche.^ 
mentre io giaccio fQtto’lgr auijfimo pejo de'martire e iti 
iofoprauiuo aie, chefofli ogni mio bene, ungi foprauiuo 
cantra mia voglia a me ftejfo, il viuere me proprio vn 
flagello ctejjer viffuto troppo. Toi molto a quella bellif- 
fma chiomate per colpa di maligna febre fù da crude- 
iiffìmo ferro tagliatal a che mai lagnmando mifero d i¬ 
co: 0 bei capegli, ebe'n dolce, efanto nodo mi legale al 
mio cariamo megpfe mentre adornafte quel capone ben 
voflra compagnia haueua per ornarne nto, ancor la pru¬ 
denza fofte tellimom de'mici piacer/, bora da lui diiafty 
farete te Rimani de miei dolori. 0 bei capegli, com'effer 
puòtchepriut di quella beliate ferena frdte9ancorferbta- 
te la bclieTgga, e lo fplendoretcomièjjer può, che fciolti, 
poffiate ancor legarmi è ma che è anche 1 begli occhi fon 
peida cenere nelfepolcroyc^r ardente fuoco nel mio cui-* 
re:ma dite capegli ingrati a colei, che fà uojìra, e muu> 
ionna9perche vi dundefle da leiè forfè per non foggiacer 
alla monetò folli fe penfate lunge da lei,che fu vosìra>6 
mia vita,bauer mtagiamai^Ahi falft amici perche non 
ff guitte in morte coki, che tanto vi terfe, e r/accareg^ 
gò in vitaè perche negafe d 1 chiuderla feco nel fepolcro? 
già non negano i raggi del Sole dituffarfi nel Marchi 
quand'egli vi s'immerge , & ingannato dal mio fifa 
penfiero , come fe 1 capegli haueffero Jènfo , e voce 9 mi 
pard'vdiTeyche cofì mi nfpondouoiO caro amìco9perche 

cefi 
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co fi m offendi?non ti fouuiene , che per lafciar libera la 
nofira continuine Signora,da quel rio morbo )the i afffig«v 
gena, cedemmo al [enoteche bifognò sforatamente^ 
partire ? bor nomonpotendo lafciar altro jegno della 
noflrafedeltd^malgrado di chine re ci fifa filammo le^ 
noftre radici m quel bel capo \ onde puoi vedere, effe in- 
teruenuto a noiycome fuolinteruenire a quell’arbofiello, 
eh’è nato nel fino d’un freddo monte, che percoffi i rami 
dal fulmine conferua le radia intatte. Cefi puoi conofce- 
re>che fe la Morte ha potuto dijfoluer il mortale, non hi 
perciò hauutafor^a di diffoiuer l’amore , dunque caro 
compagnone di[ingoiar affettione, e d'incredibili affan¬ 
ni .non ci accufar pittima net poueri^ felici accaregp^a^ 
e {erba per eterni teftimoni della nofira egual perdita. 
Finite quefle parole m’auidi, che la notte m’hauea lafi 
ùato,e ch’era apparfo ilgiornO;e perch’io sò, che fi come 
un pefo è più leggiero a due, che non è ad vn foioso fi mi 
affanno, che vn amico trauaglia, conferito con l’altro 
amico uiene ad alltggierìrfì : prefi partito di fenuer a V• 
Sx cefi le fcriuo i miei notturni difcorfi^e le impoffìbiiri- 
fpofle,credendo fermamente, che per la nofira amicitia 
ui contenterete di lafciar il mio Signor 2^. diporti della 

yiìla^per confolar minile he impetr ando( come[pe¬ 
ro)sò, che mi farà di grandiffimo contento 

nel male : perche è gran conforto ad 
vn mifero, non potendo termi-* 

nar ilfuo pianto > trouar 
alcunoyche almenoL 

confili nellcj 
fuelagri* 

f me* 

DEI* 
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DELLE LODI DELLA VILLA. 
* \ DOurefìè boggimai rifoluerui ( Signor T^.miojdi U* 

fciar l'ingordo de fiderò delle riccbe7^e y degli 
bonoriye dellefperan^e di corteyche non lafiiano mai re- 
fpirare,cbi pori loro affetto,e dami in tutto ad vna npo- 
fiata,e tranqmila vita.Ognnno, che s'affatica,s* affatica 

I per la quiete, e noi non uolete maiprouàrla? Horafiete 
S in età:, chencomincia ad hauer bifogno di ripofo , però 

lafciate in difparte il gridar co*feriti, iq itali come per ifi 
\ penen%a fi vede , vogliono feruir male, & effer pagati 
bene,non Infoiando ipadroni fetida fo fpetto della robbay 
e tallbora della vita. Épur una pazzia degli buominiy 
che non bannomai un giorno di quiete per acquiftar fa- 
colta, la quale quanto più crefie, tanto più fa crefcer m 
loro l'affanno di non fcemarla, Se voifàpefle quandiZe¬ 

li lice colui, che lontano da i tumulti popularifi contenta 
I di goder in pace le proprie fue riccbeT^e ( che per fargli 

ì prouar vero contentoydebbono effer tali > cUeglì non ne 
| fenta nece]Jità,e non ne patifia inuidia)certo nonprocit- 
! rerette di vender la voflra libertà, degna da tener fi più 
chelauita, farà per fodisfar al uolereilpìù delle mite 
(noi m intendete) de’Trencipi , cde grandi riuenfio ì 
buoni }e matterò* lo per meda quel giorno > che mi diedi 
a cofi gioconda mta, & a fìarmene quietamente alla~> 
mia Villa, mi fon trouato, e mi trotto dima in bora più 
contento hper cheIpenfiero delle cofi incerte non mi tur¬ 
ba . Io non mi curo di cibar il cuor mio ttunafperan%a-> 
itana.Vnfauore, o un disfauor d'un Signore riGn è cagio- 
ne^cbe per allegrerà imparai yo per dolore mi crucij. 
Tercbepenfite noi, chefoffetanto felicel*età dettero? 
tertononper altro, fenonptrcb'ella era lontana dalla 

fperaM&i 
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fperan^d, t dal timore : ma benché qucfto fin fecola di 
frro,chi toghe a nonché noi facci dm d'orotogrmpetfe 
fixflo può far lo Al uiuer fa Ìetà;c non l'età d turni t • ^ n 
urne nell aureo tempo quegli , che lontano da tutte 
pane /per angela tutti i fuperbifaHiyda tutte te a/fiofe 
fatiche, non ha occ afone di maledir la fra mal ampie-* 
gatagionemù, quando fatto dì biondo, canuto, fi a ed e 
per premio di lunga , e in fopportabil feruitu, un gran 
f repente dì uentofe parolle Quefii non s'adira contrai 
Cielo % e nonheftìtmmiail Mare, quando iurw pieno di 
mbì ye Ì altro carico di procelle fi moflra.Egli paffando 
la notte a lunghi fornii ìafc lacche lo fpirito a fu o piace- 
te jcbergi copia cernii fogni, quegli non cura di negar 
la fua uolontè per mafchcrarla con altrui uoglìa ; hà 
fempre nella lingua queIlo, che chiude nel cuore y non 
macchia mai il candor della fua pura fede, non impor¬ 
tunagli Trencipì,il proteso è fatto con continue fuppli- 
che y pofcia che dì fua forte contento egli Refio è fatto a 
fi mede fimo Trenupe y Cor te V aggio, Segretario, Ma- 
flro di cafa, M aggiorddm o,C oppi ere, Scaleo,Botiigliere9 
Credenziere, Staffter, eofommaogni fuoferuo, ogni fu® 
fattore, & ogni fua fperanga, ceno ,6(1 curo s che nìun 
Corteggiano fia per ottener maggior grafìa di lui,che 
murialtro per inuidia non potrà renderlo difpettofo al 
Signore fi elicgli fia dfcacciato dalla feruità\ onde l'in¬ 
felice deppo la perdita dimolt'armi,perda ancora la 
fpcranga Defiderato flagello delle Corti.fo permctw- 
grano contìnuamente il Cielo, che nihabbìa ridotto a 
quella bramata quiete, dellaqual muo con tanta tran¬ 
quillità, eh7 io non faprei defiderar dalle Refe, forte 
migliore ; poiché da me sbanditi i moìefh penfieri de - 
cuoi i ambitici fi,dofpo i dilettatoli, e mode fu piaceri del 

gtw* 
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giorno me ne ritorno la fera a cafa}nellaqual me cocbiu- 
do tutti 1 miei conterai, tutte le ime grundc^eye tutte, 
le mie fperan'^e. Quand' io dormo dormono mtcoy e 
meco npofano tutti gli [pinti miei ,nè mai crudo fogno 
di vedermi da qualche grandina precipitato con do¬ 
lore , e con ifpauento mi fuegliay fol mi de fio alla nmua 
lucey con la quale menno a goder laure del frefco mat¬ 
tino, almeno giorno flommi diportando ali*ombrale 
quand è freddoy tempro il rigor deluerno al caldo del 
mio proprio fuoco. S'io non hò per albergo un fuperbo 
falag%py s io nonueggo in effo tram dorate yeft in lui 
non mno della vaga Pittura i diuerficoloriy bafla a me 
di veder poi i uarfegratwfi colori della ridente "Prima- 
nera, uero theforo de' prati, e mi bafta veder l'oro pre- 
tiofoy chela benigna Cerere fparge ne' miei fertili cam¬ 
pi, alla cui uffa alltgrafi> legratiofe, e leggiadre Pa- 
fiorelle> ch'altro non fanno, che dannare, cantarle cor¬ 
rer ey lafciando che nelle grande babitationi fieno a lor 
voglia le fafiofeye uane pompe accompagnate dati'am 
bilione ye da quei fauorty che'lpiu delle uolte ingan¬ 
nando chi di loro fi fida, lafciano all'anima fchernita 
Un eterna sferra di dolore. Venitey venite ò cariffimo 

1 amico a npofarui con noiy & habbiate in memoriay chi 
ne gli fiati humili la Fortunaèmm fera y e che la caft 
picchia non è mai eppreffa da fpauentogrande. Le baffo 
valli radi uolte forioffefe dal fulmine. Chi togliere al 
Mondo 1 ricchi, e ifelici, non far la alcuno, che fidolef* 
fe, nè per ejfer ponevo, nè per effer infelice , perche niu*> 
no puòconofcerft per tale fenya l'oppoflo del fuo con¬ 
trario . Fuggite dunque i ricchi, e i felici, e non direte 
d'effer nè pouero, nè infelicey benché, fe ut conMntaflc 
dello flato vofiro > affaiffete ricco y affa fate felice* : 

£ ma V 
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ma zoi(perdonatemi)ìion fapete conofcer la uòflra feti« 
tiìàyt chi non la conofce, non può dire d'efier felice. Voi 
mole fiate mi fio fio con quell* anfietà dìaccumulare ^ e 
non u accorgete^che folè ricco chi le ricchezze difpre^ 

perche ì animose noni oro arrkehifee ibuomo *Ben 
conóbbe quefio Marco Curio, ìlquale amò più d'impa- 
dronirfi denccbbcht d’efier ricco;e lui felice^ che nè per 
battaglia fù rotto 5 nè per denari corrotto. Scipione an¬ 
eti egli hauendo faggiogata l'africa non uolle in ricom- 
penfa ìoro:ma la gloria* e ìinuidia altrui \ prezzo ve- 
yamente ìUttftre : chi uiue fecondo la TSfatura non è fna i 
pouerò panai chi uiue fecondo il de fiderio non è mai ricco. 
Cli anfiofi di ricchezze non le pofieggono •, ma fon dalle 
ricchezptè poffcàuti Si dice, che chi non fi contenta del 
poco non ha mai tantoché li paia a bafianzatferò gnar 
date dinon cader m quefla infelicità. Contentai cui dì 
quello, che’t del ti ha dato > ilcbe dogete fare tanto più 
volentieri quanto che non pache ma fvfficicnli riccheZj 
%e poffedete.Venite,cbe di nuom io u* inulto • Lafciate il 
defiderio della robbacquai crefcendo con iiflefidróbba 
non lafcia mai rc/pirar coluta ckeperfua difgratia ìan¬ 
nida nel fino .Ter donatemi^fi cefi libero parlo ,perchey 
s’altramente ìfaceffi sfarei torto alla nofìra amicìtia. 
Venite ^venite ^mentre che la Ragione è cofi bella> a go¬ 
der meco la filuefire mafie a di queftì vccelli} che can¬ 
tando benedicono il Cielo. Venite a goder del mormorio 
foaue d*vn Fonte > c he dtIle ripofie vene d'vn Monte ufi 
cendoycade alla pianura.O come godo io> vedendo, che 
per far più uaghi imiti prati fi ne vanno quelli acquo. 
€on torto y e pretto pafio a fpargergh di Uro fìefie • Tal- 
ttolta malhgro nel veder con eh: dolci l fmghe ve%- 
Reggia il Colombo U cara arnica.^ mentitila hor lo fug* 
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gehor lo fegue, come caramente fi bacciano injìeme, e 
/uffurrando par che dolcemèntc d’amore in lor lingua 
fauelhno.O che piacere el mio quando*t Sole dà noi par¬ 
tendo vàad albergar con iofpite fuo Oceano, godendo 
la conuerfatione di quefie allegre genti, lequali dalle^j 
cure noiofe lontane, tran agli non corto [cono. Fanno tra 
lor mille giuo eh i>e mille balli,che terminati al fine con¬ 
cedono alle ficure flange ritorno,doue ognuno tranquil¬ 
lamente fin al nuouo giorno fi pofa ; e per dirui tutti i 
miei diletti,oltre le cacciente pefeaggioni, l’uccellare , 
& altri trattcnmenti, io fò anche l'amore : ma in mo¬ 
do tate,che amandonon trono fe non piacere.7{on dò io 
tanta forga ad ^Amore, ch’ei poffàfarferua la miali- 
b ertalo siò^e per qual fi fia laccio, ch’egli contra m’or- 
é/fea, quand’ 1 uoglio liberarmene* me nè libero , e nàti 

uà il potere lontano dal uolere. Qui termino lo 
fctiuere \ma non già il pregami ad accettar 

1 miei inulti, de 1 quali ,fe ui piacerà 
godere, so, che ue ne trouerete 

tanto contento , che ui 
dorrà di non ha- 

uergli gufla* 
ti pri¬ 

ma, e che pregarne il Cielo y 
jche mai da loro u’al¬ 

lontani . 

PEI 



244 LETTERE 

DEL MEDESIMO. 

IL nome della Morte (crudeUiffimagioitane) piu non 
mi fembra orribile, e non bà più forvia di jpauen- 

tarmi, perche*l minimo di quei dolori, che per voi mba 
fatto co fi languido, è molto maggiore , t peggiore dell- 

Amorfe. Owc/?/ occfo miei per uoi uerfano tante 
lagrime > e tanto mi veggo molle di pianto il uifo, 
«o, ch'io fio d'hora in bora attendendo, che imfelicejk 
cuor mìo fi diShlli per gli occhi. (onfigliato da gli ami-e 
cifiafciai la Citta, e me ne venni in Villa operando per 
quello >ctìeffi m'bauean dettole he quefii colli, quefii al¬ 
beri , quefie fonti, quefii bofchetti> queW.fiumi, quefii 
vccelliy enfomma tutte quefie dehtie ejfer mi doueffero 
dìallentamento al male ; ma ni è auuemio tutto al cótte 
trario. Mitri s'allegra , uedendo rìder i prati ì fentendo 
mormorar ì rìui ; e dolcemente garrir gli vccelli, & io 

imferoyriòuedendo.e fentendo^radoppion lamenti ^ & * 
piani i.M hi c bela Mufica fduaggia del \o[fignuolo^non 
è jufficiente a difcacciar la cura domestica de mìei mar~ 

tirile s io limo in tanti affanni, credetemi Signora 

mia, che la fperan^a fila della mia morte è 
quella, che mi mantiene in ulta, non 

dico la [permea di rmederui, 
poiché uoi con la cru¬ 

deltà voflra ni- 
imponete.> 

per¬ 
petuo effì- 

gito. 

SCHER- 
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SCHERZI AMOROSI 
D’Honeftiffimo Amante. 

Val* amar olitale /brano tormento fento io, ò *A- 
more.Come fono pungenti gli (irati tuoi. Ocrudo 

^**'m'iAmore y egli è pur vero y che tu non termini il 
dolere di t hi ti ferite,fe non per morte, e per maggior no- 
firo affanno difpietato: cieco ; ma infallibii amerò d*o- 
gm nostro martir tigodiye che fta vero ditelo uoi crude- 
le y ditelo noi y che per me ftete fatto minijlro delle fuc.> 
pene Colpa dfdimore, e voftra *, ogni piacere sè allon¬ 
tanato dame, & ogni affanno s è fatto compagno della, 
ilolente mia una. Mifera me, egli è pur nero, cbcl Sole 
non rubra oft infuocati i fuoi raggi, quando s auuicina 
al Cane ardente, come infiammati fono ifofpirt di que¬ 
llo petto. Trocuro ben io (e noi ui celo) di liberarmi da 
tanti mali:ma interuiene a me come a quel trauagliato 
‘ISfocchierOy ilqualepiu che fìudia, e più che saffaticai 
d'arnuar al porto y più dall'ingiuria de venti è nfofpinto 
indietro.c,Tiù ci)io procuro di rifanar le mie piaghe più 
le fento far cupeye mortali. La notte, che fuol efierfidau 
fegretaria delle amorofe cure de gli sfortunati amanti, 
mi se fatta nemica \ e lo conofco in queflo, che fe alcuna 
volta chiudendo le humide luci, per alquanto filtrar¬ 
mi a quellepeney che sì m'affl ggono , procura pietofo il 
fonno, con tefue dolci menzogne di piaceuolmente in¬ 
gannarmi Cimpattente dimore ne fuoi orrori fcuoten- 
domijofto mifiegliayperch'io penfi a miei doloriyì qua¬ 
li fi raddoppianoyvedendo nufeiruano l'effetto del gra¬ 
to vaneggiare. Coft affiggendomi l'ofcuntà della not¬ 
te 5 bramo, che [puntila chiarella del giorno , laqual 
aniuata no faperò le mie doglie minoriyan^i l'accrefce. 

•0, 3 C°n 
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Così me duvet la notte, Sntolerabile il giorno l Così laZ 
notte non ha tantefac elle, nè l'Alba tanti colori, quan-» 
to io [offro tormenti. Ma nanderei infinito, si voleffi 
advno narrami imiei tropp'afpri marmile manife- 
Harui le cocenti mie fiamme-, e voi forfè incredulo dire- 
fle,che heue SI mal di colui, che può deliifteffo male.> 
doler fi y e forfè aggiunger efie, 

Chi può dir com’egli arde, e’n picciol foco : 
L per ciò chiufe le fiamme nel cuore, e fatta la lingua di 
[malto, viuerommi> ardendo, e tacendo. 

SIMILI. 

DVra, e cruda legge di Amore. Ogrivno naturai- 
mente, fugge la cagion del fuo male ; e l'oHinata 

Anima mìa cerca quel, che Vfivcciàe, e pagamente lo 
fegue. lo sò, che troppa alt a, e troppo difficile è iimpr e - 
fa da me cominciata. Sécche non conuiene adhuom^ 

mortale, come fon* io, iamar obbietto diurno, come fiete 
voi: ma quello lume di conofcimento non ferue ad altrOy 
che a far più denfi le tenebre delle mie miferie, perche 
non può la ragione doue la forga commanda ; ma non.» 
pofi'ioconfolarmi nelle auuerfttd, vedendo che la bella 
cagione auan%a il danno, e che voi gentiliffima Donna> 
$0/3 vi [degnate dì perdonar il fallo del miogenerofo ar¬ 

dire ? ilqual infiammato di gloria , fcovdaiofi della mia 

indignità mi fece voftro fimo „ 0 magnammo de fide- 
rio,che nella mone fai la mia vita eterna. E pur vero, 

Signora mia, che voi mi date altiffima ricomperi fa vc- 

cidendomi,pere be’l morir per voi è la più bella. & Inono¬ 

rata gloria j che fipofianel Eseguo d*Amor acquifìare. 
/Rfon debb'io dunque pregiarmi di morir per voi i certo 
si. Me ne pregio cuor mio. *Vuoimi foto, chs'l mìo de» 

lore 
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lore debbia per morte bauer fine, defiderandò io d( pe* 
nar eternamente, per donna.cht tanto inferitale ducimi 
ancoraché vccidendomi,vci vcciderete meco la vofira 
riputai ione , non parendo conueneuole, ch'altri in pre¬ 
mio della fuafedelferuitù,fofìenga la morte. che 
io temo più della z ofìra perdita, che del mio male ; per¬ 
che [uhito che fi faprà voi bauermi data la morte, «0» 
per altro, che perche hò voluto feruirui, temendo ogni 
uno della proprra vita, vi fuggirà, non volendo fruir 
ingrata bellezza, che dona in premio diferuitù la mor¬ 
ie . Così colei eh1 e fendo più à'ogrì altra bella , dourth- 
he più d'ogn altra efer ricca d'amanti offendo più io- 
gn altra ingrata ,farà più d'ogn'altra poueradi ferut. 
Dunque ri prego, Signora mia, ad hauer pietà, non di 
me, nè delle mie pene ima di voi,e della vofira fama, 

RAMMARICHI D’INFELICE 
Amante. 

L'Hauermi trouata, Signora mia, contra me l'isìefio 
rigore, la feuerità ifìeffa ha dato animo alla mia 

ferwtù. Siate certa, che quanto più vi dimoflreretc^j 

forda al fono de miei doloro fi lamenti, quanto più Sfa¬ 

rete dura all'onde dell'amaro mio pianto , quanto p ù vi 

trouerò fredda al fuoco degli acci fi miei fvfpin , tanto 

più viueiòfper andò per mc%o delle querele, del pianto, 
e del fuoco di farmi pietofa, d'ammollimi, ed'in fiam¬ 

manti . Le battaglie .che facilmente fi vincono,non ap¬ 

portano gloria al vincitore. Quanto più tempre fa è dif¬ 

ficile, tanto più volentieri io corro, e non mi pare frano 

l'ajfaticaimi, il paffar pencoli di morte , e lofliUaruiil 

[angue,per acquiflar la digniffima palma: dunque ben¬ 

ch'io fta certo di penar lungamente per la vofira era- 

J^ 4 delta. 
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delta, dì correr mille pericoli, jojlener mille difpre 
%i,d’affaticarci per chi riderà de’miei [udori,di render 
€on le mie lagrime pià fertile il campo de'mìei tormen- 
ti;onde fcn^afìne io ne uogga nafcerptne angofcie,e do¬ 
lori,non farà ch'io mi penta, aneti farommi feudo dell’¬ 
intrepido cuore contra tutti i colpi della uoflra afpre^- 
%a;nè occorrerà, eh’Sfaccia altro per farmi animo, che 
nccorrercon la memoria alle voftte attioni, e ricordar¬ 
mi j che voi difpye*zxate egualmente ognvno, ilche mi 
farà digrandijfmo contento * e credetemi certo > che.** 
mentre che altri non goderà del uofìro amore„ io goderà 
del voflrodio ; ma perch’io so, che ninno può fperare di 
poffeder donna di tanto mento ,per ciò confolatijjimo 
muo, effendoche’l cuor miogenerofo non può [offrir che 
alcun altro fia a parte de gl ho'nori fuot *fo nonfoflerrei 
d’hauer per compagno in amore. <tsfmor ifìc(jo,non che 
vn huomo, lo voglio efier folo m tutte le mie attieni, e 
particolarmente in queHa. Io rifiuto U compagnia d'¬ 
ognuno } e mi contento piu di fopportar l’ajpregxa fe~ 
nera, e V orgoglio [legn ofo d'ana donna crudele ,ché di- 
[predando la mia fenili v abbona infieme quella d’- 
ogni altro, che vbìdir delle leggi d'vna pietoja, che fa¬ 
vorendo me ^altrui ancor fauorifea Hor noi non molenda 
amar(gratioja Donna) fumar mio,fate almeno , ch’S- 
non pofla odiar Podio uoflro , ilche figuirebbe quando 
voi amafle un’altro, laqualcoja non potendo e fere, non 
farà men, ch’io u’ami> Vi prego dal Cielo felicità, e 
prego dimore 3 che per pietà ui faccia fempre pià 
cruda. 
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SIMILI. 

On ut dolete di me, s'io non ni credo, doleteuì dì 
JlN uoi, che non miete, che uifiia creduto : non fon'io, 
che fia incredula , fiete uoiyche dite cofe , alle quali 

i fi dee credere. Poi due che una fola di quelle pene, che 
per me faflenete , è molto maggiore di tutte le pene 
dell'Inferno , lacjual cofa e fendo incredibile non ui. ma- 
vanigliate ,fe non credo. Dite, che dimore è anione 
dell'anima, che Camma è eterna, che eterno ancora fa¬ 
rà l'amore. Confcfìo, che l'anima è eterna : ma amore 
cade in lei per accidente, e gliacadenti fon mutabiliy 

| dunque non effendo credibile, che gli accidenti fieno con 
l'anima eterni, perche miete noi, ch'io'ìcreda ì dimore 

' ne gli altri fi nutre di fperan^a, e dinegai, e noi ditey 
che egli fi nutre nel uoiìro fieno, didifperatione , ed'- 

I a (pregne, & (fendo queffo dmi/fano a credere ,fcioc- 
\ ca farei, jefcrede(fi : ognuno j'gite (faggi ongete uoi) il 
fao bene, e noi falò a noi flefo nemico bramate d uojiro 
male , e lo procurate : ma perche quello non è credibile 

I parimente io nonio credo. Idioti ha l*amante maggior 
dolore>cbe ueder la jua donna non creder l'amor faop:r 

I mego delle parole,e delle lagrime ; e noi giurate , che 
i non hauerelte maggior tormento, che veder, ctiio per 
queUifagni crede (fi,che uoi màmateypercb'e fendo qne- 
fti fagni p icc io li fatò u e refi e, eh 'io non crede (fi, che pie- 
ciolfoffe ancor Vamor cima perche ciò non fi dee creder, 
io nolcredo II fuoco de gli altri innamorati ficoncfie 
per gli acce fi> & infiammati fafp ir i, e per gl'oc chi,che fi 
sfan II ano ardore:mal mio (dite uoi) è tate, che nofi può 
coprenderc,duque no ut dolete,s'io nolcÒprédo. in soma 
noi dite, che ogni uoftro affetto5 ogni uofiropéfiero^ga 

ardore 
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nidore, ogni tormento, ogni pena & ogni angofcia è in~ 
credibile : dunque nonni marauigliate^sio non creda 
te cofe incredibili. 

QUERELE DI SFORTVNATO 
Amante. 

ITf premio delle mie lunghe pene, altro non uorrei, 
che mi concedile ^more,fe non che fi come io ueg- 

go la uoHra belle%^a tormentatrice, cefi uoi uedefltLJ 
Canima mia tot meritata:ma (lafio me) s io lArgo fon 
alla ucflra beltà,uoi Talpa fiete al mio dolore. Dal mio 
uedere il uofiro bello, nacque il mio male, e dal uofiro 
non ueder il mio male procede, eh'io non trono la medi¬ 
cina Mifero ben ho io occ afone di maledir la mia forte, 
poichéuoi non uedete cefi mille miei martìri, com'io 
ueggo mille uo[ìre bellezze. Quel cieco, e crudo .Arde¬ 
rò , che impera fopra la mia libertà, certo uba di fua^ 
propria mano uelatigli occhi, affine che uoi mi fiate co- 
m'(ginn è crudele- Jih sòberìio, che tanto non farefie 
difpietata , fe potette ce fi ueder la mia paffione com'io 
ueggo la z efira bellezza : mapoichepermia dìfgratia 
non potete ueder t miei dolori, almeno fate cefi. Dite m 
uoi fi affa ( che ben potrete con ragion dirlo ) Splendono 
in me tanta gratta, t tante bellezze ( sJTfócdefìta la- 
(aula dire) che d'auantaggio non ne pofono hautre tut¬ 
te l’altre belle unite injìemeytl mio fedele , i he per me 
continuamentes affigge fofpiraverne,e piange, chiu¬ 
de allietante pajjiom nel cuore, & allhora ( malgrado 
diluì .che nifi cieca) uedrete cefi le mie pene^ coni io 
ueggo le noflre belli ZJie • quando uoi ofhnata nel 
tormentarmi non uoghate almeno con gli occhi della-* 
mente mcler i miti grani tormenti > conuerrà ch'io mi 

trag- 
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tragga quelli della fronte per non ueder tanta belleQ 
*ga,laqualpih uedutap’à tormentalo fi quel male, che 
dalla uoBra cecità tm uien cagionato,per la mia prò- 
pria cecità farà finalmente rifanato. 

SIMILI. 

SI mutano i giorni miei, i me fi , e le fingimi. Muta il 
Sole gli alberghi;alterna con la fare Ila il lume, 

ilmio dolore èfempre rifleflo . Egli non fi muta, non 
cambia (ìtogo, nè mai con alcun piacere alterna. Ma~> 
tbedich'ioì troppo fi cambia il mio dolore> ma di catti- 
m in peggiore, e di noiofo, & ajpro inpeffimo e'Molerà- 
bile; ond^o fatto quefio grauijjìmo pefo folamente fono 
fianco; ma hoggimai ho co’ miei duri lamenti Bancate 
le Città, le Ville, / Monti, le Valli, i Fiumi, ì 'JftFan , i 
Trati, iBofchi > e finalmente F infa tic ab il Ecbo. Hortt 
sì, che la Morte può efier ingiufiarnente chiamata for¬ 
ici, poicUto col gran rumor di quelle jIrida, con lequali 

j continuamente la chiamo per terminar tanti affanni, 
Chò fatta forda,non men di quello,che fi faccia ìi rumor 
del ISJglo cadente ,glih abitatori uicim , Ma com'effer 
pitòfch’efscncCio Banco dal duolo, e che hauendo (colpa 

j fuajfiancate tutte le cofi, egli parimente non fin fianco 
j di Bancarmìt qual Hidra,edi qual ntiona natura è 

queBa, che non dallafu a , ma dalla mia morte nuoua 
mta nceue \ ò fiera doglia, che non fofileni mutationc_>» 
quando farà , che mi lem da i itimi ò quando farà, cìo io 

\ troui luogo tanto rimoto, eh tu non mi troni ; quando 
fard,ò difpietata mia pena , che tu chiuda col fine degli 
amari miti giorni le dure porte a i fofpirì, & alle lagri - 
me\ò termina queBa tormentata ulta, ò di tanti mar- 
tiri,chai per compagni contentati, e fa cb l'pofsa u der 

trà 
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tra loro vnfol piacere \ ma'tu che godi d’efferfola nella 
famigliatila a te fimile,non vuoinella tua fcbiera aicu- 
nocche notiti rafiembn, pstfe fperar nonpcfio, che da 
tante parti, che m hai piaga te, ima/0/4 ne rifarli : w-tf 

ò dimore non folle, che ingiù fio perche con tanto ri- 
gore mi fuetti, e m infiammi? troppi dardi,e troppo fia- 
me fon quejìe per un fot petto,e per un fot cuore. l\efpar~ 
pm(0 (lotto) alcuna parte, e di ausili e di quefie9épgè 
fa dì leftefio. e di lor prone: piagando , & ar fendo que- 
fta fiera, che {degna di vedere come per lei pagato, & 
arfo io mi vìua. Fedi ò Amore, che troppo all’honor 
tu§ dijdice, che fi dica , che tu, che vinci ognuno, e fe 
da ognun temuto, troni donna co fi altera, che non cura 
la tua forerà, cefi dura, che non teme gli tuoi ftrali, e co- 
fi fredda . che difpre^a il tuo fuoco . Fintila hormai, 

i//i/o orgoglio, forte, e giu fio Signore , fpe^g/Lj» 
quell’ indurato foglio della fua crudeltà , diftruggi il 
freddo Ferno della fua oflinatione , e non comportar 
eh’ella fi vanti, che nulla puoi. b afla,ch’ella bab¬ 
bitt di neue il feno fen^à batter di ghiaccio il cuore ? ma 

doue mi trafporta la mia doglia ? ferino ad A mo ■ 
re? perche fcriuergti, s’egli è meco, Signora 

per noi ho ferino, voi leggete, e dalla 
confnfìon del mio dire con fide- 

rate la con fufion del 
mio e fie¬ 
re 
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SIMILI. 

P7{egifipur quelli, che nato in alta fortuna può com¬ 
mandar ad altrui e /allegri di vcderfi vbidito, da 

ciafchedunoy chrio per megioifio d'efler nato, perche mi 
<comandiate uoi Signora mia, nè d'altro m*allegro , che 
d'ubidirui. Quelgenerofo guerriero , che abbate il fuo 
nemico, pugnando, vada pur altero dei fuo acquijìo , 
ch'io molto piu anderò altero d’effere flato uinto dallaLì 
mia bella nemica . Canti egli il fuo guadagno, eh*io 
canterò la mia perdita. Ver dita fortunata ?che, doni 

!j tanto al perditoreych'egli a gran ragione brama fempre 
di perdere. Quel mifero, che vfeito della tirannide del- 

! io fpktato Ottomano, o del ba\baro Scita, moflra tutto 
contento i duri ferri) che glie infero il piede, el collo per 

l fegno delle pafjate amer[tta:& io in forca dicortefe , e 
benigna donna moflro perfegno della mia indicibil feli- 

j cita, quelle chiome d'oro, dolciffme catene del cuore , 
e dell'anima mia. V munto figlimi d'^Ahmena fi fe¬ 
ce gloriofo nel Aggiogar altrui, & io fon fatto glorio- 

; fo nell'efietAggiogato da uoiyda uoi dicb'io che nel com- 
! piacerla d'cffermi padrona y mi fate gratta cefi gran¬ 

de 9 ch'io non pofio ricomperi far la con altro, che col me¬ 
nimi feruendom , benché il morir per uoi è vn cam¬ 
bia) fi in una ulta immortale. 0 vero, vnico e(fem~ 

j pio di bellezza ,edi bontà, egli è pur veroy che perfar- 
i mi appieno fi lice y non jol vi contentate, ch'io per uoi 

viua foggetto alle care Uggì d'Amore: ma per mag¬ 
giormente b' armi vbtdite anche uoi all'Imperiò loroy 
dicédo(ohimèyche fol # penfarci ferito a me flefìo rapir- 
mi)che s'io per uoi no ò parteyche nè libera >nè mia pefia 
thiamarfi.uoi in ticompenfa tutta mi uichiamateidun- 

que 
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que ò miocene fé voi ditele h* io fon ti voHro fuoco> non 
è egù douere% che Voi fiate C eterna mìa fiamma ? s’è mio 
d voflro cuore » no fi ha da e fin ucsìra l'anima mia ? dì 
tardile tmtiyche uoifentet eleggete di fonarne vn fola, 
& io merc(è uoiìra fon quello, & ebbro di gioia non ufei- 
70 di mefieffò , 0 foaue mia Tanacea perdete pur l’vfal a 
virtù del rifornire, ch’io per me voglio hantr fempre 
apertoci fianco > voglio hauer fempre nel onore quelle 
honor aieferite > che mi face He co begli occhi pieni d’ho- 
non, e d’amore Pjfamfì pur quel cuore, che nacque pet 
noneffer durabile neU!amare, il mio nacque ad amar in 
modo^che quell’amore >c he da principio ha ritenuto.) non 
far amai fottopofto a mutatione.. 

DELLA SAG*AGITA' DELLE 
Dòti ne. 

I{pppo ( algiuditio mio) inconfiderata è colei, che 
i frettolofa elegge L’amante • Tfon vi paia Hrano 

Signore s io z ò circojpetta nell’eleggeruiper mio , e nel 
confermami per tale. Ohquantoci vuole a conofcerfe 
uno è nero amante,o nò Tamo il falfo^quanto il nero di¬ 
ce d’amare, forchi uuol giudicar dalle parole,fe le paro¬ 
le poffon>fftruere, efaljeifideeforfe creder agiuramen 
tiìahyche i giuramenti fono gli feudi de bugiar d inaile la¬ 
grime forfè? 

E le lagrime ancheflfe han le lor frodi. 

Imparano gli huomini fin dalle fafee ( per quanto da 
fama donna informaiiffrna delle attiom degli huomini 
bò mtefo)quelle parolette affettuofe, queifofpiretì tron- 
cbiyqueUe Ugrmette sforiate, quelle p affionifen^a paf 
[ione,per ingannar le wafer e donnetdunque non bifogna> 

che 
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thè una donna accorta creda coft facilmente ad uno9 

che dica d’efier amate, eparticolarméte quand’è gioui- 
netto:perche igiouanetti najcéti, cfo no fanno all’amor 
per altroché per parer d’hauer dell’ huomo ,fofpir ano sì; 
ma non fanno che cofa fieno i fofpiri, e/è per difgratia 
amano,notano ciò che fia amarene chefia uero.Se troua- 
no credula donnesche loro alcuna gratia coceda no l ha- 
no fi toflo ottenuta.cbe rimarono d’amarla, dado fi a ere 
dere che fi debba terminar l’amore, quando s’bà \confe- 
guata la mercede, quafi che quefio fia un mercantare • 
Termina in ejfi ancora l’amore, quando hanno repulfay 
non potendo perfuader//, che chi ama s'habbia da rifiu¬ 
tareHor qual farà colei, che uoglia elegger per aman¬ 
te uno, che non sa occultar nè la gioia , neldifpiacere • 
Ter confeguir l’amor d’una donna ui bifogna una lunga > 
& affidua feruitu., allaquale non è atta la Giouinexja > 
che per fua natura è impatiente , oltre che bifogna in a- 
more^giuditio, e prudenza, e l’uno,e l’altra non allog¬ 
giano a gli alberghi di pochi anni. Ci fon poi alcuni ,ch* 
benché non fica fanciulli, hanno però un tal modo di fa¬ 
rebbe nelle auuer fina amorofe ( che Amor non è mal 
fenga) fi lamentano t autore tanto fi querelano,ch’afforn 
dano il Atondo,e nelle confolationi non cefìano mai di di* 
re; Oh come fitamo contenti, oh come fiam anuenttirati• 
Chièpiufelice dinoi^nonè huomo contane’altre frafca- 
rie^clòèuergogna udirgli.. jQueftiper mio configho non 
fi debbonopajjfar alla banca, nè firmerai rollo de’neri 
amanti, perche il nero amante efier dee amico di fìlen« 
fiondi fede. Sorìaltri poi co fi arroganti, e co fi fdegnofh 
che danno fi ad intendere di meritar piu de gli altri, non 
{truirebbofiopiìi di tre giorni [en'ga premio. Quefii an- 
cor a fi sbaydìfcanQj quelli ebe appena uediita una don* 

m 
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va dicono.Ohimè Signora mia cavagna II'ine end io m’ha- 
ho [pinato nei petto gli ou hi uufiri quantefante port\o 
peVbol&ffiffe nel cuore) ohmè,ch’io muoio, laffo mecche 
fin fatto è mere (pir ante fuoco , con altre parole tolte in 
prefto (falla finitone> e dalla impoffibiltà, fu no come a- 
diilatori difpreTpgutì. y4mm è debile nel fio nafiimen- 
to,& e fendo tale non può con tanta zc berne tega tor¬ 
mentar vn anima. Se damante eccede la condition 
dell’amata, ella fa-à folle, fe vinta dall'ambitione vor¬ 
rà accettarlo: effendoche quelli vorrà tenerl$,an%ìper 
tfi biaua, che per amata, uorrà.cljella fi tenga tanto fa 
nauta dall’ombra fina , che non le fila lecito di muouer 
pur un pafjo ferina licenza, e per contrario vorrà poi che 
altu fia conceduto, non ch'altro damarla, e’Idiffimarla 
a Juo piacere, fen^a, ch’ella fia ardita di metterne paro- 
la,per che a lui non mancherà mani dire io t’hò nobili¬ 
tatalo t’hò illuflrata, con altre cojc dunffime a penfa- 
re, non che dfopportare* Tdi minor cònditione della fia 
non fia donna digindnio,che fc tolga l’amante: pur ttop- 
pò a papato in proverbio . che la donna s*appiglia alfio 
peggio: dicono poi le gemi: Forfè,che la tale non faccua 
della japuf.a, hor vedi nubile a mante, ch’ella s ha elet¬ 
to, veramente degno dt lei, godafelopur fencfinuidta . 
Certi, che fidano ad intendere d’effer amati per obhgo s 
thè non concedono la gratta loro » fe prima non fi z ìt/*e 
ad atto di gettai fi dalle fineSire , fi la fimo con pena di 
-non fruir ad altro, che al gonfio della loro albagia, Quc 
fin he amano a capricci, c hanno il furore , e non la ra¬ 
gion perguuda fi dipennino dal libro d'^tmore. Certi » 
iht fanno ogni lor forerà per acquistar la donna,che fer¬ 
milo , & a equi Hata, che l’hanno,la fp recano, non cu~ 
mudo il bene, c’hanno con tanta fama acquisiate, ogni 

d fer t<t 
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difeWtfclòMa giudichi^ condanni veltri, che favorito 
da donna di merito per jouenbia arrogante domejlfi ■ 
the%$a, ofa ditrattar feto alla (vifianameqte) incuti- 
/r, menta pr fiìpp litio di vedala a fu a cónfJfiioné'wi- 
riaffiorata d'uno, che ufando termini gentili tanto a ra- 
gioneldrmerifc-a , qn ani*'egli a tortala uiliptfe. lAléu- 
ni, che fono tutti profumi, che vorrebboOo dammare 
ftn^a toccar terra ( tanto fonpieni dì vanità) quando 
dico no i*efjtr innamorati,diàfiloYO.per rkompenfa vna 
moltitudine di parole fettZa toncb ufmie, e'finande- 
ranno tutti contenti, perche qutjk fi pafieno piu del ru¬ 
mor de IL'opinione, che delia qiiktedtl nero * Le con- 
feriiex^e*, che fi ptouano in amore ndfconó dall batter 
fapiito faegher Camante'* ond'io voglio andctT in qìiè^ 
fio molta ben con fiderata. Foglio, che vna buonti? e 
valida efpenen%a fia bafe dette mie (labili cònfolatio- 
ni. S’io feorgerò, che nói (oppiate in amore con giudi- * 
Pio gouernarui, noi fole da me farete, fììmàto, e mi fa¬ 
rete caro quanto la pròpria vita. S’io vedrò , che*l 
tempo fia per feti ione , e non fine dell*incominciato a~ 
more, fe con modefta fofferenti* ui piacerà di feguir la 
principiatafcruitu ,fe farete cofi di(cretto, e fedele co¬ 
me io ut de fiderò, fe ui contenterete d'arder fen%a e- 
fireme querele, (e chìufenel cuore le uofìre paffioni non 
le direte ad altra, che a me >fe per timore non Infilare- 
te l*imprefa, fi ui chiamar et e ne*'mar tiri contento, co¬ 
me proprio del vero amante, ui giuro Signor mio, che 
non altro, che uoi mi diuerrà compagno della vitale del 
letto: e bench*io non meriti, che uot tanto fermatele ta¬ 
to amiate per diuenìrmi manto, effendcche per la v- 
Jìra nobiltà, e per la vofìra virtù meritate maggior 
dorma dime j vi prego nondimeno a contentami di far 

K %uan- 
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ejuant’iom fcriuOy accioche fi conofca, che noi haureti 
faputo amare, & io haurìy faputo eleggere. 

DELL* AST VTIE DELLE 
Dònne * 

AChefofiener tantefatiche ya che formar del cuore 
vìialbergo agli affannila che nodrir nella men¬ 

te tanti noiofi penfìeri portando mefiole ciglia , pallido 
la guancia, e’n cenerito la fronte: che hauer per dolo¬ 
rosa compagnia,non meno il giorno, che la notte, fo/piri, 
tormentifiagrime.fiagulti,querele,e Brida. JL che fi¬ 
nalmente defiderar la morte per difperato rimedio d’in- 
tolerabil male, quando noi altre crudeltffme donne d'¬ 
altro nongodete,che delle noBre auuerfità , pigliandout 
piacere di rider delle noBre pene, e di bmlarui, non me¬ 
no delle parole,che delle anioni di chi ui finte ^ di chi v* 
amaie chefii vero . S'altri con parole ordinate procura 
il meglio che sà di ftgnificarui l’irtfopportabil fua doglia, 
fubilo ditaO ecco L’oratore: so, ch’egli non lafcia addie¬ 
tro i colon dell'arte , vuol, che ne’fuoi ragionamenti fi 
fcuopsa l'ordine fi muentione, la lo cut ione fi a memoriale 
lapronuntia.Manca fot-, eh*egli dica, fe la caufa è inge¬ 
nero dt monfiratiuo,dehber attuo, ogiuditìale. S’è vero, 
che quel dolor,che ben fi /ente mal fi narra, certo coBui 
non finte dolorcrfoicbe fi ben ne parla, e s’egli non finte 
dolore ,pa?mente non ama, poiché amore non è mai fin¬ 
ita dolore > e s’egli non ama, e finge d:amare, ben merita 
d’ejjer hurlatoSauuien, che un altro vinto dafouerebio 
amore fine ornine iando a ragionar delle fue pene fi perda, 
Jubùogli vierìaddoffo vna ruinofa pioggia d’ignorante, 
dicendo: Oh che balordo. Egli è pur verol? che non ha fa- 
puto nmumr quattro parole fi conofce bene , ch’egli 

% non 
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non sàperche le lettere fieno chutmasv- elementi, horsà 
diamogli la merèduc<iaye mandiamolo a fcuoU^e qua^ 
do nonfipr adire qualifono le noe ah , le femiuocali, le 
confortanti le mute, le liquide\< perche co fi detteyflaffi - 
liamolo ben bene. Se in atto fupplicbeucJe , & bumile(i 
chiede Jagrimando^foc corfo,incontinente s'ode dar fi per 
lo capo d'vnzìile codardo , d’vna gallina bagnata, e d’~ 
Vn indegno di riceuergratta alcuna dalla fua donna-», 
poiché voi altre vi formate vrì argomento a uoftro Imo~ 
</o, e ditei che'l timore nafce dall'indignita, e l’ardir dal 
merito,s’egli merit affé (dite noi) barn ebbe parlato ardi- 

a tamente, dunque non meritando, efcludiamolo dal no-■ 
amore . S*alcun'altro pigliando baldanza da quei 

[guardi fintamente pietofi, da quegli atti piaceuoli, da 
quelle parolette melatele he foletevfar capere he vn cuo¬ 
re d’amorofa fpcran'ga trabocchi ardito-, ma però mode- 
ilo-iprocura difarui conofcer la fua leal feruitù, , c&e 
bifogna , ch'ei s’armi d’vna buonapatien^a , e che fi 
contenti a iffer prone fbiato a torto, come ui pareva fi e 
fi uedebene (purditemi) che coftui ha sbandita ogni 
vergognale ch'egli ha la profuntione in cambio di virtù, 
ò che bel modo d’acquiflar la gratta della dama, Afau- 
ueggo beri tocche bifogna fargli conofcere^chetinfolen'ga 
è un male , che fi medica col baflone, S'altri con alcuna 
fenten^a^con alcun'effempio nobile>e con alcuna accorta 
comparatione.procura di far ueder alla fua Donna, che 
la fua fede auan^a quella d’ogn altro amante, e ch’ella è 
tenuta aricompenfarlo, non manca Udirgli, Oeccoi'- 
%Anflarco, ilqual non sa parlare, fe non allega fé utente 
di Tlatone, o d’^^riHotele f dou’hà egli apprefo quello 
modo didireyuada a legger nelle [ernie a fanciulli non* 

2 ara- 
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sragionar nelle camere , eoa Le donne ; uuofegli forfè 
per me%o dejuoi Sofijmi farci uedere* e crederebbe fio,- 
mo obhgate ad amarlcibencbe donne inefperteoppia¬ 
mo ancor nocchel douer non fi troua in amoreye che non 
riha Giu dice , chepmifca quelle, che armate non riama¬ 
no. S’un altro con fimplki detti > aff itto lontani dalle^ 
fentengeyda gli e[fempiye dalle figure retoriche uuol ma¬ 
nifestar tifuo puro^e fincero affetto. Uonnq accorta fu- 
hito dicevo che parole infipide In nero, [e colui non nitrii 
ta d'effertafiottato bhe parla fen%a autoritàycoSluiédel 
tutto indegno d'effer udito. ?{pn sa egli, che non dtpin 
gora mai bene alcun Vittore, fe uolendofar un corpo , a 
cafo guiderà la mano fil pennello, e fengfor dine difogne¬ 
rà le linee; e che non potremo fimtlmente fp’egar con lo¬ 
de i concetti noHriyfecon proprie, & dlufirìparole non 
li ueHiamo, tifando uri ordine giu fio di fenten'ge nobili ? 
perche fi come i corpi co i color/, cofit i concetti con le pa- 
rote fi figurano ; non comparila mai pùin luogo douio 
mi fia 5 che non uogho } che tra Caltre fi dica, ch'i lio un 
amante troppo triniate Chi procura d'adornarfi uien da 
mi chiamato un Ganimede5 una Ts[infa,& un Igavcifo • 
(fhi uàpofitiuo porta nome di fpilorciofi in conferii atio~ 
'ne altrida^xalcun leggiadro amenimento , il noueìlaio 
non gli mane a:fe flava chetoni Dio del filentio èfubito in 
campo:fe nderàfi chiamar ete Democrito; fi:piangeva; 
Eraclito, pi fiarà allegro, ecco il bufone, fe meClo il dif 
piacere.fi cantava la Cicala,fe non d ina fi dicevo che non 
ama, o ch’egli è un mèda, e fi finalmente dona > fi stima 
il dono,e fi difpreTggail donatoreyridendouhc!degli hab- 
hia uolutofar del Mecenate, ond'io mi nfioluo di non no- 
kr efler più fogno delle uoflre amelenate faette , cioè 
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delle uofìre pungenti parole ì^on uoglio p ù che la I{oc- 
ca della mia coBan’ga fofienga gli ingiùfii affluiti di tan¬ 
te amerfttà\nbinò onfeffo, che la mia lunga patiéga se 
fatta impatiente. Vma a cofi cruda tirannide chi uuokj 
eh io per me uogho uiuer a me fieffoySt alla mia ragione. 

DEL GlVRAMENTO DE 
Gli Amanti. 

SE mai più uendo la mia liberta all'empio , efalfo 
dimore y già tiranno di que fi'anima dolente, ch'io 

poffa eternamente languire (otto'(giogo indegno di uile > 
& afpra jermtù. S'io conferito mai più d’arder \el fuo 
tenebrofo fuocoych'io non poffa mai prouar altro in ama- 
do, che mt ole r ab ih martiri, tfrueggaper maggior tor¬ 
mento far fi la mia fiamma più grand/, e più cocente all9 
onde dell'amaro mio pianto Se mai più bellezza morta¬ 
le mi tìen inuolto ne gli affanni del Mondo,cbe'l mio do¬ 
lore ad altro non ferua>cbe a renderla più bella, c più ri- 
gOYofa. Se mai più fofpiro per donna crudele ^ qualfiete 
nocche gli Heffimicifojpirifacciano col uento loro mag¬ 
gior il gonfio del fuo fa fio S'io più fciolgo la lingua a pre¬ 
ghilo per altra, 0 per uoiych'io non ottenga altro che un 
rifafprex^ante per rifpofia^e pc r mercede , S'io procuro 
più d'efjer cosiante^fcdel in amor e >cb'i’poffa ueder mi 
alla mia co fianca & allamia fede diuenìr fempre più 
inconflante, e più infedele. S'io u'amo più % che mi fia 
dato per pena il conofcer la uofira leggiereg^a , & ogni 
altra uofira imperfettione , e ciò conofcendo habbia 
ardentiffimo de fiderio di fuggirmi ma perche per di- 
fperatione in rabbia mi concerta , non troni mai l i^» 
flrada, en cambio di faOr gli indegni riodigli fintai 
far fempre più fìretti} e jentendomi in ogni luogo rim- 

3 prouerar 
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prouerar la mi fiamma, porti continuamente accefo 
il volto dì rofior di vergogna, fien^a bauerpero cuor 
dilafciarui S- piu vi feruo , eh’?pofia, mentre flaròla-j 
notte fottolevofire finefire inutilmente lamentando¬ 
mi,e fier ftcuro , che voi burlandoui di me godiate di ue- 
deruì jlretpamente abbracciata da vnhuomo abieto 9 
vile,mercenario,biutto, & gnorante ; onde vnapefli- 
feragelofia,con tinte qu Uè noìofe cure , con tutti quei 
ferpi ve Leno fi, con cune quelle negn fi reme d'^Auer- 
no, con tutti quegli afpnfurori, e con tutti quegli fil¬ 
mali pungenti, eh'dii inoltrar dalla tenebroja Dite.- 9 
fen%a alcun ìnternalio m’< [fi gga , fi che per lafouuer- 
thia pnfilone pendendo Uciùo, eiforno io ne diuenga_> 
talmente afienuato.ch’ipa'a propri il magro digiuno , 
e la pallida afiinewga x onde con afipetto non meri orri¬ 
bile,che kgrimófo, vecchi a gliocchi altrui, emarauì- 
glia,e pìetate • hi fiamma so v’amo più prego dimore, 
che [penda in me (come dice quel gentil’fimo neflro ) 
tutte le aurate juè quadreria , e l’ impiombate in voi , 
talché io vegga per m 0 danno far fi tanto grande il ve- 
firo ghiaccio, quante grande il mio fuoco. Mi guardi 
turbato il Sole ,0 pur fila per me con. gli altri lumi del 
Cielo eternamente coperto d'óficur, ffime nubi,fi drfa ul¬ 
na eternamente in tenebroja notte *Tcr me fi a mortala 
pie là,e urna la crudeltà. Habbi fismpre contro la terra, 
gli huomimie fiere,Fonde, il vento , ti Cielo, liauai m 
neghi, non ch’altro,la morte ? affine ch’io non pojia mai 
ntrouar modo di terminar le mie angofiae, Ma fie man¬ 
tenendomi in quefio fiermo, e giuditiofio proponimento 
fuggirò di vederw,non she d’amami,mi conceda beni¬ 
gna forte , che nel corfio di breue tempo io uegga quegli 
mhitormeniofii abbiffidifiamme,e djlpianto inceri- 
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cf/o eli'anima mia (colpa di cui inutilmente, pertan- 
*0 y|?3?/o rai /o« cònfumato) rimaner privi & ogni uà-* 
gheg^a^e tiogni fortini conceda anche il veder quel¬ 
la chiomayondefùauuilupato il cuor mio,mutar l'oro in 
argentone fatta afpra& incolta fi (degni la voflra pro¬ 
pria mano di toccarlo, e quel vofiro volto, chorè cibo 
deglxocchi,euelem del cuore foleato dall'aratro del 
tempo fi faccia in modo rugofo, e brutto y che uiconuen- 
ga,per non ifpauentar uoi me de (ima nel guardarlo, non 
(diamente confacrar lofpecchio a Venere: ma per dif- 
ptratione romperlo, fi eh'io rimanga vendicato di quel 
criftaUo, che ui conftghò tanto al mio male ,& uifece 
tanto altera. Siami conceduto L'udirai amaramente 
r iprender uoi flejfa della uoflra follia , non bovindo co- 
nojciuto ( quanti era tempo ) che la giouentù, e la bel- 
le^^a fono più fugaci, che la faetta, o'I vento y impa¬ 
rando troppo caramente a giudicar quanti erri colei, 

che fpre^a vn fido, e le al amatore, ch'io alihora 
ferina doglia ,fen%apaura , e fenga danno , 

ridendomi del voftro nano, e tardo 
pentimento, prende) ò i voflri 

fofpiri, e le voflre lagri¬ 
me , per fortunata 

rìcompenfa-, 
del t or¬ 

ni ento mio, e per giuHa 
punitione della fie~ 

re7&a vo- 
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Amata. 

E* Mi pare, cfo / timidi? amanti dourebbon’effer di* 

/cacciati dall*Impèrio d*.Amore.Colui,che non 

kà animo d'intraprender una difficile, eglqnofa impre- 
fa,come potrà fperavne la bramata, e lodeuol untonaZ 

lo non dirò,che non ardifio di [coprimi l’amor mio, dirà 

ben Uberamente , ch'io ti amo ,ecbe ddamami ho gran- 

diffima ragione : perche chi nonhà mai ueduto quand'è 

ferena la notte Rameggiar nell’acuirò del Cielo, due 

fcintillantìHlelle, miri quelle rifplendenti luci folgorar 

nell'angufio Cielo della tranquilla mitra fronte,che al- 

ihora potrà uantarfit di faper quanto pofiono le stelle in 

nuì.Chi non ha maiuèdutt i chiarine biondi raggi del So¬ 

le , quandone\giorni eliiut giunto a meriggio néra in¬ 

fuocate faette, s'affiffi nell'oro delle uofire polite chiome 

quando per uenìnn contefa colmedi:fimo Sole s fateci 

nelmexpdelfuopu chiaro lume cofi pompofa mostra 

di quella bella felua di minuti tir ah, eh*egli ne rimane 

abbagliato, nè sa ben ueder chi ui mira, qual di noi due 

il nero Sole chiamar fi pòjfa ; e quegli che a cefi chiaro 

oggetto potrà regger lo [guardo, afficur.fi pure d'bauer 

mirato quantfba di raro il Cielo. Chi on hà mai vt àuto 

il uolto della nafeente ^Aurora[parfio di rofe, e di gigli, 
miri la porpora , e la mene àdJdvna , e dell'altra voftra 

guancia Chi non sàche cofafia ilcandore dell'argenta¬ 

ta Luna, aìlborache tutta piena di raggifieuate le nere 

bende gareggiando col Sole sì [à vedere, ?’ egga la can¬ 

diderà delia uotirafronte ,edel vofìro fino, che tra¬ 

udrà traijuo lume^e l vostro ejferci questa differenza., 

chelfuo non fempre riluce, t i vofirq continuamente 

fiam- 
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fiammeggia:e per conchiudere, io non dirò > che chi non 
bà mai vedute le perle delle conche Eritree>:& i rubini 
più pretiofi della Tcrraymiri i uofiripari, e ben compo¬ 
ni dentice queWaccefo tumidetto labbro : ma divo falò , 
che chi brama veder la più beltopra che mai ufciffo 
delle mani della TS{attiraye del Cielo\rmn noi dolcijjìma 
Signora mia la cui 'belle%gaè tale y cbe fe colei y che fu 
dall’antica Gentilità chian/ata Dea della beitela in 
fojie appreffo, confeffando £ errar di quelle genti * dir eh* 
bey: he a mi fola fi conuien taChonore > 0 me felice dun¬ 
que a cui uien dato m forte ££ amarmi dtferuirui. 0 me 
di nuouo felicey poiché per cofi bella cagione perdei la, 
mia libertà.O dolce^e fortunata perdita ò piaceuolgio- 
go>ògradita, /entità, chen sì alto luogo impiegata > fai y 
chc’i [ceno pojìa giujìamente chiamar fi, Signore. Ogn¬ 
uno uorèbbe arricchir firn queflaperdita •> ognuno Mor¬ 
rebbe efier/oggetto a cofi care leggi ; ma uot cuor mio 
non uolete, fe non un foto, e quei foto per mia [ingoiar 
■uentura ,eper uofira fomma cortefia f ch’idoueua dir 
prima) fon’io» lo folo ancora mi contenterò di nceuer 
tutti gli (Irali de gli occhi uofiri. lo fole porterò nel mio 
pettoffortunatoVulcano)tutte quelle fiamme,che ì no- 
firobclhfsimo uoltofpira lo foto fofierrò i tormenti) che 
fà tutti gli amanti fipotrebbon partire, lo folofofpire- 
tòy e.piangerò per tutti. Io polo fot t entrerò alle fatiche in 
ncompenfadì quella grattay ctìa me foto uien concedu¬ 
ta; e^Tnatemi dunque mio bene , poicb’Jo non temo d'- 
cfpor il pettoyl cuorefia bocca gli occbiy e finalmente la 
ulta aglifirah alle fammela i tormenti, a i fofpiriyalle 
lagrime, & alle fatiche per uot, nè fia mai che per non 
ianguireyper cofi bella cagionev io brami ecm altrifuQ - 
le ai fommerger la mia pena nelle lagrime. . , 



Alte E TL T E II E 

DELLA MORTE DELLA 
Moglie » 

\ T> Enfi Signor mio fenza parile lenza esempio quel 

JL3 giorno lagYMojoy& infelice> nel qual la mia bella 

donna (corrilo credo hor dehtia del Cielo, e corneo so 

tormento 4 dia Tètra ) fece da noi partita. Ben fu quel 

giorno ìenebrofty ofcuro principio dell1eterno mio do¬ 

lor e , e fine de gli allegri miei penjìeri* Ben fu egli tor¬ 

mento orr ibile di tutti gli agitati miei finfi : Giorno in¬ 

fausto che chiudendo gli occhi de lla mìa Donna, m vri- 

eterno fon«o aprfli i miei ad vn perpetuo pianto. Tu fi¬ 

lo ofiuraHi lafiremtà demiei giorni ; tu foto uecidefìile 

• if> fperanzfi , tu filo precipitarti da vn Ciclo digioie^j 

ad vh hb'jfo di pene.0giorno, non giorno-ma nottua * 

O notte, non notte ; ma morte. 0 morte non morteci 

ma infimo Jl che forili* condotto t oh quanti fofpiri oh 

qn t lagrim\oh quanti (mgulti, oh quante {Inda mi 

coda quell’ amaro giorno \ colpa di cui fon fatto ( ò carfi 

fimo amico) tutto dmerfo dal mìo tffier di prima ; e non 

fiì jha muta a io ma tutte le cofi per me fi fon mutate, 
dell: quali H dir trai 'fidando per non noiarui, dirò filo, 
thè Teleio. ilqual filetta rifponder benigno a miei voti, 

aeqa d’efiudtrmi, negandomi il terminar la vita> 

'{dòtta? e noiofìffrna pafio in continuo tormento, e non è 

mai ; cbf’l forino 'truffo a pietà dille mie pene quelle uo* 

tJiaper breue {patio addormentare. Deh caro Signor 

% concedete mi♦ che nello fcrrner a uoi parti con la mia 

ara ISf^nima beìla^tu che fempr e fotti,per gr atte del 

Cielo, t per uokr proprio, da buffe, e tuli cure lontana 

'npetramiCche ben puoi) fi non fine alla doglia, àlmen 

4<h%a per[offrir la, QUèr miprefta quel tuo cuor genero* 
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fo, neiquale marauigliofamente fioriuano le grafie, e le 
uirtu, che allhora poi fopporterò con fommo uigore ogni 
terribile fuentura. Dunque (mifero me ) altro non mi ri¬ 
mane di tanti tuoi meriti^ che la memoria d’bauergti 
amati? ò Donna, che dal del data y e dal Cielo tolta mi 
fotti, perche le [pine del dolore contrapefafiero le rofe 
del piacere, perche non fon io teco ; o diuino fp trito, che 
dal mio [egmtofei cagione, che nudi altro di me, che l'¬ 
ombra di me fi uegga, perche non hò io per pianger l'- 
imatura tua morte tanti occhi, quante haiIelle l'ottano 
Cielo? come pofono du occhi foli pianger mille, e mille 
untu? ma poich'io non poffò pianger fopra le tue offa ho- 
noraie quanto uorrei, e quanto conuienfi non mi fia di- 
fdetto almeno, ch'io t'algi un nuouo flraufoleo del mio 
dolore, ilq naie feda gii occhi altrui potefie e per ueduto 
ftcuriffimo fono, che farebbe giudicato, non folamente 
dell'antico, ma di tutto'lgiro della terra , maggior e. 
CarOìgià conforto delle mie pene, & bora fonte me flu¬ 
tto delle mie lagrime •, prendi in grado l'affetto di colui, 
che peraltro non uiue., che per darti nella jua memoria 
uita^e renditi certame he l'oblio perderà per me il fuo no- 

.meleti prometto^ che la mia fede non farà menomata 
dagli anni, nuderà la mia cottan^a eguale a ifeeoli, i 
quali partiranno con damar mio l'immortalità loro , nè 
men dell'amor favàia paffione immortale, e certo^chc^j 
ad una cagione eterna noiPft conuieri effetto termina¬ 
tole non può a miogiuditio durando Camore finir il do¬ 
lore. Belliffima Donna >c he fofh il nero ornamento della 
tua > per teforttwatiffima etate, per ricompenfa, e per 
confolatione delle miepromeffe, e de'miei mah > conce- 
demi, ch'io pofia imitarti nell'altera de fipenfìeri. Tu 
benché mortale fempre hauettipenfteri immortali • 

L'ittef- 
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lijkfSi aneti io norrene ferina Uro Chàuerò^poìche dàlia 

tua bontà miuerrà la gr alia: e come nonfaran lungi da 

morte i mieipenfienje contìnuamente penferanno alle 

tue diurne utrt u < cofi(fe però non turba la-grande^aJ 

del Cielo, ilpenfar alla Terra} mi fia conceduto 3 che tu 

di me alcuna uoltapenfii Souuengati anima mia cara-» 

di colui, che'ntante miferie quàgmlafciajìi rncordati 

dì me> che fempre chiamerò il tuo nome, uolgì tallhora 

lo {guardo a queiii occhi s che non poffono pm rìueder t 

tuoiyi caldi raggi, de i quali (òmemoria, òdolorefba- 

ne an pur for %ad'afe iugark bumide mie lagrime 9 ac*- 

compagna con la wflaimiei paffh che lungi da te mi 

guideranno in luoghi folitaviofcuri.Voi Signor mio* 
jper quella cara amicitia, ctiè tra mi, accompagnate> 
con lauoftrapietà le mie miferie » e pregate fddio 5che 

fili confali ^permettendo , che quanto prima quel Sepof 

tronche la mìa canffima donna rinchiude} ancor me ac- 
colga.Sia colfuo cenere unno il mio, e mi concedanoti/- 

habbiaper conforte nel Cielo l'ànima dì colei * che f opra 

tutte le cofe mortali amai qui in Terra -, ni ut paia flra 

no il pregar per la mone di un uojìro cari{fimo amico y 

poiché la preghiera non farà crudeleimapietofa^defide- 
randoiofommamente > che quefeo mio cuore per morte 

afflitto,fia per morte confidato „ 

o 

IL FINE. 
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